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stime* 

o F ferendo alla R. M. V. il Pen-* 

tateaco di Mosè tradotto in lingua 
Italiana, e illuftrato , io le prefento 
non folo il più antico libro, che Ila al 



mondo, ma di più le preferito il piu 
grande, e illudre modello, in cui pof- 
fano fpecchiarfi i Legislatori , e i Pallori 
di popoli. Tutto concorfe, o Signore, 
in Mose a farlo grande; i doni deda 
natura, i doni della grazia, e fino la 
llella educazione reale , mercè di cui 
fu egli iftruito in tutte le fcienze co- 
nofciute predo una nazione, la quale 
ebbe fopra tutte le altre in antico ri- 
putazione, e fama d’inligne faviezza. 
Ma il pregio fommo , immortale di 
quello grandidimo Uomo egli è, che 
effendo dato chiamato dalla Providenza 
a unire in un corpo politico la dipen- 
denza di Abramo, e di Giacobbe, e 
a formarne quel popolo, di cui la Pro- 
videnza dedà volea fervird a illumi- 
nare le altre nazioni , con fovrumano 
condglio non per altro mezzo la uni , 
la formò, che col più forte, e l'aldo, 
e immutabile di tutti i legami, voglio 
dire con quello della Religione . Sapea 
ben egli come la Religione dominando 
l'opra gl’intelletti degli uomini, e riu- 
nendoli nella i'oggezione alla parola, e 
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a’ comandi dell’Elfer fupremo, ella è 
quei vincolo, che è da fe Colo badante 
a rendere ne’ Sovrani placido, e man- 
fueto l’impero, evolonterofa ne’fud- 
diti l’ obbedienza , a mantenere la fem- v 
plicità de’coftumi, a (ottenere la uni- 
formità delle mattime, ad aflodare la 
venerazione dovuta alle leggi , a difpet- 
to degli urti delle umane paflìoni, a di- 
fpetto del naturale desìo di libertà, e 
di indipendenza. Così Mose fervendo 
alla Religione, e a Dio, fervi intteme 
alla temporale grandezza del popolfuo, 
il quale non cefsò mai di edere felice, 
e gloriofo, fe nou quando lafciò di cu- 
ttodire le fue leggi. Quetto gravillimo 
efempio, e quelle grandi verità fono 
non (blamente conofciute, ma tenute 
in altidìmo pregio da voi, o Signore, . 
e al mondo tutto per mille prove è 
già noto quanto Voi defediate quella 
ttrana filolofia , la quale osò di mettere 
in dubbio , fe alla fermezza , e alla pro- 
fperità dello Stato da neceflaria la Re- 
ligione . Imperocché non poteva e (fervi 
ignoto, come le medefime verità prò- 
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fondamente imprefle ne’ cuori de’ voftri 
augufti Maggiori, e trafmefle, come 
preziofo retaggio , di Padre in Figlio, 
fon quelle, che non fol ne foftennero 
in ogni tempo l’antica potenza, ma la 
ingrandirono, e la dilatarono, e dolce 
la rendettero, e amabile alle foggette 
nazioni. Accettando adunque Voi, o 
Signore, con quella benignità, e cle- 
menza, che è tutta voftra, queftomio 
nuovo lavoro, Voi verrete a dare una 
novella dimoftrazione del collante af- 
fetto voftro verfo la Religione, e dell’ 
impegno contratto da Voi fin da’ primi 
giorni dei gloriofo voftro governo, di 
porre per bafe del pubblico bene la 
pietà , a cui ( fecondo la parola di 
Paolo) tutte appartengono lepromefle 
e della vita prelente, e della futura. 
Quindi con tutta fidanza potrò io af- 
fermare, che Mosè legislatore del Po- 
pol di Dio, divenuto nell’ordine della 
Providenza il precettore delle nazioni, 
egli è infieme il modello de’ Sovrani, 
e il folo modello, che ila degno di Voi. 
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IX 

PREFAZIONE GENERALE 

DELL’ OPERA. 



He ve la oculos meos , «V ctnfideralo mirabilia de lege tua. 
Ffalm. CXV11I. 

Togli il velo dagli occhi miei, e io confidererò le meraviglie 
della tua legge. 



JrJJ forche la divina Providenza per quelle vie, che 
ella fa preparare , e di [porre fecondo i fuoi fini , mi 
ebbe condotto a divolgare traslatate nel comune lin- 
guaggio , e illufirate le Set itture fante del Nuovo T c- 
Jt amento (a) , io era molto lontano dall' immaginarmi, 
che r e (fere ufeito d’ un tal impegno fervir dovefle a 
ingolfarmi in un mare ancor più vafto, e profondo, 
coir obbligarmi in certo modo alla terribilijjma im~ 
prefa di traslatare eziandio , e illuftrare t intero corpo 
de' libri divini del Vecchio Teftamento . Io mi credeva , 
che appena tutto quello , che a Dio piace ffe di conce- 
dermi ancora di f unita , e di vita , baflar poteffe a 
emendare , e limare quel primo lavoro ajfin di renderlo 
fe non interamente purgato , e perfetto ( che a tal fegno 
non ebbi mai fperanza di giungere ) , almeno tale , 
che , quando altrui non potefii , foddisfacejfi almeno 
a me fiejfo . 



(<j) E' da notarli , che P edi- 
fcióne del Vecchio Teflamento 
fu preceduta da Quella del 
Nuovo; e notili ancora che in 
quella rillampa fi è tenuto lo 
lUfld ordine leguito ne! colle» 



ca mento de* Libri , che fu oP- 
fervalo nell* edizione di Tori- 
no , c in quella di Napoli . Ve- 
di la Prefazione al Libro della 
Cantica . 
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E qual è quel, che con lena affannata 
Ufcito fuor del pelago alla riva 
Si volge alC acqua perigliofa , e guata ; 
così io ripeti fondo alle lunghe , e gravi fatiche fofferte , 
e alle difficoltà di ogni fpecie , delle quali pareami un 
bel che di eff'er fuor a alla fine, avea promefio a me 
fteffo di guardarmi dal fare un pajfo più innanzi , ri- 
filuti filmo di lafciare a qualche animo più generofo , 
e più verfato in fimili Jludi , e di maggior dottrina 
fornito , ed erudizione , di lafciar , dico , il pen fiero , 
e r onore di compiere I opera a prò degl! Italiani col 
tradurre la parte ptù antica , e più vajla delle fiacre. 
Scritture . Ma finita appena di tifar e alla luce la tra- 
duzione del Nuovo Tejiamento, tali, e tante furono- 
le efortazioni di perfine non filo Ecclefiafiiche , ma 
anche del ficaio ( perfine degnijjime di ogni rifpetto 
non men per la loro pietà , che per altre pregevolijfime 
condizioni ) , che mi animavano a intraprender quella 
del Vecchio Teff amento; e qitefte efortazioni furono 
si calde , e firignenti , e da tal parte venivano , che 
non potendo onefiamente difprezzare i loro configli , 
nè dubitare della purezza , e rettitudine delle loro 
intenzioni , cominciai a credere , che Dio Jìejfo per tali 
mezzi mi dichiarale la fua volontà , e cominciai an- 
cora a fperare, che Egli fi c fio mettendomi a finii 
prova non mi avrebbe mancato del fu o aiuto per trarla 
a fine , e finalmente pen fai , che quand’ anche fitto un 
tal pefo avejfi dovuto ficcombere , non poteva io meglio 
impiegare quello , che egli mi concede tuttora di finità, 
e di vita , che nello ftudio della fua fanta parola , e nel 
procurare quanto per me fi potefi'e di renderne facile ■ 
la lettura , e comune prefio degt Italiani . Ecco adun- 
que in qual modo mi indujft a mettere la mano alla 
verfione , e illuflr azione de' libri del Tefi amento Vec- 
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dìo : e avendomi ajfiftito il Signore colla fina grazia 
in tal mudo, che ho potuto in quejlo non lungo cor fi 
di anni condur molto avanti il lavoro , per contentare 
i defiderj di molti , allo z*lo de quali fembra infojf ri- 
bile ogni ritardo , comincio adejjò dal mettere in luce 
i cinque libri di Mose, a' quali pojfo ardir di promet- 
tere , che ( aiutandomi Dio ) anderan fuccedendo fenza 
interrompimento gli altri fino alla fine . E qui per dar 
gloria all ' Autore di ogni bene debbo pur corife fare , 
che a farmi correre con animo più rifilato , e collante 
qucjìa penofa carriera mi ha fervilo di nuovo incita- 
mento , e conforto la buona accoglienza jatta per tutta 
F Italia alla traduzione del Nuovo Tefi amento , e le 
replicate edizioni di ejfa in qttejìi pochi anni: concio f- 
Jiachè veggendo da tutto quejlo , come, la Dio mercè , 
vivo , e ardente tuttor confervaji ne petti Italiani 
F amore della divina parola, di nuovo ardire fentti 
accendermi a quefta nuova maggior fatica , mediante 
la quale venendo a render fi più comuni nel popolo le 
cognizioni de' dammi di nojlra fantijfima Religione , e 
de' principi della vera pietà , puojfi fperarne non filo 
una grande utilità per la riforma de' coftumi , ma di 
più un certo , e Jlabil fujjtdio per confermare nella Fede 
i deboli in tempo di tanto bi fogno , e in tanto pericolo 
di fovverfione . Imperocché non celatamcnte , nè con un 
certo riguardo , ma a faccia feoperta , e con infijfribil 
baldanza va in quejli giorni dommatizando F arro- 
gante empietà in tanti libri , e libercoli , e in tante 
moftruofe orribili compilazioni , le quali , a difpetto di 
tutta la vigilanza della Ecclefiajiica , e della Civil 
Potejìà, Ji infmuano per ogni dove ad alterare, e 
corrompere , o almeno a intimidire , e fcuotere in 
molti , e a rendere vacillante , e incerta la Fede. Per 
la qual co fa fembra qua fi poter fi dite già vemioauel 
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tempo , in cui alla bejlia ufcita fuor dell abiffo vide 
Giovanni (b), che fu data una bocca da dir cofe 
grandi, e grandi beflemmie: ed ella aprì la fua 
bocca in beflemmie contro Dio, a beftemmiare il 
fuo nome, e il fjo Tabernacolo, che è la Ckiefa. 
Certamente Dio non abbandona , nè abbandonerà giam- 
mai quefio fio Tabernacolo eretto da lui , amato , e 
cuftodito da lui. Certamente contro di quefla Cafa 
eletta , fondata fopra la pietra, nè /’ imperverfare de’ 
venti, uè le rovino fe fumane , nè le forze tutte del? 
Inferno non prevarranno giammai. Certamente gli 
frani fofijmi , i par ado fi , le deri foni, gli fcherni 
prefi in prefitto dagli antichi fcreditati nemici della 
Religione non avranno più forza a' dì nofiri in bocca 
di quefii nuovi campioni della empietà di quel , che 
avejfero nelle bocche di un Porfirio , di un Celfo , di 
un Giuliano . Ma per rintuzzare , e confondere l' or- 
goglio di quella nuova generazione di fapienti , la 
filofofia de ’ quali tutta confifie in tentare per ogni 
verfo di abbattere , e toglier dal mondo la verità , la 
pietà , la virtù , e ogni bene , contro di coftoro in quefii 
tempi debbe principalmente armarfi I uomo Crifliano 
di quella fpada dello fpirito, che è la parola di 
Dio , come infegna P Apofiolo (c) . Ouefia parola letta , 
J Indiata , meditata dal Criftiano lo renderà fempre fu- 
periore a tutti gli attacchi dell uom nemico , lo terrà 
faldo , e immobile nella verità , e crefcendo in lui la 
cognizione, e la luce a proporzione dell amore più 
grande, che egli avrà per quefla fanta parola , fi co- 
nofeerà felice ( come egli veramente lo è) per e fere 
fiato graziato da ~Dio di un dono sì grande, e con 
umile cordiale gratitudine offerirà al Donatore celefle 
i fuoi perenni ringraziamenti . Imperocché non potrà 

(b) Apocal. xni. J. 6 . (c) Epbef, vu. 17. 




egli non ricono fiere quanto differente, e quanto infelice 
fa la condizione di quegli uomini , a' quali non fece 
Dio la fieffa grazia , di quelli , che non ebbe» o la bella 
forte di avere una dottrina rivelata , che levafe di 
mezzo le dubbiezze , le incofianze, le contraddizioni , gli 
errori dello fpirito umano , di quelli, che non apprefero 
dalla rivelazione e quel che dovean penfare di Dio , 
e quel che dovean fare per piacere a lui , ed e fere da 
lui amati , e protetti . Se un pellegrinaggio , e breve 
pellegrinaggio è la vita noflra fopra la terra , quale in 
quefio pellegrinaggio farà la guida dell' uomo? l'aluuo 
di quegli uomini , i quali oggi giorno di propria loro 
autorità fi innalzano alla dignità di riformatori , e 
correttori di tutto il genere umano , mi dirà forfè , che 
fua guida ella è la ragion naturale , per le cui combi- 
nazioni egli viene ad e fere fuficientemente ifiruito di 
tutte le verità nece farie al ben e fere dell’ uomo , viene 
ad e fere ifiruito di quello , che ei dee alF E fere fu - 
premo, a' fuoi fimili, e a fi ftefo. Ma che è ella 
quefta ragione ? Eanti pur quanto vuole £ incredulo , 
e celebri, e innalzi quanto mai fa , e può qttefia fua 
ragione ; ma ficcome non può egli pretendere {Jenza 
almen far fi derìdere) , che ella fia in lui qualche co fa 
di meglio , di più elevato , ed eccellente , che ella non 
fu quefta ragione ne' faggi delle f amo fi antiche na- 
zioni , vegga egli quello , che sì riguardo alle cofi di 
Dio , c riguardo al fuo culto, e sì ancora riguardo 
a' principj della morale fippe a prò di quelli produrre 
la ftefa ragione , affinchè fappia quello, che ella 
partorirà a lui, ed agli altri ogni volta che a lei 
manchi la direzione , e la fiorta della Rivelazione. Che 
furon eglino per quello , che alla Religione appartiene , 
i celebrati fapienti di Egitto , di Atene , di Roma , 
o di qualunque altra nazione conofiiuta fino a' dì 
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nojlri [opra la terra ? Uomini privi dì fenno, di - 
venuti tanto più jlolti , quanto più del nome di faggi 
vantavanfi fuperb amente (d). Fino a difputare di 
tutto , fino ad ofcurare , a confondere le nozioni più 
evidenti , e le verità più palpabili , fino a quefio fe~ 
gno potrà condurti in quefta materia la fola ragione : 
ti gioverà ella eziandio , e ti fcorgerà fino a conofcere 
qualche verità , ma a difceverarla da ogni errore , a 
ferbarla pura , e intatta da ogni mefcolamento di falfità , 
fino a quefio fegno non potrà condurli in quefio fiudio 
la tua ragione . 1 più illufiri , i più rinomati Filofofi , 
%■' dice Lattanzio (e) , vanno errando come in un va» 
ftilfimo mare, fenza fapere dove fi vadano, perchè 
non veggono ftrada, e non hanno guida, cui fe- 
guicare. La fola bujfola , con cui falcar fi può quefio 
mare , la fila face , che può dirizzare uno fpirito sì 
limitato , e rifiretto ad accoftarfi ali infinito , all' im- 
menfo , alf eterno , ella è la Rivelazione . E che putrefii 
tu vedere fenza di lei nelle cofe di Dio , mentre fe a 
lei non ricorri , tu non puoi conofcere , nè intendere nep- 
pur te me de fimo ? Sì certamente fenza l aiuto della 
Rivelazione tu fei , o nomo infelice , tu fei a te fieffò 
un enirnma , e un gruppo cT ìnfolubilì contraddizioni . 
«SV tu rientri in te fiefo , e t' interroghi , e ti difamini , 
e rifletti a quel , che tu fenti , e f perimenti ogni giorno , 
/ tu non puoi non ravvi far nel tuo effere un mefcola- 
mento prodigiofo di luce , e di tenebre , di forza , e 
di debolezza , di grandezza eminente , per cui potrefii 
quafi crederti un Dio , e di viltà , e mtferia , per cui 
fei quafi meno di un verme . Contraddizione ofi'ervata 
da' filofofi del Paganefimo , i quali guidati forfè da 
qualche barlume di tradizione non furono netnmen lon- 
tani dal toccarne quafi la vera cagione , ma perchè 

(d) Rom. i. 21 . (e) Inftit. vi. 8. 
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■quefta cagione co" lumi della umana ragione difficilmente 
combina , fi allontananti dal vero , o lo alterarono con 
f avolo fe invenzioni , invenzioni difficili a fojlenerji affiti 
più di quel vero , a cui foftituirou ? errore . Et conob- 
bero , che ? uomo non era più [ano , e intero , quale 
uffici dalle mani del ffiuo Creatore ; conobbero la ffiua 
degradazione ; conobbero , che la ffiola colpa avea potuto 
di (formarlo , e avvilirlo ; ma o totalmente ignorando , o 
non ffiapendo comprendere la caduta del primo uomo 
fune fi a a tutta la ffiua pojlerità , fi dettero a credere , 
che in una vita precedente poteffie ? uomo aver con- 
tratta la fua deformità, e la ffiua corruzione , e in- 
ventarono la tr affimi graziane delle anime da un corpo a 
all altro . Pofta la efifienza di un Dio , a cui ? uomo 
debbe tutto il ffiuo e fiere , le relazioni di quefi ' uomo col 
ffiuo Creatore riduconfi a conofficere qucflo ffiuo benefat- 
tore Sovrano , a penffiar di lui degnamente , a t ende; gli 
onore , e a vivere nella maniera , che più conviene alla 
parte divina di nofira natura. Ma per onore della 
ragione umana fi ffieppellifficano in eterna dimenticanza 
le firavaganti opinioni degli antichi Fi!ofi/fi intorno 
all efiere dì Dio , non fi rammentino neppure i loro 
infiegnamenti intorno al culto re ligio fi; della divinità , 
e intorno a ' principi della morale . Imperocché in quefia 
materia principalmente éfiì avverato quel detto già 
antico , che immaginar non fi poffia o paradoffio , o fi ra- 
ttezza , la quale da alcun de' Fi lo fu fi non fi a fiata det- 
ta . Ma diafi anche , che a certi uomini di talento , e 
di fpirito ffiuperiore al comune ffiofie toccato in forte di 
conofficere in tali materie pura , e ffichietta la verità ; 
come avrebbono ei fatto per riunire gli altri uomini 
nella loro credenza ? Come mai acquifiarfi tal grado 
dì autorità da fottomettere gli altrui intelletti , e in- 
trugli a rinunziare al? errore, e particolarmente al? 
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errore amato , e tenuto caro , perchè fpmreggiante le 
umane pafioni ? Di alcuno di quefii Filofoji J appi amo , 
che conobbero un folo Dio , e i fuoi attributi , e ar- i 
rigarono ancor molto in fu riguardo a ’ doveri dell " 
uomo verfo di quello Dio , e riguardo alle majjìme de * 
’cojlumi: ma fenza andar ricercando per quali vie 
tant' oltre Ji avanzajjcro , ognun però fa , che cojloro 
difperaron talmente di perfuadere la moltitudine , che 
Ji contentarono di confidare le verità comfciute a un 
piccai numero di difcepoli , abbandonando tutta la tur- 
ba all’ errore , e anzi con vergognofa prevaricazione 
Jeguitarono a conformarli pur ejji all ejlerno con quella 
moltitudine , di cui condannavano la foltezza . Così 
ref avano inutili pel ma fimo numero degli uomini , 
inutili per gli fieft maefiri gli sforzi tutti della ragio • 
ne, quando a quefla era conceduto di rintracciare , 
e difeppellire la verità . Era adunque non fol cojà 
degna della bontà di Dio, ma vece farla al bi fogno , 
e allo fiato prefente dell" uomo , che Dio parla fe : era 
nece fario , che /’ in fe guarnente di Dio venijfe al Jbccorfo 
dell’ umana ignoranza : e non folamente era nece fa rio , 
che Dio parlafe , ma che parla fe in maniera da non 
lafciar luogo alle dubbiezze, o a’ prete (li degli nomini , 
che dovean afcoltarlo . Era nece far io , che la voce di 
Dio da tutti potefe intender Ji e grandi , e piccoli , e 
dotti , e ignoranti ; perocché Jìirpe di Dio fono tutti 
ugualmente . Quindi è che ( come notò già il Grifo fto~ 
mo (f) ) la dottrina rivelata a tutti è efpofta , e pa- 
tente , ed è a tutti comune ; ed ella è fooimamente 
ammirabile, perchè non folo ella è utile, c i aiu- 
ta re , ma ancora perchè è facile, e fenza fatica 
da tutti fi appara; la qual cofa alla divina Pre- 
videnza fommamente conviene; perocché quello, 

(f) Hora. a. in cap. i. ep. ad Rom. 
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che Dio fi riguardo a! fole , alla luna , alla terra , 
al mare, e a tante altre cofe , delle quali non di 
più ne dà egli a’ fapienti, nè di meno a’ poveri, 
e agl’ ignoranti , ma uguale a tutti ne concede 
1’ ufo , e il frutto ; quello flelTo egli fa riguardo alla 
predicazione della verità, anzi molto più egli il 
fa , perchè di tutte le cofe quella è la più necef- 
faria . I pr itici pj della Religione rivelati ad Adamo, 
e da Ini trafmejfi alla fua pofierità , efièndo già quafi 
interamente ofcurati , e confu/i tragli uomini , che 
aveano corrotte le loro vie in tutta quanta la terra „ 
Dio per fua bontà nella generai prevaricazione delle 
nazioni immerfe nel fango della idolatria , e in ogni 
bruttura di fozzi coftumi , fi elegge , anzi fi forma , 
e fi crea un popolo , da cui vuole , che la fallite fi f pan- 
da a tutte le parti del mondo . Da una terra d' ido- 
latri chiama egli un uomo , che debb ’ ejj'ere il Patriarca 
di qtiefto popolo ; e in queft ’ uomo , di cui prova , ed 
efercita in molte guife la obbedienza, e la fede,' ja 
Dio conofictre qual fia fu cuori degli uomini il potere 
di quella grazia ,fenza di cui non altro ejfi fono , che 
corruzione , e miferia. Abrama non folamente conofce , 
e adora il vero Dio , ma con tale e sì perfètto culto 
F onora , e con tal pienezza di fede, e di virtù, che 
fi merita di effere propofio per efempio a tutti ì fecali 
pofler iorii onde con tutta verità fcriffe di lui s. Am- 
brogio , eh ’ ei fuperò di gran lunga col fatto F idea , che 
ebbero del fognato loro fapiente gli antichi Filofòfi. 
Dio promette a queJF uomo , e alla fua ftirpe una fta- 
bile, c ferma fede nella terra di Chanaan ; ma volendo, 
- che i fitoi figliuoli diventino ben prefio un gran popolo , 
difpone perciò , eh ’ et paffino ad abitare nell ’ Egitto , 
dove e la temperie delF aria, e F abbondanza de' 
viveri , e la lunga tranquilla pace contribuirà gran- 
Pent. Tom. /. ** 
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demente a moltiplicarli . Quindi avvicinandoli il tempo 
di adempir le promeffe, e d’ introdurgli in quella ter - 
ra , permette Dio , che t invidia , e la gclojia di Stato 
induca il Regnante d' Egitto a maltrattargli , e a ten- 
tare tutti i modi di opprimergli . E Dio allora fipedifice 
un Liberatore , il quale armato di virtù , e di pò fama 
li tragge dopo molti prodi gj fuor dell' Egitto , e li con- 
duce mir acolo famente fino alla porta , per così dire , 
della terra promejja . Ma prima che Ifraele vi metta 
il piede , Dio per bocca dello JleJJò Liberatore intima , 
e promulga le fue leggi riguardanti il culto religiofo 
da renderfi a lui , riguardanti la fornita de' cojì unii, 
e anche il governo politico della nazione . Per primo 
fondamento immutabile di qtttjle leggi pone Mose le 
obbligazioni generali dell' uomo verfo del fino Creatore ; 
e perciò alla fioria della vocazione di Abramo premette 
la creazione delF uomo , e di tutte le cofie dal nulla , 
indi la caduta del? uomo ,funefta a tutti i fiuoi dificen- 
denti , e la pronte fa di un Salvatore , nella fede del 
quale fi riuniranno tutti quegli , i quali o prima , o 
dopo la venuta del medefemo Salvatore perverranno 
a fialute , Ed ecco rifirctta in compendio tutta la ma- 
teria de' cinque libri di Mose. Si infiegna in quejli 
libri , che quel Dio , il quale fu conofciuto , e adorato 
da Adamo , da Noè , da Abramo , egli è il fiolo vero 
Dio eterno , onnipotente , il quale per effetto di fitta 
bontà creò il cielo , e la terra , e le cofie vifibili , e le 
invi fi bili: fi infiegna , che egli è giufio, e mi ferie or- 
diofio , e il tutto opera , e difipone fecondo la fua volontà 
piena di equità , di giufiizia , e di bontà , e che egli 
debb' e fere amato , e adorato da tutte le creature in- 
telligenti: che queflo Dio creò a fua immagine , e fio- 
miglianza il primo uomo , e fo cofiituì fitgnore di tutte 
le cofie create fiopra la terra ; che Adamo per invidia , 




e fraudc del Diavolo difobbedì al comando di Dio, e 
colla Jua trafgrejfione tutta quanta infettò la umana 
progenie ; onde gli uomini tutti difceji da lui fono per 
natura figliuoli dell' ira, e perciò Joggctti alla morte * 
e alla dannazione eterna : fi itifegna che Dio , il quale 
è ricco in mifericordia , Jubito dopo la terribil fentenza 
pronunziata contro dell' uovi peccatore , f e pronte fili 
ad Adamo di un Salvatore , il quale dovca riparare 
con gran vantaggio i danni recati all’ uman genere dal 
mede fimo Adamo , e dal peccato , e dalla tirannide del 
Demonio dovea liberar tutti quelli , che in lui fpei af- 
ferò , e a lui colla fede , e coll' amore fi uni fero : e 
finalmente è defcritta la gratuita , mifericordia fa vo- 
cazione di Abramo , e la elezione della fiirpe di lui ad 
ejjère la nazione privilegiata , cuftode , e depofitaria di 
quejla p: omefa -, e da cui dee nafcere lo fiefo Salvatore 
divino , che farà la benedizione di tutte le genti. E noi 
vedremo , come quefia pr omefa ripetuta più volte ad 
Abramo , a J ficco , a Giacobbe ratificata mille e mille 
volte , e in molte diverfe maniere nelle età pofteriori 
è come la chiave de* libri di Mosè , e di tutta la legge , 
e di tutte le Scritture del Vecchio Teft amento . Quejìe 
verità capitali , per così dire , e falle quali pofa tutta 
la Religione, quefie verità annunziate nel Pentateuco 
di Mosè fon ripetute cofiantemente in tutti i libri dell ’ 
antica , e della nuova alleanza , e con ammirabil con- 
certo dalla Gencjt fino alla Apocalife tutti i nofiri Scrit- 
tori fiacri concordano negli Jlejjì dommi da credere , con- 
cordano nelle jlefe majjime di morale , e negli jlejfi * 
fatti fondamentali , che jlabilifcono la Religione . Tutti 
i Profeti mandati di tempo in tempo da Dio a cor- 
reggere , e ravvivare la fede del popolo eletto, tutti 
gli Autori fiacri di quejla nazione in tutti i fecoli po- 
fteriori a Mosè confermano , o fuppongono come infai- 
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libile la fioria , e la dottrina del primo Legislatore de- 
gli Ebrei , e tutto intero quefto corpo di Scrittori fe- 
p arati gli uni dagli altri per lunghe età , le Jlejjè cofe 
infegnano , e predicano , che infegnat e furono da Mose . 
Quella gran nuvola di tejlimont ( per tifar la parola 
di Paolo (g) ) ha feco Mose , e la Religion rivelata . Ma 
Dio, che molte volte, e in molte guife parlò un 
tempo a’ padri peri Profeti , ultimamente ha par- 
lato a noi pel Figliuolo, cui egli cottituì erede di 
tutte quante le cofe, per cui creò anche i fecoli. 
Il Verbo di Dio fatto uomo venne a porre un nuovo 
Jigillo di autorità divina infallibile agli firitti di Mose ; 
e la mijfone di Crifto autenticata dal Padre cogl ' in- 
finiti miracoli , colla fua rifurreziom da morte , coll * 
adempimento di tutte le figure , e di tutte le profezie 
re gì frate nelT antico Teft amento autentica evidente- 
mente la mijfone , e la legislazion di Mose . Non farò 
io ( diceva Crifto agli Ebrei ) non farò io , che vi ac- 
culerò al tribunale del Padre mio: vi accufa quel- 
lo Hello Mosè, in cui voi fperate: perocché fe cre- 
dette a Mosè, crederefte forfè anche a me ... E 
fe agli ferirti di lui non credete, come crederete 
voi alle mie parole? (h) Quindi e che i dij ce poli del 
Salvatore , i predicatori del Vangelo agli firitti, e alle 
predizioni di quefto gran Legislatore appellavano per 
confermare la fede Criftìana, e confondere il Giudai- 
fno ; onde fe è necefhà il credere alla parola di Crifio , 
egli è ancor necejjàrio di credere a Mosi , ne' libri del 
quale e deferitto anticipatamente il Vangelo , come nello 
Jlejfo Vangelo J velati fono , e illuminati gli firitti di 
Mosè . Quefto prodigiofo confenfo di tanti fecoli , e di 
tanti finitori quanti ne ha la Religione da Alo se fino 
a Crifio , e fino alt ultimo degli autori del Nuovo T efia- 

(g) Heb. xi; (fi) Joan. v. 4f. 46. 47* 
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mento ; quefto confienfio , io dico , fi renderà tanto piu 
chiaro, ed evidente argomento della verità, e divinità 
delle Scritture, ove al paragon fe gli metta la varietà , 
la contraddizione , la discordia , che regna non fola niente 
tra que’ dive r fi Filofiofi, i quali , fio fio il freno della 
Religione , fono andati creando nuovi fijlemi, o piut- 
tofto nuovi moftrì di mificredenza ; ma regna nelle dot- 
trine ftefie , e ne y /entimemi di ognuno di quefti nuovi 
Legislatori del genere umano . Di ognuno di quefti può 
dir fi con tutta verità , che è proprio carattere l' edificare 
con una mano , e diftrugger col! > altra , lo Spacciare 
come verità inconcufie i paradofit più ftrani , e che rara 
cofia non e il vederli combattere a un tempo fi e fio con 
Dio , e colla ftefia ragione . Per la qual cofia egli av- 
viene , che lettili tutti quanti e/fi fono , nul? altro qua fi 
potrai ricavarne , che di non fiaper più nè quello che 
fia da credere , nè quel che fia da penfiare . Orribile 
ficetticifimo , fune fio non meno alla fiocietà, e al buon 
coftume , che alla fede; ficetticifimo però , a cui pur fi 
ftudiano di condurci quefti illuftri ragionatori, quefti 
amici sì appaftìonati della umanità , che ad ogni pafio 
fi vantano di non refipirare fe non la felicità degli altri 
uomini . Ma per lo contrario io veggo non un piccol 
numero di fiapicnti , ma un popolo intero , popolo Se- 
gregato da tutti gli altri , popolo che nulla ebbe di 
coltura /òpra degli altri in verun genere di /ludi 
profani, io veggo che quefto popolo , il fola tra tutte 
le genti , ha una morale , un culto , e una Religione 
degna di Dio . La ragione di quefto fenomeno ella fi 
è, che F Ebreo ebbe tutto da Dio : A lui furono con- 
fidati gli oracoli di Dio (i) ; che F Ebreo ebbe fiotto 
de' propri occhi le grandi prove vifitbili della mifiione 
di quel fiuo Legislatore , per bocca de,l quale Dio ftefio 

(i) Rora. in. s. 
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fi degnò di parlargli . Imperocché in qual altro mo- 
do avrebbe potuto Mose indurre tutta quella nazione 
ad abbracciare una legge evidentemente gravo fa, e 
difficile a portar/t ? Chi potrà credere , che un uomo 
pò fa effer da tanto di accecare colle fole impofture le 
centinaia di migliaia di uomini per far loro bere a 
cbius occhi la falfità , e la menzogna ? Quefto po; olo 
ha confervato , e conferva tuttora una infinita vene- 
razione verfo di quefto fuo Legislatore , fiima fina gloria 
grande f averlo avuto per maeftro , crede paiola, e 
voce di Dio ogni fillaba de’ fuoi libri ; di qtte' libri , 

10 dico , ne’ quali ftanno fci itte le prevaricazioni , le 
infedeltà , la mala corrifpondenza ufata da’ padri loro 
verfo Dio , e verfo lo fi e fo Mosè ; di que ’ libri , ne' quali 
è predetta la futura apoftasìa , e i tremendi gaftighi , 
che piomberanno fiopra la Sinagoga rigettata finalmente 
da Dio per la fina incredulità , L’ Ebreo contuttociò , 
benché popolo di dura cervice , non perderà giammai 

11 rifpetto , e la venerazione di quefta legge , e in tutte 
le fue afffiizioni confejjèrà , che i fuoi mali provengono 
dall avere difobbedito a Dio con difobbedire a Mosè . 
Quella fermezza , e immutabilità , che non ebber giam- 
mai gli ordinamenti de’ profani legislatori , ella è dote , 
e prerogativa della legge data da Mosè agli Ebrei ; 
ma nifiuno altresì de' legislatori profani propofe agli 
uomini un codice di precetti ugualmente conformi alla 
retta ragione. Ecco il compendio di quefta legge: 
Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuor tuo, 
con tutta 1* anima tua , e con tutte le forze rue , e 
il profilino tuo come te flefTo. Or fiumi qui lecito 
di dire con Agoftino : Quali deputazioni , quali dot- 
trine de’ Filolofi ( di qualfivoglia nazione pur fieno) 
fono in alcun modo da compararli a quelli due 
comandamenti, dd quali, come infognò Grido, 
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tutta pende la legge, e i Profeti? (k) GT ìnfegna - 
nienti , e le regole di vita , le quali da quejìe due 
limpidifiime for genti derivano , evidentemente compren- 
dono tutto quello , che è utile alt uomo , tutto quello , 
che è buono , tutto quello , che è fanto , tutto quello , 
che fervir pub a vie piu Jlrignere i vincoli delt umana 
focietà , a Jlrignere le relazioni , che t uomo ha col fuo 
Creatore , e a renderlo Jimile a lui . Sarebb' egli mai 
Jìato da tanto qualunque uomo di vedere tant ' oltre , 
e di Jlabilire una legislazione non mai variabile , non 
efpojla a quelle vicende , a cui le umane cofe fon fot - 
topofie , di ftabilirla , io dico , fopra bafe in apparenza 
sì femplice , in fatti però non folo ferma oltre ogni 
credere , ma ancora incredibilmente profonda ? Ed è 
v et amente queflo , come notò lo JlejJò s. Ago fi ino , il 
carattere della dottrina di Mosè , come pure di tutti 
i libri fanti ; carattere , che come parto non di umano 
ingegno , ma di una mente divina li manifefia . Quefti 
libri fono nella loro fuperficie fommamente femplici, 
e piani , e attijfimi perciò ad allettare , e contentare 
la corta capacità de' piccoli ; ma fono fommamente pro- 
fondi per chi avendo ben illuminato ì occhio del cuore , 
è in ifiato di portare nelF intimo loro fenfo , lo fguar do . 
Meravigliola profondità, che un facro orrore, e 
tremore cagiona : orrore che nafee da riverenza, 
e tremor, che nafee da amore (1). Imperocché con- 
forme da tutta la tradizione della chiefa Giudaica , e 
da Crifio mede fimo ci viene infegnato , oltre la forza , 
per Così dir, della lettera, un altro altijjimo fenfo 
ritrovafi non folo nelle parole , ma ancor ne' fatti re- 
gi firati da Mosè . 1 mifieri di Gesù Crijlo , e della fua 
fpofa la Chieja fono , per così dire , il corpo afeofo fitto 

(k) Auguft. cpift. 1 57. *<ì 1 .(/) Aug. conf. xu. I 4 « 

Volttf. num. 17. *-/ 
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del velo di tutta la fioria Mofaica , di tutte le ordina- 
zioni legali, e di tutto il culto Levitìco ; e il nojlro 
Salvatore divino è predetto , annunziato , e dn/ioftrato , 
non filo in q uè’ fanti uomini , che furono più efpreffe 
figure di lui venturo , come un Abele , un Ifacco , un 
Giufeppe , un Giofuè, un Davidde ; ma anche in tutte 
le leggi ceremoniali , in tutti ifacrifizi, e in tutti gli 
avvenimenti , che fono la materia del Pentateuco . Per 
la qual cofa principalmente è celebrato Mose dalF Apo- 
ftolo , come minierò fedele in tutta laCafa di Dio, 
come teftimone delle cofe, che doveano annun- 
ziarfì (m) . Mose infatti ave a chiaramente fignificato 
come il culto , che egli avea Jìabilito era fil tempo- 
rario , facendo fapere al fuo popolo , che un Profeta (n) 
farebbe mandato un giorno da Dìo , al qual Profeta 
tutti dovean prefi are obbedienza: e la Sinagoga tutta 
per quefto eccellente firaordtnario Profeta intefe fem- 
pre il Me fila; e quefto Profeta ella fi ava afpet tondo 
in quel tempo appunto, in cui Gesù Criflo comparve. 
Ecco adunque F abbietto grande di Mosè , come di tutti 
i pufieriori Profeti , e di tutte le Scritture : la qual cofa 
fi rende ancor manifefta dal vedere , come la nazione 
Ebrea depofitaria di quefti oracoli , perchè non ebbe la 
forte di ricono fiere il fuo gran Profeta , il fuo C rifio , 
nulla ornai più vede , o vitende nelle Scritture me de- 
filile , delle quali ha perduta la chiave col non ricono- 
fiere il Me fisi a . Quindi elle fono per lei ofeure non filo , 
ma incomprenfibili , perchè un velo è pollo fui cuo- 
re di lei (o). E quantunque Mosè fia ripieno di vivif- 
fime fpiranti pitture del Criflo, non le difiingue , nè 
le ravviva , nè le ricono fee F Ebreo carnale : e non veg- 

(m) Heb. m. f . 

(») Deur. XVIII. ij. Aug. COnt. F*uft. X. io. feq. . 

(e) U. Cor. IH* i f. 
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gelido più in quelle carte nulla di quel, che videro i 
Juoi antichi maeftri , egli è coftretto a contraddire alle 
tradizioni più autorevoli, e mdubitat e dell’ antica Si* 
tiagoga per non credere al feto Me festa . Cecità mifera - 
bile , tetro velo , e funefto , che non farà tolto dagli 
occhi cC Ifraele , fe non aliar quando al Signore con- 
vertir affi lfraele , (p) e con fede , e amore mirerà 
quel Crtjlo , cui egli rinnegò , e truffe ! 

Benché a 7 fedeli io parli, e per effi io feriva, non 
ho creduto inutile in tali circoftanze di tempi il rian- 
dare , e metter loro davanti almeno in parte le ra- 
gioni , che noi abbiamo di venerare , e adorare i libri 
di Mose, e le altre divine Scritture ; per le quali 
ragioni la parola del Signore fe rende ( fecondo F e- 
fpreffion di Dav/dde ) evidentemente credibile (q) , 
e in ciò fare ho avuto principalmente in nife a di con- 
filarmi colla rimembranza della comune fede e loro , 
e mia . Ma venendo più dapprefo alF argomento , per 
ragione del quale tutto queflo difeorfe fu da me tntra- 
prefo , debbo pur ofervare , che quefta importantifeima 
verità , voglio dire , che tutto il Nuovo 7 ejlama/to 
nelF Antico è de fritto , e che quello è di quello una 
perpetua compiuta pittura , e profezia , feccome quefea 
verità quando fia ben confederata viene a fermare 
una perfetta chi a» iffima dimojlrazione della divinità 
delle Scritture del Vecchio Teflamento , così ancora 
evidentemente dimofera, che per intendere i mi fieri 
di Crifto , e della fua Chiefa , e lo fptyito della nuova 
legge , è nece fario di congiungere collo Jiudio , e colla 
lettura del Nuovo Teflamento quella ancora del Vec- 
chio . E certamente ognun può vedere quanto fovente 
gli Evaugeìifli , e gli Apafloli , e gli altri Scrittori 
fieri delle autorità dell' antiche Scritture fi fervano 

lp ) u. Cor. ibid. (a) Pfal. pi. 

■* * 2 
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o per dimoftrare le verità della fede Crifliana , o per 
ijlabilire i principi della morale Evangelica , o final - 
mente per condurre i Criftiani a cono/cere l’ autore , 
e il confumatore della fede Gesù . Quindi è , che la 
Chiefa di Criflo , guidata mai fempre dallo /pirico del 
Signore , in tutti i tempi ordinò , che nelle fienai 
adunanze del popol Criftiano , e nel facrifizio de' no fri 
altari , e nell" uffìzio divino la lezione del Vecchio 1 e- 
f amento da quella del Nuovo non fofje giammai di - 
fgiunta ; e con fmma cura provvide, che di quejìo 
immenfo teforo potè (fero arricchir fi tutti i Crijìtani , 
ordinando , che lo Jleffo Vecchio ’l ejl amento in tutte le 
lingue de' popoli convertiti alla fede fofje converfo . 
Tutta quanta la terra {dice Teodoreto (r) ) de* pro- 
fetici ragionamenti è ripiena , e la voce Ebrea non 
fol nel Greco linguaggio è già traslatata, ma in 
quello ancor de' Romani, e degli Egiziani, c de’ 
Parti, e degli Indi, «degli Armeni, e de’ Sauro- 
mati , e a dir breve in tutte le lingue , nelle quali 
parlano oggi giorno tutte le Genti . Nè dee ciò recar 
meraviglia a chiunque abbia letto con quanta premura 
foffe raccomandata a tutti i fedeli da' primi maejlri del 
Criftianefimo la lezione de' libri fanti ; onde come un 
egregia opera di carità è rammentato da s. Girola- 
mo (s) il fatto delC illufire Martire s. E ampio , il quale 
molte copie delle Scritture tenea Tempre pronte 
non tanto per impreftarle, ma per farne dono 
non folo agli uomini, ma anche alle donne, che 
ei vedefle in tale Audio invogliate. Liberalità ve- 
ramente finta , liberalità grandijjìma per que' tempi, 
ne' quali ognuna di tali copie fritte a penna veniva 
ad ejfere di grande fpefa . E qttì potrei io , fe fojfe 

{ >*) De Cur. Gr. Affcft. ferm. V. 
t) Apoi. adv. Ruf. lib. i. 
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uopo , ancor dimoflrare quanto grande non fola né 
primi fecoli della Cbiefa , ma anche nelle età pofieriori 
fojfe l’ amore delle Scritture nel comune del popolo . 
Imperocché ( come ben ojfervò s. Gregorio ) Ja parola 
divina, Ja quale è piena di milleri capaci di dar 
da fare alle menci più elevate, contiene ancora 
d'.lle chiare verità atte a nutrire i femplici,e i 
meno illuminati . . . limile ad un fiume , di cui la 
corrente folle in qualche luogo sì balìa, che paf- 
far lo polla un agnello , e altrove tanto profonda , 
che un elefante vi nuoti (t) . Ma che non avrei da 
dire delle perfine religio fi dell’ uno , e dell' altro fijj'o , 
prejfi le quali per invariabil coftume non filo leggevaft 
ogni dì qualche parte de' libri fanti , ma per lo piu fi 
imparavano a mente (u) ? In ifpecial maniera però fu 
quefio fi udio confederato in ogni tempo come la prin- 
cipale ejjénzialijfima occupazione de' Cherici defiinati 
per la lor vocazione ad ifiruire il popol di Dio , e a 
cooperare alla fanti fic azione dell ’ anime . Imperocché , 
fecondo la riflejfione del Grifoftomo (x) , in quella cura 
delle anime, che è il line dell’ Ecclelialìico mini- 
fiero, la divina parola di tutte quelle cofe tien 
1 uogo , le quali nella cura de* corpi fogliono adope- 
rarli . Ella è il cibo, ella è l’ottimo temperamento 
dell’aere, ella è medicina ; fa le veci del fuoco; 
fa le veci del ferro, e fe o di bruciare, o di re- 
cider lia necelìario , a quella convien di dar mano ; 
e fe quella a nulla giovalle, inutili tutte le altre 

(0 Ep. ad Leandr. Hlfpal. it. augulM. , Concil. Aquifgrnn. 

(«) Vedi la regola di s. Fa- dell’anno 8jtf. , Hieron. ad En- 
comio fcritta per le donne re- ftoch , Pallad. Hift. Lauf. xu. 
ligiofe , e per gli uomini . Ve- xxi. xxix. xxxu. xxxix. lxxxiii. 
di il fatto di s. Rufticola , An- xcvi. 
nal. Benedir, fec. ym. t. a. (*) De $ac#rd. lib. u. . 
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cofe farebbono. Con quella e gli animi abbattuti 
polfiam follevare, e i gonfi reprimere, e troncare 
quello, che è di troppo, e a quel che manca fup- 
plire ; con quella* finalmente tutte quelle cofe ope- 
riamo, le quali alla fanità delle anime fono giove- 
vol i . Io mi crederò fortunato , e benedirò di tutto cuore 
T Autore di ogni bene , fe le deboli mie fatiche fei-vir 
potranno ad accendere ogni dì più nelle perfone con- 
favate a Dio , e al fervigio della fua Cbiefa la brama 
di attignere a quejlo fonte di vita quello , che debbono 
difpenfare per iftruzione, ed edificazione del popolo 
del Signore . Mi crederò anche più fortunato , fe nel 
cuor de’ fedeli tutti verrà a rifufcitarft F antico affet- 
to verjo la divina parola , e da quefia vorranno ap- 
prendere i principi della vita Crijliana , e le regole 
della vera pietà . Ecco il fine , per cui già da molti 
anni fecondo la piccolezza del talento per divina bontà 
confidatomi io vo procurando quanto per me fi può 
di render facile anche pe' piccoli la meditazione di 
quefte carte , cbe debbon e fiere non folo la legge , e la 
norma del vivere , ma anche la dolce confo lazìone 
delF uom Crifiiano fu quejla terra . 

Sarebbe qui forfè il luogo di far parola de ’ principi , 
e delle regole tenute da me in queflo nuovo lavoro , 
ma ejfendomi fu tal propofito fiifficientemente fpiegato 
nella prefazione generale dell * altra mia opera , inutil 
fatica farebbe il tornare a decorrerne . Una fola cofa 
dirò , anzi ripeterò adeffo con nuovo piacere , ed ella 
fi è , cbe in tutto quello , che ho fcritto pofjo arditamente 
vantarmi colla parola di s. Girolamo di non aver mai 
avuto per maejlro me fteffo : Numquam me ipfum 
hab'ii magiftrum (y) , ma ho avuto fempre davanti 
i Padri della Chiefa , e gli Spofitori Cattolici , e dalla 

(y) Prsef. in ep. ad Eph«f. 
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/anta Romana fede approvati . Quindi e che religio • 
fornente off'ervando lo fipirito del celebre decreto della 
Ji aera Congregazione de ’ i 3. giugno 1757., confermato 
dalla finta meni, di Benedetto XIV. ( dal qual decreto 
ebbe quejia im prefa il fuo principio , e il fto fonda- 
mento ) , non folamente nella verfone bo feguito cofan- 
temente a parola a parola la nofira Volgata , ma nelle 
annotazioni ancora mi fon fatto legge di non dilungar- 
' mi giammai da' /entimemi , e dalle dottrine ricevute 
comunemente nella Cattolica Chiefia . Ala qualunque e 
fatica , e diligenza /taf qui da me pojla, debbo pur 
riconofcere , che troppo injuffìciente io mi veggo per ag- 
giungere à quel fegno , cui forfè in qualche modo pofis 
io comprendere col penftero , ma non arrivarvi colla 
efecuzione, e col fatto. Per la qual cofa con molto . 
miglior ragione che Agofino confederò , che per quanto 
antica , e ardente fa la brama , che io mitri fio di far 
qualche pafò in quefla faenza divina , io non ho tut- 
tora fie non un principio di lume ( primordi a illu- 
ni inacionis ) fimile a quella fioca incerta luce , la 
quale pofla di mezzo tra l' oficurtt a della notte, e il 
cbiaror dell' aurora , fie può fiervire a un viandante , 
perché et non e fica affatto fuori di ftrada, non è bu- 
fante però a farlo avanzare con frango , e libero 
piede in un diffìcile , e penofio cammino . Colle parole 
pertanto dello fleffo Santo a Dio finalmente racco- 
manderò F effetto , e l' e fto di quefi ’ opera (?) Porgi , 
Signore Dio mio, le tue orecchie alla mia ora- 
zione, eia tua mifericordia efaudifea il mio de- 
fiderio ; perocché non al Telo mio bene egli è in« 
tefo, ma vuol fervire eziandio all’ amor de’ fra- 
telli : e nel cuor mio tu ben vedi , come è così , e 
come a te io facrifico il fervigio de’ miei penile- 

(*) Conf. Hb. xi. 2, 
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ri', e della mia penna . Or tu dà a me quello , che 
io debbo offerirti ; conciollìachè povero , e men- 
dico fon io, tu ricco per tutti quei, che ti invo- 
cano. Circoncidi da ogni temerità, e menzogna 
le interiori , e le efleriori mie labbra. Sieno mie 
cade delizie le tue Scritture; nè in effe io mi in- 
ganni , nè altrui inganni con elle ... Tuo è il gior- 
no , e tua è la notte , e al tuo cenno i momenti fen 
volano. Dona quindi a noi fpazio per meditare 
gli arcani della tua legge, e non fia ella chiufa a 
quelli , che picchiano ; perocché non indarno vole- 
ri , che tante pagine fodero fcritte piene di afiruù 
fegreti . Danne tu la piena , e perfetta intelligen- 
za ... Dà quello, che io amo, perocché io lo amo ; 
e quello è pure tuo dono. Ti lodi io per tutto 
quello , che trovo r.e’ libri tuoi , e confideri le me- 
raviglie della tua legge da quel principio , in cui 
tu facefti il cielo, e la terra, fino al regno eterno 
con te della tua città fanta . Mira , o Signore , di 
qual forta (la il mio defiderio: mi raccontarono 
gli iniqui le loro favole; ma nulla è da parago- 
narli colla tua legge . Ecco di qual forta !ia il mio 
deliderio: miralo, offervalo , e approvalo, o Pa- 
dre, e piaccia alla tua mifericordia , eh’ io trovi 
grazia dinanzi a te, onde fieno aperti a me, che 
picchio , i penetrali delle tue fante parole . Di que- 
llo io ti feongiuro pel Figlio tuo , il Signor nollro 
Gesù Crifto, l’uomo della tua delira, il figliuolo 
dell’ uomo accettiifimo a te , mediatore tuo , e no- . 
Uro, per mezzo del quale tu cercalli di noi, che 
non cercavamo di te, aiTìnchè te cerca filmo ; pel 
tuo Verbo, per cui tu facefti tutte le cofe , traile 
quali anche me , per lui io ti feongiuro unico tuo 
Figliuolo, per cui all’ adozione chiamali! il popolo 
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delle Genti, traile quali anche me , per lui, che 
fìede alla tua delira, e per noi foMecica, e in cui 
tutti fono afcofi i tefori della fapienza, e della 
fcienza; lui io cerco ne’ libri tuoi, di lui fcrifle 
Mosè : quello lo dilTe egli, quello è verità. 
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BREVE DEL REGNANTE PONTEFICE ALL’ AUTORE 

' P I U S TP» VI® 

3)C^Ilede fili, falutem ec. In tanta librorum colluvie, 
qui Catholicam Religionem teterrime oppugnant, éc 
tanta cum animarum pernicie per manus etiam imperi- 
torum circumferuntur, optime fentis, fi Clirifti fileies 
ad ledionem divinarum literarum magnopere excitandos 
exiftimas. Illi enim funt fontes uberrimi, qui cuique 
patere debent ad hauriendam & morum, &i dodrinx 
fanditatem, depulfis erroribus, qui his corruptis tem- 
poribus late difleminantur . Quod abs te opportune fa- 
dum affirmas, cum eafdem divinas literas ad captum 
cujufque vernaculo fermone redditas in lucem emilìfti ; 
prxfertim cum profitearis, & prx te feras, eas addidifie 
animadverfiones , qux a fandiffimis Patribus repetitx 
quodvis abufus periculum amoveant. In quo a congre- 
gationis Indicis legibus non receilifti , neque ab ea 
conftitutione, quam in hanc rem edidit Benedidus XIV. 
immortalis Pontifex, quem Nos & in Pontificai prx- 
deceflorem, & cum in ejus familiam feliciter olim afciti 
fuerimus, Ecclefiafticx eruditionis Magiftrum optimum 
habuill'e gloriamur . Tuam igitur non ignotam dodrinam 
cum eximia pietate conjundam collaudamus, & tibi 
de hifce libris, quos ad nos tranfmittendos curafti, 
gratias, quas debemus, agimus, illos etiam, fi quando 
poflimus, curfim perleduri. Interim Pontificix benevo- 
* lentix teflem accipe Apoftolicam benedidionem, quam 
tibi, dilede fili, peramanter impertimur. 

Datum Romx apud S. Petrum XVI. kal. aprilis 
MDCCLXXVI1I. Pontificatus noftri anno IV, 



Philiphus Bonamicius 
ab epiftolis latinis Sanditatis Sux. 
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PIO PAPA Via 

JU 7 Ile tto Figlio, filate ec. In mezzo a sì grande, e fordido 
ammaffo di libri, che fierojamente combattono la Cattolica 
Religione , e con sì grave danno , e rovina dell anime girano 
attorno per le mani ancora delle perjone non punto intendenti 
di tali materie: tu molto bene la penfi , Je giudichi ejfer ne- 
ce/Jària coja , che i Criftiani fieno grandemente animati alla 
lettura de' Libri divini ; imperocché quelli fono i copiofi/fimi 
fonti , a' quali debbe a ciafcuno ejfer facile , ed aperto /’ ac- 
ce fio, per attigner da e (fi e de' cofiumi , e della dottrina la 
fantità , sbanditi quegli errori , che per la corruttela de' pre- 
Jenti tempi fi vanno largamente dijfeminando . Quefto è ciò 
che afferi (ci ejjerfi fatto opportunamente da te , allor aquando 
mandafii fuori a godere la pubblica luce le medefime divine 
fritture nel volgare idioma tradotte, e adattate alla capa- 
cità di ciafcuno ; mqffim amente che tu ti protefii, e col fatto 
chiaramente il dimofiri , che bai aggiunto annotazioni di tal 
natura, che per efifere fiate prejc e ricavate dagli Jc ritti de' 
Santi (fimi Padri della Chiefia , tengon lontano qualunque peri- 
colo di farne abujo . Ciò facendo non punto ti dijcoftafti dalle 
leggi emanate dalla Congregazione dell' Indice , nè da quella 
Confili t azione , che Ju tal propofito pubblicò Benedetto XIV. 
d' eterna memoria , cui Noi ci gloriamo et avere avuto e per 
Nojlro predece fiore nel Pontificato , e per ottimo Maejlro di Ec- 
clefiaftica erudizione allorché un tempo fa fummo con felice 
forte aggiunti al numero di coloro che componevano la di lui 
Famiglia . Noi dunque lodiamo la tua ben nota dottrina , con- 
giunta con uri e fimi a pietà ; e per riguardo a quejli libri, che 
tu avefii ogni premura che a Noi fojjer trafimeffi, ti rendiamo 
i dovuti ringraziamenti , con l' animo ancora di dare a quelli , 
qualora potremo , attentamente una feorfa . Frattanto in atte - 
fazione della Pontificiabenevolenza ricevi l' Apoftolica benedi- 
zione , che a te, o diletto Figlio, compartiamo con tutto l'affetto. 

Dato in Roma prefio S. Pietro il dì 1 6. del mefe di Apri- 
le 1778 . Ì anno IV. del nufiro Pontificato. 

Filippo Bona mici 

Segretario de' Brevi latini di Sua Santità . 
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IL LIBRO DELLA GENESI 
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PREFAZIONE 



3£l Pentateuco tutto liccome è opera di un folo 
autore Mosè ; così egli è tutto infieme un fol libro , 
ed è citato nel Nuovo Teftamento col titolo di 
libro di Mosè , ovvero col nome di Legge. La di vi- 
lione però di elfo in cinque libri è molto giuda; 
e ad Efdra fi attribuifcecomunemente.il nome, 
che è daco nella noltra Volgata a quello primo li- 
bro viene dalla traduzione de’ LXX. , i quali lo 
intitolarono Gene fi , vale adire Generazione , per- 
chè in elfo è defcritta la creazione di tutte le co- 
fe, e fi raccontano le generazioni de’ Patriarchi 
da Adamo in poi. Nell’ Ebreo quello libro (come 
gli altri quattro) prende il nome dalla prima pa- 
rola, da cui egli comincia , Berefitb , ovvero Bere - 
fcith , Al principio . Tutta la Genelì lì può dillin- 
guere in quattro parti , delle quali la prima con- 
tiene la lloria del genere umano da Adamo lino al 
diluvio, Genelì vii. La feconda abbraccia tutto 
il tempo, che corre da Noè lino ad Abramo, dal 
capo vii. fino al xii. La terza deferive le azioni di 
Abramofino alla fua morte, capoxxv. Nella quar- 
ta lì narrano i fatti d’Ifacco, di Giacobbe, e di 
Giufeppe lino alla morte di quello gran Patriarca . 
Ella è opinione affai comune tra gl’ Interpreti , che 
la Genelì fu fcritta da Mosè nell’Arabia allora 
quando Iddio di fguftato cogli Ebrei per le loro mor- 
morazioni , e pella lor miferedenza , li condannò a 
confumare quarant’ anni nel girare attorno pelle- 
grinando per quel vailo deferto . In tal luogo adun- 
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que Mosè diede principio ad ifiruire, e formare il 
popolo commefiodal Signore al Aio governo, ri- 
mettendogli davanti agli occhi le gran verità 
della Religione , Tulle quali dovea pofcia innalzarli 
tutto 1’ edifizio della Tua legislazione . Quindi è 
defcritta la creazione dell* univerfo, l’origine del 
genere umano, la felicità del primo uomo creato 
da Dio a Tua immagine , e Tornigli a nza ( felicità , 
di cui avrebber goduto i Tuoi difendenti , Te egli 
non avelie diTobbedico al Tuo Creatore ), la cor- 
ruzione generale degli uomini punita da Dio coll’ 
univerfale diluvio , da cui il Tolo Noè colla Tua fa- 
miglia è falvato nell’ arca ; la confulìon delle lin- 
gue, e la divilìone della terra tra’ figliuoli di Noè, 
la feparazione di uno de’ difendenti di Sem per ef« 
fere il padre de’ credenti, e lofiipitedel popol di 
Dio, e finalmente la vita de’ Patriarchi da Àbra- 
mo fino a Giufeppe . Tali fono i grandiofi oggetti , 
che ci fon nielli davanti in quello libro. L’Autore 
di elfo il più grande infieme.eil più anticodi tutti 
gli fiorici ci dà una continuata notizia di tutti que* 
fecoli, intorno a’quali gli fcrittori profani più an- 
tichi , e più celebri non altro han potuto a noi tra- 
mandare, Te non mere favole, ovvero confufe, e 
alterate tradizioni del vero . Quello però che fopra 
tutte le altre ftorie rende infinitamente preziofa , e 
venerabile quella di Mosè, egli è , che in ella lì ha 
la fioria della Religione da Adamo fino a quel tem- 
po , in cui , mediatore lo ftelTo Mosè, fermò Dio 
la grande alleanza co’ figliuoli di Ifraele, eli fece 
• fuo popolo. Così l’uomo Crifiiano trova nella Ge- 
nelì non Tolo la cognizione perfetta del vero Dio, 
e de’ Tuoi attributi , ma di più i lumi necelfari per 
conofcere Te fteflo , e la naturale Tua iniferia, onde 
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è condotto ad alzare la mente , e il cuore verfo quel 
celefie Liberatore, la grazia di cui può non fola- 
mente fcioglierlo dal peccato , ma ancor foftenerlo 
in mezzo alle tentazioni della vita prefente ; vi tro- 
va i documenti graviflimi di pietà, e innumerabili 
efemplidi ogni virtù in que’ ìantifiimi uomini : la 
fede de’ quali degna dell’ Evangelio , a cui pur ap- 
partennero, è celebrata dagli Scrittori fanti del 
Nuovo Teftamento, e dal medefimo Gesù Grillo: 
vi trova finalmente i mifieri dello ftefioCrifio, e 
della fua fpofa la Chiefa, figurati , e predetti ne’ 
fatti più illuftri , e negli avvenimenti ; e negli ftelli 
perfonaggi più ragguardevoli, de’ quali in quefia 
divina ftoria ragionali. Imperocché, come notò 
s. Agoftino, Di que' fanti , i quali furono anteriori di 
tempo alla natività del Signore , non filo le parole , 
ma anche la vita , e i maritaggi , e i figliuoli , e le gefie 
furono profezia di queflo tempo , in cui nella fede della 
pacione di Cr 'tfio e adunata di tutte le genti la Chiefa ; 
onde giuftamente afferma s. Ireneo, che ogni let- 
tera di Mosèè parola di Crifto : Liter <x Mofis verba 
funt Chrifii. 
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IL LIBRO DELLA GENESI 



CAPO PRIMO 

Della creazione del mondo . Diftinzione , e ornato delle 
co fe : create. Formazione dell' uomo , a cui Dio [otto- 
pone tutto quello, che ave a creato . « 

,. * In principio creavit r. ~/&L principio creò Dio il 
Deus coelum , & terrain. cielo, e la terra . 

* Pj. 3 2. 6 . 135.5. Eccl. 1 8. 

1. Alt. 14. 14. 17. 24. 



A N NO T AZ I 0 N 1 

Verf. 1. Al principio creo Dio ec. Con quelle parole Mosé fa 
in primo luogo conofeere, che il mondo non è eterno; ma ha 
avuto un principio , togliendo così di metto le falle idee degli 
antichi filofofi : fecondo fa conofeere l’autore Hello del mondo , 
e della narura : ed è cofa da notarli , che in tutta la fiorii 
della creazione , la Hefla voce adopera Mosè a lignificare il 
Creatore del mondo . Quella voce cfprimc la potenza di Dio, 
colla quale non folo creòil tutto; ma il tutto ancora conferva, 
e governa: quella voce è nel numero plurale, onde letteral- 
mente fi tradurrebbe : A principio pii dii creò : lo che non fo- 
lamente ad Origene , a s. Girolamo , e a s. Epifanio , ma anche 
a qualche anrico Rabino parve argomento della unità" 3 Tellen- 
za , c della pluralità di ^e’j perfori e , che è in Dio . La parola 
‘originale , che noi efponiPftiha® con quella creò , quella parola 
benché non Tempre lignifichi trarre dal nulla ; ha nondimeno 
quella fignificazione principalmente ; e in quello luogo cviden- 
tifiimamente efprimela creazione dal nulla : verirà confermar! 
eziandio dalla Scrittura (Mach. 11. enfi, vii.) oltre il confenfo , 
degli antichi , e moderni Interpreti , il* 

Pent. Tom. I. -A 
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GENESI 

2. Terra autem erat ina- 2. Eia terra era informe, e 
nìs, & vacua, & tenebri vota, e le tenebre erano (opra 
erant fuper faciem abyfli: Infaceta dell' abiffo e lo fpirito 
& fpi ritus Dei ferebatur fu- di Dio fi muvea J opra le acque . 
per aquas. 

3 . Dixitque Deus : * Fiat 3 . E Dio di [fé: Sia fatta la 

lux . Et fatta erti ux . luce . E la luce fu fatta . 

* Hebr. 11.3. 



il cielo, e la tetra . S. Agoflino per quelle due cofe intefe 
tutta la materia creata dal nulla; della qual materie dovea poi 
formarli il cielo , e la terra , e tutte le cofe , che nell’ uno , e 
nell’altra comprendonfi ; onde il nome di cielo , come quello 
di terra fono qui mefiì anticipatamente; l. \. de Geo. cout. 
M'inich. cap. vpi. Simile a quella è la fpofizionc di s. Gregorio 
Ni fieno. Alcfini moderni Spofirori , Pererio , ec- hanno credu- 
to , che fotto il nojnc di cielo s’ intendano i corpi cclelli , e 
fono il nome di terra il globo rtcfib terreflrc coll’ acqua , col 
fuoco , e coll’aria , ond’ è circondato lo (lelfo globo . Forfè è 
più naturale , e femplice il dire , che Mosè racconta qui in ge- 
nerale la creazione dell’ univerfo , di cui le parti principali 
fono il ciclo, c la terra per venire dipoi alla deferizione par- 
ticolare diciafcuna parte . Mosè tutto inrefo a rifvcglurc nell*, 
uomo l’idea del fuo Creatore, c il fentimento della bontà, 
colla quale quelli avea create tante cofe per lui , non parla della 
Creazione degli Angeli , i quali , fecondo il parere de’ più 
antichi padri Greci , e Latini , furono primogeniti traile opere 
di Dio ( Bafil.Naziauz . , Hieron. cc. ) e più probabilmente creati 
ne’ primi momenti del primo giorno . 

Verf. a. La terra era informe, e vota . Era una mafia priva di 
tutti quegli ornamenti , ond’ ella fu pofeia abbellita , animali , 

J dante, erbe.ee. Vedi lfai.xxx ìv. 1 1 . Jereni. iv. 13. Le acque 
bno comprefc infieme l’olla terra . 

E le tenebre erano /òpra la faccia dell aliffo : e lo fpirito ec. 
Da ain pafio di Giobbe xxxvui. 9. fembra chiaro , che quelle 
tenebre non erano una femplice privazione di luce, ma una 
fpecie di caligine , che invertiva tutta la mole delle acque , e le 
ingombrava . Dov' eri tu, ( dice Dio a Giobbe) quand' io invol- 
geva nella caligine il mare , come un bambino nelle fue fafee ì Lo 
fpirito che fi movea fopra le acque , egli è lo Spirito fanto , 
Spirito vivificante , il quale infondeva nelle acque la virtù di 
produrre i rettili , i volatili , i pefei , ec. 

Verf. }. E Dio diffe t ec ■ Fino a nove volte ofiervan gl’ Inter- 
preti , che è ripetuti quella parola in quello racconto della 
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4. Et vidit Deus lucem, 
quod eflet bona : Et divifit 
lucem a tenebris « 

5 . Appellavitque lucem 
diem , & tenebras noflem , 
Fa3umque eft velpere, & 
mane dies unus^ 



P. I. 

4. E Dio vide , che la luce 
era buona: E divife la luce 
dalle tenebre . 

5 . Eia luce nominò giorno , 
e le tenebre notte . E della fera , 
e della mattina fi compie il pri- 
mo giorno* 



crea7Ìone delle cofc, inducendo cosi Afosè la parola di Dio, 
( o lia il Verbo di Dio ) come principio dell’ edere di tutte le 
co fé , perchè quelle cofe tutte per lui furon fatte . Juan. 1. Vedi 
quello, che li è detto in quel luogo . 

Sia fatta la luce . Quella maniera di pacare , la quile 
convenir non pub, fe non all’unico Edere onnipotente, fu 
celebrata altamente anche da un Retore Pagano. S. Baftlio, 
e s. Gregorio Nazianzeno credono, che quella luce fode una 
qualità lenza l'oggetto, o Ila corpo , fu cui pollile: onde lo 
Redo s. Gregorio la chiama luce 1 pirituale . Ugon Card. , 
s. Tommal'o., e altri credono , che fode un corpo luminolo, 
d’ onde ne ftì poi tratto il Iole , e le Hello . L’ Apoftolo 11. 
Cor. iv. 6. applica quello fatto, e quelle parole ad un’altra 
maniera di creazione , vale a dire alla fpirituale rigenera- 
zione de’ fedeli per Grillo , dicendo ; Iddio , il quale dijfe , che 
dalle tenebre fflendeffe la luce , egli JlefJò rifuìfe uè ’ noflri cuori , ec. 

Verf. 4. b Dio vide , ec. Mosè rapprefenta Dio a fomiglianza 
di un artefice , il quale fatta che ha un’opera , la contempla , è 
ne approva la bontà , o fia l’ utilità . Tre cofe ( dice s. Agollino ) 
grandemente importanti a faperfi doveauo ejfere a noi intimate : 
chi fofje il facitore : per qual mezzo le cofe tutte abbia fatte : il 
perche le abbia fatte . Dio dìffie : Sia la luce: e la luce fu . E Dio 
vide , che la luce era buona . Non havvi ne autore più eccellenti 
dì Dio , uè arte più efficace della parola dì Dio , uè caufa migliore , 
che f e (fere fiate fatte delle cofe buone da lui , che è il buono . 

E divife la luce dalle tenebre ■ Le tenebre ( le quali oramai 
non fono, fe non una privazion della luce ) volle Dio, che 
fuccededero alla luce, e quella vicendevolmente a quelle . 

Verf. y. E la luce nominò ec. Ordinò di poi ad Adamo di 
porre quel nome alla luce , e alle tenebre . 

E dellctfera , e della mattina ec. La notte precede il giorno ; 
onde da una l'era all’ altra contano il giorno gli Ebrei , e la 
Chiefa . Il mondo adunque avea avute dodici ore di durazione , 
allorché Dio creò la luce . 

,n . 
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6 . Dixit quoque Deus : 
fiat firma'mentum in medio 
aquarum : & dividat aquas 
ab aquis. 

7. Et fecir Deus firma- 
mentum, divifìtque aquas, 
qux erant fub firmamento 
ab bis, * qux erant fuper 
firmamentum . Et fa&um 
eft ita. * Pf. 135. 5. 1 18. 

4. Jer. io. 12. 5. 15. 

8. Vocavitque Deus fir- 
mamentum coelum. Et fa- 
dum elt vefyere» & mane 
dies fecandus . 

9. Dixit vero Deus : Con- 
gregentur aqux, qux fub 
coclofunt, in locum unum: 
& appareat arida . Et factum 
eft ita. 



EST 

6 . Dtffè ancora Dio: Sié 
fatto il firmamento nel mezzo 
alle acque : e Jepari acque da 
acque . 

7. E fece Dio il firmamento , 
e (epurò le acque , che eran 
fitto il firmamento da quelle , 
che erano fipra il firmamento, 
E fu fatto così . 

8 . E al firmamento diede 
Dio il nome di cielo . E della 
Jer a, e della mattina fi compiè 
il Jecondo fiorilo . 

9. Dif Je ancora Dio : Si ra- 
dunino le a\.que , che fino (otto 
il cielo in unjol luogo : c /’ aride} 
apparijca . E così fu fatto . 



Vcrf. 6 . Sia fatto il firmamento ec. La parola Ebrea rondata 
nella volpata con quella di firmamento , fecondo s. Girolamo , a 
i più dotti Rabbini, fignifica efpanfiouc , dilatazione ; onde, 
riunendo il fenfo della Volgata con quello del tefto originale , 
il firmamento farà quell’ ampia flabil volta , intorno alla quale 
li rivolgono i corpi celefti . Quella nelle fcritture c fovente 
rapprefeorata come un valliamo padiglione , che tutta cuopre , 
e cinge la terra , 'Pf. 103. a. Jfai. xc. ai. xui. $. Firmamento 
dunque è in quello luogo tutto quello immenl'o fpatio , che è 
traile lidie, e noi. Che nelle fupcriori parti di elfo vi fieno 
delle acque, è ripetuto tante volte nelle fcritture , che farebbe 
temerario ( per non dir di peggio ) chiunque ardiflc di negarlo , 
Vedi Pf 1 1 3. 4. , 103. 3. Dau. 111. ao. Pf. 148. 6 . 

V crf. 8. E .. . diede . . . il nome di cielo . La voce Ebrea lignificai 
luogo , dove fono le acque . 

Verf. 9. Si adunino le acque in un fiol luogo , ec. Dio avea divift» 
le acque in due parti , come abbiam veduto , lafciandonc fopra 
la terra quella portione , che era ncccfiaria a’fuoi dilegni : or 
quella egli comanda , che fi riunifea in un fol luogo, onde la 
terra rimafa ali’ afeiutto diventi vifibiie . Al comando di Die 
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10. Et vocavit Deus ari- io. E all' arida diede Dio 

dam , * terra m , congrega- il nome di terrai e le rannate 
tionefque aquarum appella- delle acque le chiamò mari . 
vit maria* Et vidit Deus, E Dio vide , che ciò bene 
quod eflet bonum. Jlaz a , 

*]ob. 38. 4. Pf. 32. 7. 

88. 12. 1 3 5. 6. 

1 1 . Et ait : Germinet ter- 11. E difje: Là terra ger~ 
Ta herbam virentem , & fa- mini erba verdeggiante , e che 
cientem femen, & lignum faccia il feme , e piante frut- 
pomiferuin faciens fruftum tifere , che diano il frutto fe- 
juxta genus fuum, cujus fe- condo la fpccie loro, che in je 
men in femetipfo fit fuper JleJfe contenganola lorjemenza 
terram . Et factum eft ita . Jopra la terra . E così fu fatto . 



•I ; 

il mare lafcia Icoperte tutte quelle parti della terra , che Dio 
volle , che foflero evacuate, c va a riunirli in un fol luogo. Im- 
perocché tutti i mari nella immenfa ampiezza loro fanno un 
Ibi mare, mediante la comunicazione dell’uno coll’altro. II 
mar Cafpio , che l'olo potrebbe fare eccezione, dee aver comu- 
nicazione occulta coll’ Oceano , o col Ponto Euffino; la qual 
cofa rendei! manifelta dal vedere , come detto mare , ricevendo 
molti , e grandi fiumi , non rigonfia perciò , nè inonda . 

E l' arida apparifca . Conveniva perciò aprire de’ vaiti fieni , 
che contenelfiero tutto il mare , alzare intorno ad efio le rive , 
e dare il pendio a’ fiumi , perchè ùndaflcro a ficaiicarfi nel mare . 
Tutto quello in un momento fu fatto-, ma tutto quello contiene 
infiniti miracoli della onnipotenza, e fapienza del Creatore . 
Imperocché , per tacere degli altri , chi ha dato alle acque del 
mare quella falfedine sì opportuna a prefervarle dalla corruzio- 
ne -, la quale corruzione avrebbe portata la morte , e la diltru- 
zione a tutte le parti della terra ? Chi allo lleflo fine ordinò , eh’ 
le acque del mare , mediante il fiulfo , e ritìulTo , in perpetua 
agitazione fi manrenefiero ? Chi fifsò ad elle que’ termini , che 
elle non ardifeono di trapafiarc giammai :Vedi Job. xxxviii. 1 1.» 
Prov. vili. 27. 28. , ec. 

In vece di arida l’Ebreo propriamente dice afeiugata , come 
quella , che ufeiva di l'otto alle acque . 

Verf \\. La terra germini erbate. Fin qui la terra era fiata 
infeconda , c tale potea rimanerli , fe Dio avelie voluto cosi . 
Lezione importante per gli uomini , affinchè li avvezzino a ri- 
guardare la fola benedizione di Dio come unica tergente di 
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1 2. Et protulit terra her- 
bam virentem , & facientem 
femen juxta genus fuam; 
lisnumque faciensfruftum , 
& habens unumquodque fe- 
mentem fecundum fpeciem 
fuam. Et YÌdit Deus, quoti 
efl'et fconum . 

1 3 . Et fiftum eft vefpere, 
& mane dies tertius . 

14. Dixit autem Deus: 
Fiant luminaria in firma- 
mento coeli » & dividant 
diem , ac noctem , & fint * in 
figna & tempora » & -dies , & 
annos • *PJ. 135. 7. 
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12. E la terra produffe l'er- 
ba verdeggiante , e che fa il 
Jeme Jccondo la Jua Jpecie ; e 
piante , che danno frutto, e 
delle quali ognuna ha la pro- 
pria temenza Jecondo la Jua 
Jpecie. E vide Dio, che ciò 
bette flava. 

j 3 . E della Jèra, e della mat- 
tina Ji compiè il terzo giorno . 

1 4. E dijfe Dio : Siena fatti 
i luminari nel firmamento del 
cielo, e difiinguano il dì, e 
la notte , e Jegnino le Jlagioni , 
i giorni, e gli anni . 



tutti i beni conceduti all’ uomo. E ciò era tanto più ncccflario» 
perchè dovea poi venire un tempo ,in cui quella fttfla terra , la 
quale di Tua natura non ha altro , che ftcrilità , dovei da’ cicchi 
uomini adorarli, come una divinitàbenefica , e come cagion pro- 
duttrice di que’bcni, de’quali per fola bontà diDio fu arricchita. 

Che faccia il feme , ec- Così Dio dà una fpecic d’ immortalità 
all’ erbe , e alle piante , ponendo in effe il principio onde ri pro- 
durli , e propagarli all’ infinito . 

• Secondo la fpecie loro . L’ erbe , e le piante , fecondo quello 
comando di Dio , conferveranno in perpetuo la loro natura , « 
tutta la loro infinita varierà ; benché ntefcolate le une colle 
altre in una medefima tetra non perderanno, nè altereranno 
giammai le fpecifiche lor qualità . Vi volevi per ciò una fapieil- 
za , la quale tutte conofcendo le particelle , e gli atomi della 
terra , e delle acque fecondo quefte regolafle la teffitura degli 
finimenti della nutrizione , e della vegetazione , onde dal mede- 
fimo fuolo fpuntaffero, e fi nutriffero erbe sìdifferenti nel colore, 
nelfapore, nella qualità delle foglie, ec. Lo fleffb dicafi dello 

È iarire . Ma qual dovizia, qual magnificenza di doni prepara 
fio all’uomo non folo per fuo follentamento , ma anche per fua 
delizia col crear tane’ erbe, e piante fruttifere per lui ? Il Grifo- 
flomo , e s. Ambrogio hann’ offervato , che Dio creò le piante 
prima del fole , e delle ftcllc , affinchè la formazione delle ffeffc 
piante non poteffe attribuirli all’influenza del fole, o degli altri. 
Verf. 14. eif. I luminari nel firmamento del cielo , te. Sembra 
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1 5. Ut luceant in firma- 
mento coeli, & illuminent 
terram . Et fa&um eft ita . 

16. Fecitque Deus duo 
luminaria magna : luminare 
majus, ut praeeflet diei : & 
luminare minus,ut prseflet 
notti : & ftellas . 
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1 5 • E rifplendano nel firma- 
mento del cielo , e illuminino 
la terra . E così fu fatto . 

1 6. E fece Dio due luminari 
grandi ; il luminar maggiore , 
che prefedeffe al giorno ; e il 
luminar minore , che prejedejfe 
alla notte : e le Jlelle . 



vcrifimile , che in quefta parola generale / luminari fieno com- 
prefe le (Velie , e anche i pianeti ; ma fi defciive più particolar- 
mente la creazione del fole, e della luna, perchè e l’uno, • 
l’ altra fervono in tante guifo a’ bifogni dell'uomo . Dio pone 
il fole nel firmamento del cielo in quella dirtanza dalla terra , 
che conveniva al bene degli uomini-, talmente che nè per la 
troppa vicinanza di lui la terra forte abbruciata , nè per la lon- 
tananza rertarte fenza il nccefTario calore . Qucfto immenfo glo- 
bo di luce , e di fuoco è per un millione di volte più grande 
della terra : e con tutta l’ immenfa quantità di materia , eh’ egli 
getta da tanti fecoli , non fi vede in lui diminuzione di forte 
alcuna, paragonando le più antiche colle più recenti orterva- 
rioni : lo che c tanto più mirabile , quanto che Tappiamo , eh* 
egli non è un corpo folido , e denfo , ma cóme un abiflo di luce . 
La luna , che di per fc è ofeura , riflettendo a noi la luce del 
fole , fi fa luminoia ella (Verta . Il cangiamento delle fue fall sì 
ammirabile , e sì ben regolato , e il volgerfi , che ella fa atrorno 
alla terra , che ella ha per fuo centro , dimortrano , come per la 
terra ella è fatta : quando ella è crefcente , continua , è allunga 
il giorno : previene il giorno , quand’ ella è feema , e quando è 
piena, lo raddoppia, facendo nella notte le veci del fole. No- 
tili , che il fole , c la luna fono qui chiamati i due grandi lumi- 
nari, quantunque e la luna fia minore aflaidelle (Velie nella luce, 
c nella malfa , e alcune delle (Velie uguaglino , e anche forpaffino 
il fole in grandezza : ma relativamente alla loro fituazione, e 
a’ loro effetti fopra la terra giufVamcnte la Scrittura dà tra tutti 
i corpi celefti il principato al fole , c alla luna , 

Segnino le Ragioni , i giorni , ec. Il fole , e la luna c’ infognano 
a diftinguere il dì dalla notte ; c’infognano a dividere il tempo 
in fettimane , in mefi , e in anni , ortervando il lor corfo . Forfè 
ancora volle qui Mosè accennare , come il corfo del fole , e della 
luna dovea lervire di poi a fognare i tempi , e i giorni desinati 
in modo fpeciale al culto di Dio . 

Verf. 16. E le [h-lle . Quelle fono come tanti foli ricche della 
propria loro luce : le più piccole fono più grandi aliai della ter- 
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‘ 1 7. Et pofuit eas in fìr- 17. E le collocò nel firmd- 
filamento coeli , ut lucerent mento del cielo , affinchè ri- 
fuper terram . JtbiarafiJ'er la terra . 

1 8. Et prseflent dici, ac 1 S. E prejedefifero al dì, e 
notti , & dividerent lucem , alla notte , e 'dividejjèr la luce 
ac tenebras . Et vidit Deus, dalle tenebre. E vide Dio , 
quod efl'et bonum . che ciò bene filava. 

1 9. Et fattum eft Vcfpere, 1 9. E della Jera, e della mat- 
te. mane die? quartus. fina fi compiè il quarto giorno. 

10. Dixit edam Deus: v 10. Diffie ancora Dio : Pro- 

Producaritaqui reptile ani- ducanole acque i rettili ani - 
mi viventis , & volatile fu- matì , e viventi , c i volatili 
per terram fub firmamento Jopra la terra fiotto il firmar 
codi. mento del cielo. 



tì , Il quale c meno , che un punto riguardo alle maggiori : elle 
fono anche innumerabili . Lo fpirito umano li perde in confide- 
rando la terminata mole di tali Corpi , la dillanza loro quali 
infinita dalla terra , P inefaufla luce , l’ ordine , e il concerto de’ 
lor movimenti , e domanda , a qual fine mai tanta magnificenza , 
e tanta profulione ? Dìo folo » che conta il numero delle (Ielle , 
c ciafcheduna di effe chiama pel fuo proprio nome . ( Pfi. 103. 1* ) 
Dio folo Conofce tutti i fini delle opere fue 3 ma noi dobbiamo e 
conofcerlo per effe , c benedirlo . 

Verf. 20. Producano le acque i rettili animati , t viventi . Rettili 
fi chiamano nella fcrittura i pefei , perchè» generalmente par- 
lando , fono privi di piedi , e fi ftrafcinano fulle acque . Qui al 
comando di Dio un popolo immenfo di natanti riempie il marea 
quelli fono dì fpccic infinite : i più piccoli non lbho meno am- 
mirabili pella prodigi ola loro fecondità > e pelli fomma loro 
agilità, c deftreiza , che i grandi pella lor mole , e pilla lor 
forza. La maniera, onde fi mantierte in un’elemento» dove 
nulla nafee, quella immenfa popolazione , non dee recar meno 
di maiaviglia : i grofli divorano i piccoli ; ma quelli e moltipll- 
cano in tarlto numero , e fon tanto lelti alla fuga , c fan così bene 
per tempo rifugiarli ne’ luoghi , dove per la battezza dell’ acqua 
non poffono andate i grandi , che e quelli trovano a fuffìcienz.a 
per lollentarfi , e quegli a difpetto della crudeltà, c voracità 
de’ loro nemici confervarto la loro fpccie , fenza che apparile* 
diminuzione . Tutti quelli miracoli della Provvidenza fona 
accennati da DavidJe , Pfi 103. 2$. Quel mare grande , vafii/Jìmo, 
dove fiotto rettili Jenna numero, animali minuti infittite co' grandi. 1 
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1 1 . Creavitque Deus cete 
grandia, & omnem animarti 
viventem , atque motabi- 
lem, quam produxerant a- 
qux in fpecies fuas , & omne 
volatile fecundum genus 
fuum . Et vidit Deus, quod 
eflet bonum . 

22. Benedixitque eis, di- 
cens: Crefcite,& multipli- 
camini, Se repleteaquas ma- 
ris:avefque multiplicentur 
fuper terram . 

2 3 . Et fa&um eft vefpere , 
& mane dies quintus. 

24. Dixit quoque Deus: 
Producat terra animam vi- 
ventem in genere fuo; ju- 
menta , & repcilia , & bellias 
tetri fecundum fpecies fuas. 
Ea&umque db ita. 
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2 1 . E creò Dio i grandi pe- 
fei , e tutti gli animali viven- 
ti-, e aventi moto , prodotti 
dalle acque Jecondo la loro Jpe- 
cie , e tutti i volatili Jecondo il 
genere loro. E vide Dio , che 
ciò bene flava. 

22. Eli benedijfe dicendo : 
Crejcete, e moltiplicate , e po- 
polate le acque del mare: e- 
moltiplichino gli uccelli foprd 
la terra . 

23 .E della fera, e della mat- 
tina fi compiè il quinto giorno % 

24. Di(Je ancora Dio : Pro- 
duca la terra animali viventi 
Jecondo la loro fpecie ; animali 
dome /Uri, e rettili , e befiie 
falvaticbe della terra fecondo 
la loro fpecie . E fu fatto così . 



E- i volatili /'opra la terra . L’ Ebreo e il volatile voli Jopra la . 
terra ; ma nilfuna varietà è per quello tra 1’ originale , e la vol- 
pata , ove in quello fi fupnlilca l’articolo , il quale , fecondo il 
genio della lingua , di leggeri fi omette , ed è fupplito sì nell’ 
Arabo , e si ancor ne’ LXX. : onde dovrà tradurfi ; e il volatile 
che voli / opra la terra . Cosi animali sì differenti , i pelei , e i vo- 
latili hanno comune 1* origine dalle acque del mare per virtù di 
quella onnipotente parola . La natura di quelli è ancor più nota 
all’ uomo , che quella de* pefei , e in efia infinite fono le mara- 
viglie , alle quali , perchè ordinarie , e continue , affai poco li 
riflette , e con eftrcma ingratitudine 1’ uomo refla infenlibile a 
tanto numero di crearure , ond’ egli tanta ritrae utilità , c dilèt- 
to , e le quali eziandio fon fatte per iflruirlo . La brcvirà , che 
io mi fon propello , non mi permette di llendermi fopra tali cofe 
quant’ io amerei ; ma non mancano autori, e libri da poter© 
foddisfarfi in quella materia . 

Vetf. 22 . E libenedi/Jè , dicendo, ec. Con quella benedizione' 
Dio dà a’ pefei , e agli uccelli la virtù di riprodurfi ne’ loro parti 
per la confcrvazionc della loro fpecie: con quella premette di 
vegliare alla loro confcrvazionc , e di provve4«re al loro man- 
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i$. Et fecitDeus beftias 
terrte juxta fpecies fuas, & 
jumenta , & omne reptile 
tem in genere fuo. Et vi- 
dit Deus, quod elfet bo- 
num. 

26. Et aif Faciamus ho- 
minem ad * imaginem, & 
limilitudinem noftram; & 
prsefitpifcibus maris, & vo- 
latilibus coeli , & beftiis , uijf- 
> verfaeque terrse , omnique 
reptili , quod movetur in 
terra. * Jnfr. 5. 1. 9. 6 . 

1 .Cor. 1 1. -j.ColoJf. 3. io. 



2 5 . E fece Dio le beflie fat- 
vaticbe della terra fecondo la 
loro (pecie , e gli animali dome - 
fitei , e tutti i rettili della terra 
jecondo la loro Jpecie. E vide 
Dio , che ciò bene flava . 

2 6 . E dtjfe: Facciamo l'uo- 
mo a noflra immagine , e /omi- 
glianza ; ed et prejeda a pe- 
Jci del mare , e a' volatili del 
cielo , e alle beflie , e a tutta 
la terra , e a tutti i rettili , 
che fi muovono J òpra la terra . 

f 



tenimcnto : Due puff e rotti fi vendono due denari ; e un jolo di tffi 
non è dimenticato da Dio . Matt. X. 19. 

Vcrf. 14. Produca la terra ec. Il mare , e l’aria erano già po- 

5 dati di un immenfo numero di creature ; viene ora Dio a dare 
egli abitatori alla terra . 

Animali domeflieì. Tale c il fenfo dell'originale; e non è 
dubbio , che lo fteflo voglia lignificarli nella Volgata colla parola 
jumenta ; vale a dire tutti quegli animali, che fervono all’uo- 
mo , e a lui obbedirono , e lo aiutano nelle fatiche , e gli fom- 
miniltrano, onde foftentarli, e veltirfi, e fupplire agli altri 
bifogni della vita. E certamente non altro, chela parola, e 
l’ordine del Creatore potè rendere docili , e obbedienti all’uomo 
quelli animali, de’ quali alcuni lo fuperano grandemente nella 
forza , mentre akri ve n’ ha non così robufti , i quali l’ uomo non 
può in vcrun modo addomefticare giammai , nè ridurgli al fuo 
fervizio ( Job. xxxtx. j. 9. io. 1 1. ) ; perchè Dio ha voluto, che 
a tal paragone ìiconofccfle l’uomo a chi egli fia debitore della 
lubordi naz ione , che inoltrano a lui gli altri animali , e dell’ uti- 
le , eh’ ei ne ricava . 

E i rettili. Vale a dire tutti quegli animali , i quali fi ftra- 
feinano fopra la terra , perchè o fono affatto lepza piedi, o gli 
hanno tanto certi , che poco , o nulla fi alzano l’opra la terra . 
Tutto quello s’ intende da noi co’ termini generali di ferpenti 
e d’ infetti . 

Verf. aj. E Dio vide, ec. Quell’approvazione di Dio è lo 
fteflo , che la fila benedizione , e ha i medefimi effetti riguardo 
a tutto l’ infinito popolo di animali terrelhi . 
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CAP. /. Il* 

» 7. Et crea vit Deus ho- 2 7. E Dio creò l'uomo a fui 
minem ad imaginem fuam : Somigliànzà : a Somigliànzà di 
* ad imaginem Dei creavit Dio lo creò: lo creo macchio* 
illum: f mafculum, & foe- e femmina . 
minam creavit eos . 

* Sap. 2.23. Eccl. 17. 1. 
f Mattò, ip. 4. 



Verf. 16. Facciamo V uomo . Ma qui fi cambia linguaggio : e 
Dio , il quale finora ha fatte tante , e sì grandi cofe colla fcmplU, 
ce fua parola , fi difpone ad operare egli ftcflb , per così dire , di 
fua mano . Sembra ( dice s. Gregorio Nifleno ) che Dio a guifa 
di pittore rapprefenti a fe fteflo l’ idea , ch’ei vuole cfprimere, . 
e attentamente confulti l’originale eletto per fuo modello, 
mentre dice Facciamo f uomo . Egli avea creato il mondo per 
l’uomo; vuole adeflo crear l’uomo per fe ; vuole adunque 
crearlo dorato di fenfo , c di ragione , e capace perciò d’ inten- 
dere il fuo Creatore , e ammirarle opere di lui , e per elle ringra- 

tinrlo , e lodarlo. Tutta la Chiefain quelle parole : Facciamo 

enofila ec. ha rìconofcinto Tempre le divine Perfone fulEllcnti 
in una perfettillima unità . 

A no/ira immagine , e Somigliànzà . La ftefla cofa lignificano 
quelle due parole immagine, e forni gli anza ; ma unite infieme 
denotano una immagine perfetta quanto mai fare fi pofla . Vedi 
tnp. v. 3. : onde potrebbe tradurli a. no (ha immagine fintili (firn a . 
Or l’uomo è immagine di Dio fecondo l’anima incorporea, 
immortale , dotata d’ intelletto , c di volontà , e di libero arbi- 
trio , e capace di fapienza , di virtù , di grazia , e di beatitudine, 
cioè di vedere , c godere Dio . L’ uomo adunque è immagin di 
Dio fecondo quegli attributi, che da lui fi comunicano alle 
creature intelligenti . E quella immagine , o fomiglianTa con 
Dio è talmente naturale all’ homo , eh’ ei non può perderla fensti 
perdere la fua natura. Ben potè quella immagine delirarli , e 
deformarli per lo peccato ; ma cancellarli , o toglierli non potè 
mai . Vedi . Augufl. retraff. lib. 11. cap. 14. Nel corpo (lelTo dell* 
uomo riluce qualche cofa di flraordinario , e di grande . La fua 
figura è fatta per mirare il cielo a differenza degli altri animali , 
che fon tutti piegati verfola terra . Egli ha due mani ,che fono 
finimenti primari di fua ragione, e di fua libertà: nella fu* 
faccia , e principalmente ne’ lùoi occhi nafparifce un non fo che 
di fpirituale ( per così dire ) , e di divino . 

Et prefeda a' pefei ec. L’autorità, e il dominio fopra tutta 
gli animali è dato all* uomo , come un dillintivo , e una prero- 
gativa della fua dignità . Egli fecondo l’ efprclfione di «. Ba&lio 
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* 28 . Benedixitque illis 
Deus, & ait: * Crefcite, & 
multiplicamini , & replete 
terram , & fuhjicite eam : & 
dominamini pifcibus maris, 
ic volatilibus coeli, & uni- 
verfis animantibus, quae mo- 
ventur fuper terram. 

* Infr. 8. 17. 9. I. 



2 8 . E benediffèli Dio , e di fi- 
fe : Credete , e moltiplicate , e 
riempite la terra, e affogget- 
tatela: e abbiate dominio fo- 
pra i pefci del mare, e i vo- 
latili dell' aria , e tutti gli 
animali, che fi muovono Jopra 
la terra . 



nacque all’impero; ma quello impero fu limitato affai, c ri- 
flretto, allorché egli fi avvilì, e fi degradò col peccato. Tutto, 
obbedì , e fervi all’ uomo , fino a tanto che l’ uomo fu obbediente 
a Dio . Un’ immagine di quello affoluto dominio l’ ha Dio fatta 
vedere in que’ Santi sì dell’antico che del nuovo Teftamento , 
i quali ebbero docili al loro comando e i muti animali , e le 
bcllie più feroci . E' comun fentimento de’ Padri , che gli ani- 
mali , che fono addio contrari all’uomo , non lo erano nello 
Hata dell’innocenza . 

V erf. 17. Creò /’ uomo a fua fomìglinnza : a forni gitani, a cc. Ri- 
petizione, la quale nella bocca di Dio denota , ed efalta fempre 

f iù la grandezza di quella fua creatura , affinchè quella dal lùo 
attore medefimo impari a fare una giulla (lima de* doni , ond’ 
egli la ricolmò , e ad averne tutta la gratitudine . 

Lo creò vtafchio , e femmina . Dio creò l’uno dopo l’altro i 
due felli , come vedremo nel capo feguente : imperocché qui li 
riferilce in compendio quello , che in detto luogo più ampia- 
mente è deferitro . 

Vcrf. z8. Benediteli . . . Crefpete , e moltiplicate , ec. Dio pro- 
mette all’ uomo , c alla donna la fecondità , la quale , luppolla 
anche l’ unione ile’ ledi , è fempre un dono del Creatore , e un 
effetto di quella benedizione . Non fi ha qui adunque ( checché 
dicano gli empj , e gli eretici ) un comando , ma un’ approva- 
zione del matrimonio , per mezzo del quale la fpecie umana fi 
confervi , c fi propaghi . Vedi Augujl.deciv. lib. xxi. c. n- Notili, 
che le lleffe parole fono dette a’ pelei, e agli uccelli nel verf. za. , 
a’ quali niffun dirà , che fia perciò flato dato un comando . 

E affrettatela. Occupatela come di vollro t dominio, e 
Coltivatela . 

Abbiate dominio fopra i pefci . . . volatili ec. Non v’ha dub- 
bio , che quelle parole non diano all’uomo porellà fopra tutti gli 
animali’pcr farli fervile a’ propri ufi , e bi fogni , c per cibar- 
tene ancora quando che folle . 



\ 



C A 

29. Dixitque Deus : Ecce 
dedi vobis omnem herbam 
afferentem femen fuper ter- 
ram, & univerfa ligna.qux 
habent in femetipfis femen- 
tem generis fui,* ut fiat vo- 
bis in efcam, * Infr. 9. 3. 

30. Et cun&is animanri- 
bus terne, omnique volucri 
coeli , & univerfis, quae mo- 
venturin terra, & in quibus 
eft anima vivens , ut ha- 
beant ad vefcendum . Et fa- 
£tum eft ita. 

31. * ViditqueDeus cun- 
£a, qux fecerat: & erant 
valde bona.. Et factum eft 
vefpere, & mane dies fextus . 

* Eccl. 39. zi. Marc. 7. 3 7. 



P. /. ri 3 

2 9. E di (fé Dio: Ecco eh* io 
v ho dato tutte /’ erbe , che 
fanno Jeme Jopra la terra , e 
tutte le piante , che hanno in 
fe fteffe Jemenza delia loro jpe- 
eie, perchè a voi fervano di . 
cibo , 

30. E a tutti gli animali 
della terra , e a tutti gli uc- 
celli dell' aria, e a quanti fi 
muovono / opra la terra ani- 
mali viventi, affinchè abbia- 
no da mangiare . E così fi* 
fatto . 

31 .E Dio vide tutte le co- 
fi, che ave a fatte, ed erano 
buone affai. E della jera, e 
della mattina fi formo il JeJht 
giorno . 



Vcrf. 19. Ecco , che io v ho dato tutte l' erbe , ec. Quantunque 
Dio abbia fatto l’uomo padrone della vita di tutti gli animali 
per trarne i vantaggi , eh’ erti portbnofomminiftrargli ; contut- 
tociò , concedendo aderto a lui per fuo cibo 1’ erbe , e le frutta , 
ci dà tutto il motivo di credere , che dalle carni degli ammali 
fi aftennero gli uomini fino a quel tempo , in cui i’ ulb di erte 
fu efprertamente conceduto , come vedremo. Tale è il lenti* 
mento comune de’ Padri , e degl’ Interpreti . » 

Verf. 30. E a tutti gli animali . . . uccelli ec. L’uomo è qui 
iftruito a non fare gran cafo di quc’beni , che la Provvideii7a ha 
fatti comuni anche a’ più piccoli, e negletti animali, a non 
affannnrfi di foverchio per timore di rellar privo li quel lbften- 
tamento , che Dio ha preparato in abbondanza anche per quelli , 
Mirate i volatili dell ’ aria , che non femiuauo , ne mietono , ne chiu- 
dono tic' granai le biade , e il Padre vojlro cele/le li pafet . Non flètè 
voi da più di loro? Matr. vr. 1 6. 

Verf. 31. If decano buone affai . Dio avea approvata ciafcuna 
parte deirumverfoda fe creata; ma tutto inficine il complerto, la 
concatenazione, per così dire, e l’ordine merita una particolare 
approvazione , e più fpeciale . Erano buone affai. Cosi li degli arte 
l’uomo di dar talvolta un’ occhiata alle infinite maraviglie fatte 
per lui da Dio,affin di eccitare la fua riconofcenza,e ilfuo amore. 
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CAPO IL 



Dio , avendo compiuto in fei giorni il fuo lavoro , tipo fa 
il fettimo giorno , e lo benedice . Pone ! uomo nel 
paradìfo ornato di varie piante fruttifere ,e di cor- 
renti. Forma dalla co fola dell’ uomo Èva per fuo 
aiuto ; e ijlituifie il matrimonio . 



i. JlGitur perfefli funt coe- 
li, & terra, 6t ornnis orna- 
tus eorum . 

i. Compie vitque Deus 
die feptimo opus fuum, quod 
fecerat: & * requievit die 
feptimo ab univerfo opere, 
quod patrarat. 

* Exod.20.ii. 31. 17. 

Deut. 5.14. Hebr. 4. 4. 

3. Etbenedixit diei fepti- 
mo, Si fanélificavit illum: 
quia in ipfo ceffaverat ab 
omni opere Tuo, quod crea- 
vit Deus, ut faceret. 



I. IFurono adunque compiu- 
ti i cieli , e la terra , e tutto 
l’ornato loro. 

l. E Dio ebbe compiuta il 
fettimo giorno /’ opera , eh’ egli 
avea fatta : e riposo il fettimo 
giorno da tutte le opere , che 
avea compiute. 



3. E benedijfe il Jettimo 
giorno, e lo fanti fico: perchè 
in ejfo avea ripofato da tutte 
le opere, che Dio avea create, 
e fatte . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E tutto P ornato loro. Tutte le creature, che ab» 
bellifcono, c riempiono i cieli, e la terra. 

Verf. 2. Riposo il jettimo giorno . Scrive s. Agoflino fent. 177. J 
Che Dio ripofajje da tutte le opere fue , non altrimenti fi dee inten- 
dere , [e non che verun altra natura non fu di poi formata da lui , 
fenz.a però eh' ei lafciaffe di reggere , e di confervare quelle , che avea 
già fatte . Dio Tempre immobile , e immutabile in fe lleffo pro- 
duce tutti ^cangiamenti , che fuccedono nella natura : opera 
perpetuamente , c a tutte le operazioni concorre delle fue crea- 
ture . Sopra quello millcriofo ripofo di Dio vedi Heb. ìv. 3. , tc. , 
e le annotazioni . 

Verf. 3. E Lene di fi il fettimo giorno , e lofautificò . Quella ma- 
rniera di parlare lembra affai favorevole alla opinione di quegli 
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4. Iftx funt genera tiones 
coeli , & terrae , quando crea- 
ta funt in die, quo fecit 
Dominus Deus coelum, & 
terra m , 

5. Et omne virgultum a- 
gri, antequam oriretur in 
terra, omnemque herbam 
regionis, priufquam germi- 
naret: non enim pluerat Do- 
minus Deus fuper terram; 

& homo non erat, qui ope- 
raretur terram . 

6. Sed fons afcendebat e 
terra irrigans univerfam fu- 
perficiem terrae. 



Interpreti antichi , e moderni , i quali hanno creduto , che fin 
da quel tempo rimanefle il fabato afll-gnato da Dio al fuo culto 
in memoria del beneficio della creazione , e che come tale fu 
oflervato , e onorato da’ figliuoli di Adamo . 

Verf. 4. , e 5. Fece il cielo . t la terra , e tutte le piante de' campi , 
prima che , ec. Rafferma la deferizione , che ci ha data della crea- 
zione del cielo , e della terra : e aggiunge , che , riguardo alle 
piante , e all’ erbe della campagna , elle ancora furono imme- 
diatamente prodotte da Dio , e che niffuno dee figurarfele come 
ufeite fuori dalla terra ; mentre quella non avea ancor’uomo , 
che la coltivale , nè pioggia dal cielo era caduta ad irrigarla , e 
fecondarla . Mosè va incontro a un errore facile ad infinuarli 
nelle menti degli uomini : ed è di riguardare la terra come pria-' 
cipio delle creature , ond’ ella è ripiena . I filo/ofi dell’Egitto 
all’umido calore -della terra attribuirono lloltamente la prima 
origine delle cofe terreftri. 

Verf. 6 . Ma f oliva dalla terra uu a fonte ad inafflare ec. La 
voce Ebrea invece di fonte potrebbe tradurli vapore, onde ver- 
rebbe ad intenderfi , come il fottile umore attratto per forza del 
fole dalla trnra , e, dal mare, e addenfato dal freddo della notte , 
fciogliendoTi quindi in rugiada , dovei fervirc a mantenete 
l’umido fopra la terra. Il Caldeo in cambio di vapore mette 
nuvola , la quale è un aggregato di addenfari vapori . Quella fpo- 
fizionc però fembra , che mal convenga con quello , che dicefi 
nel vcrlb precedente , ed anche coll’ intenzione di Mose , il 



* 4. Tale fu la origine del cie- 
lo , e della terra , quando ( una , 
e Ì altra fu creata nel giorno , 
in cui il Signor Dio fece il cielo , 
e la terra , , 

5 . E tutte le piante de' cam- 
pi , prima che najceffero falla 
terra , e tutte f erte detta 
terra , prima che ( da ejfa ) 
fpnnt afferò : imperocché il Si- 
gnore non avea mandato piog- 
gia I opra la terra ; e uomo non 
era, chela coltivaffe . 

6. Ma Jaliva dalla terra una 
fonte ad inaffiare la Juperjicie 
della terra . 



* 
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7. Formavit igiturDomi- 7. Il Signore Dio adunque 
nus Deus hominem de limo formò ! uomo di fango della 
terre , & infpiravit in faciem terra , e gl' ijpirò infaceta un 
ejus fpiraculum vite : & * fa- foffo di vita : e /' uomo fu fatta 
ftus eft homo in animam anima vìvente . 
viventem. * I. Cor. 1 5. 45. 



quale ( come abbiam detto ) ha voluto farci fapere , che Dio era 
flato l’immediato Fattore delle piante, e dell’ erbe , ond’ era 
allor veflita la terra , lenta che alla produzione di ode porcile 
concorrere o la terra flclTa , che mancava di umore , ovver 
l’ opera dell’ uomo , il quale non fu creato , fe non dopo di clfc . 
Per la qual cofa vari dotti Interpreti , anche Cattolici intendono 
ripetuta nel fello originale al principio di quello verfetro la 
negazione polla nel precedente , onde fi dovrebbe tradurre in 
talguifa: Il Signore non uvea mandato pioggia fopra la terra , e 
uomo non era , che la coltivajfe , e ( non ) faliva dalla terra vapore , 
che itiaffìafìe , tc. Quell’ Interpreti provano molto bene, che molte 
volte nell’Ebreo fi omette in un membretto feguente la nega- 
tiva polla in quello, che è innanzi; la quale perciò dee allor 
fottintenderfi . Quella verfionc fa un ottimo Senio ; mentre co*! 
Mosè viene in quelle ultime parole ad efcluderc anche le rugia- 
de , togliendo i vapori; i quali alzatili dalla terra , addensatili 
pel freddo notturno Scendeflero ad umettare la Superficie della 
medefima terra. Imperocché Sappiamo, che in molti luoghi , 
dove rade Sono le pioggie , Suppliscono al biSogno della campa- 
gna le rugiade , e le guazze abbondanti . 

VerS. 7. Dìo adunque formo ec. Torna Mosè a Spiegare più 
dillintamente la creazione dell’uomo. Egli ci rapprefenta Dio 
creatore , il quale colle proprie Sue mani forma di umida terra , 
e di polvere una llatua , la quale, benché ancor priva di moto, 
e di vita , porta già nella Sua figura , e Soprattutto nell’ applica- ' 
x rione del grande Artefice ficuro indizio di dover efTerc qualche 

coSa di grande , e di Sublime. Imperocché qucfla Jìattta (dice 
Tertulliano) e formata non dalla intperiofa parola, ma dalla 
JìejJa benefica mano del Creatore . 

E gl' ijpirò in faccia ec. Sembra evidente da quelle parole , 
che Dio comunica all’uomo, per così dire, una porzione del 
Suo Hello effci e, facendogli parte del Suo proprio Spirito ; onde 
l’ immortalità dello i piriro umano , indicata da Mosè in molti 
altri luoghi , viene a dimoflrarfi in quelle llefie parole . Quella 
verità , che l’ anima infuSa da Dio nell’ uomo Ila di un’ origine 
rutta divina , c perciò immateriale , e immortale : quella verità 

4 ** 4 
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CAP. 

S.PInntavcrarautem Do- 
ni in as Deus paradifum vo- 
lupratis a principio; in quo 
pofuit hominem, quem for- 
ma verat . 

9. Produxirque Dominus 
Deus de humo omne lignum 
pulcrum vifu, & ad vefcen- 
du’ii fuave: lignum eriam 
vitte in medio paradifi, li- 
griumque fcientias boni, & 
mali . 



//. 17 

8. Or il Signor ave a pian- 
tato da principio un para ijò 
di delizie ; dove colloco /' uo- 
mo , che avea formato . 

9. E il Signor Dio avea pro- 
dotto dalla terra ogni Jorta di 
piante belle a veder (i , e di 
frutto dolce a mangiare , e l'al- 
bero eziandio delia vita in 
mezzo al paradifo , e t albero 
della fcienza del bene , e del 
male . 



non potè edere di poi cilme te otfufcata dalle tenebre de! Gen- 
tilefimo , che non iì trovi ripetuta , e celebrata predo i filofofi , 
e i poeti pagani . L’ Apoltolo delle Gènti citò di un antico poeta 
quelle parole : Di lui eziandio paino progenie , Arti xvn. 18. 

E /’ uomo fu fatto anima vivente. Il fotfio di Dio, o fia 
V anima , che Dio unì al corpo dell’ uomo , fu per lui il principio 
di fentire , di ragionare, e di vivere. Quella unione di due 
follarne tra loro sì diverfe , materiale l’ una , 1’ altra fpirituale , 
quella unione è una delle maggiori meraviglie , che fieno nella 
natura . Dio folo potè effettuarla coll? l'uà onnipotenza ; e l’uomo 
può ben fentirla , ma non comprenderla . 

V erf. 8 .Or il Signor avea piantato . ..un paradifo ( o fi a uh orto ) 
di delizie , ec. L’ Ebreo può anche tradurli : avea piantato un pa- 
radifo in Eden a levante , o fia dalla parte di levante , e così l’ in- 
tefero i LXX. Eden è il nome proprio del luogo , dove Dio avea 
piantato il paradifo: e quello luogo era verfo l’oriente, o lì 
prenda quella determinazione in lènfo generale , ealTolutamen- 
tc , ovvero rispetto al luogo , dove Mosè fcriveva quella Itoria . 
La traduzione però della nollra Volgata , benché diverfa , Ita 
bcnilfimo col teflo originale. Quella parola da principio diede 
occafione agli Ebrei , citari da s. Girolamo , di credere, che il 
paradifo terreilre folfe flato creato prima della terra ; ma la 
maggior parte de’ Padri , e degl’ Interpreti antichi , e moderni lo 
credono formato nel terzo giorno , c* alcuni pochi fnbito dopo la 
creazione del primo uomo; perchè in farti Mosè ci dice , che per 
farne abitazione dell’ uomo avea Dio piantato quello paradifo . 

Verf. 9. E Dio avea prodotto ec. Vuol dire, che Dio avea 
riunito in quello luogo tutta la magnificenza t e vaghezza dell# 
piante , fparfa da lui nella creazione per tutta la terra ( 

Pent. Tom./. iì 
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i o. Et fluvius egredieba- i o. E daquefio luogo di de - 
tur de locovoluptatis ad ir- li zi e fcaturiva un fiume ad 
rigandum paradifum , qui inaffiare il paradifo, il qual 
inde dividitur in quatuor (fiume) di là fi divide in 
capita . quattro capi . 

JJ albero eziandio della vita . Vale a due una pianta , i cui 
frutti guidati di tanto in tanto avrebbero fervito a confervarc la 
vita, e a tener fempi e lontana la morte: i frutti delle altre piante 
doveano fervire all* uomo di nudrimento ; i frutti di quella 
fervevano a mantenere l’uomo in una perpetua giovinezza . 

V albero della feienza del bene , e del male . Così fu nominata 
da Dio quella feconda pianta , quand’egli moftràndola al primo 
«omo "li proibì di guilar del frutto di elTa : e la ragion di tal 
nome fi è la determinazione fatta da Dio di confcrvare , cd ac- 
crefccre la giullizia , e la felicità dell’uomo , ove , obbedendo 
al divieto , fi forte attenuto dal cogliere , e gullare de’ frutti di 
quella pianti ; e di punirlo di morte, ove difobbcdientc ne averte 
mangiato , Quell’ albero adunque dovea far fentire all’ uomo la 
differenza , che parta tra l’obbedienza , e la dilbbbedienza a Dio ; 
tra la felicità promerta all’ obbedienza , e l’infelicirà, nella 
quale precipitò 1 ’ uomo difobbediente . Quell’ albero in effetto 
ci privò di tutti i beni , e ci fommerfe in un abifib di mali , e ci 
fece per una trilla fperienza conofcitori del bene , e del male . 
Dio non avendo cfprefl'a la prccifa fpecie , c qualità di quelle 
due piante, fon perciò vane, ed inutili tutte le congetture 
dell’ umana curiofità . A noi dee ballar di fapcre , che 1 ’ una , e 
l’ altra pianta era buona di fua natura ; che la virtù della prima 
dcllinata a fet'bar l’uomo immortale , era un effetto della libera 
volontà del Creatore; che la proibizione di mangiare de’ frutti 
della feconda fu una riferva del fupremo Padrone , che volle 
( come notò il Grifortomo ) ferbare intero il fuo dominio fopra 
dell’ uomo , e fargli fentire , come di tanti beni , onde fi vedea 
circondato , egli era non il fignore, ma un l'emplice ufufruttua- 
j-io , bom. 1 6. in Gen. 

V erf. io. E da queflo luogo . . . fcaturiva ec. In più luoghi della 
fcrittura fi fa menzione del paele di Eden , Ifai. xxxvii. ij. , ìv. 
Reg. xviij. 1 1. xix, ia. 13. xvi. 6 . 24. , Ezech. xxvii. 28. Da quelli 
luoghi venghiamo a conofcere, che lo llcrtb paefe dovea ertere 
vicino all’Armenia, e alle forgenti dell’ Eufrate, e del Tigri: 
quindi è, che prertò a’ monti dell’ Armenia han collocato il 
paradifo terrettre vari autori moderni , dove hanno certa loro 
origine que’ due fiumi . Noi feguiremo quella opinione , come 
quella , che fem braci atta aflai meglio d’ogni altra ad evacuare 
le difficoltà , che in sì ardua materia s’ incontreranno . 



CAP. II. 19 

1 1. Nomen * uniPhifon : 1 1. Uno dìcejì Phifon ; ed 

ipfe eft qui Circuit omnem è quello , che gira attorno il 
terram FJevilath, ubi nafci- paefe di Hevilath , dove nafte 
tur aurum . * Eccl. 24. 3 5. /’ oro . 



Scaturiva un fiume ... il quale di là fi divide ec. Dal centro 
del paradifo i'gorgava una forgcnte, laquale fpartivafi in quattro 
bei canali ad inaffiare ( per quanto fembra ) i quattro lati del 
paradifo. Quelli quattro canali, {correndo dipoi pelle vicine 
terre, crescevano in quattro gran fiumi , che fono il Tigri , 
l’ Eufrate , il Phifon , c il Gehon . Così flava certamente la cofa , 
allorché Dio collocò l’uomo nel paradifo , e così dovea effere a* 
tempi ancor di Mosè , e forfè anche molri-fecoli apprdfo . Vedi 
Eccli. xxiv. 3 5. 3 6. 37. Ma non è poffibile a noi , nè neceflario 
all’ avveramento della lloria di Mosè il mollrare addio nell’Ar- 
menia quattro fiumi nafccnti da una lidia forbente . Balla al 
noltro intento il trovare in una certa dlenlione di paefe quattro 
fiumi limili a’ dcfcritri da Mosè , i quali poterono nafcere un di 
da uno lidio fonte , benché ciò non lia al prefente . Che il Tigri , 
e l’ Eufrate avellerò un dì comune l’origine, iltroviam ripetuto 
in molti autori profani affai pofleriori a Mosè : ma egli è certo , 
che in differenti luoghi nafcono addio que’ fiumi ; lo che ci dà 
luogo di poter dire , che anche degli altri due ( che noi crediamo 
effere il Fafi , e 1 * Araffe ) cangiata fia la forgcnte . Simili flra- 
balzamcnti di fiumi , e di laghi , cagionati da’ diluvj , da’ tre- 
muoti , e dalle vicende del tempo , leggonfi nelle llorie , e nelle 
relazioni antiche , e moderne . E forle Dio collo lidio cangia- 
mento operato nell’ origine di quelli fiumi volle abolire la 
memoria di un luogo , in cui l’ uomo avea ftranamentc abufato 
de’ funi benefizi . 

V erf. 1 1 . Uno dicefi Phifon . Quello abbiam detto effere il Fafi , 
il quale nafee nell’ Armenia , e fi (carica nel Ponto Euffino . Egli 
è il fiume più grande , e famofo, che abbia la Colchide , paefe 
celebre una volta pel fuo gran commercio . Vedi Plin. Uè. vi. 
cap. 5. 

Egli gira per tutto il paefe di Hevilath , dove nafee V oro . N el 
capo x. vedremo in Hevilath figliuolo di Chus , e un altro He- 
vil.ith figliuolo di Jc£lan . Ma o fia da uno di quelli due , o ila 
un terzo a noi ignoto che abbia prefo il fuo nome il paefe ba- 
gnato dal Fafi , quello paefe era vicino all’ Armenia , e alle fig- 
genti dell’ Eufrate , e del Tigri : la Colchide era in grandiffima fi 
rinomanza per la quantità , c la bontà dell’ oro , onde arriccili- : 
vanla i fuoi fiumi , e torrenti . Ne abbiamo una prova nella 
favola del vello d’ oro . Vedi Plin. Uè. 23. cap 3 

lì 2 
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12. Et aurum terne illius 
optimum eft: ibi invenitur 
bdellium, & lapisonychinus. 

13. Et nomen fluvii fe- 
cundi Gehon : ipfe eft, qui 
circumit omnem terram M- 
thiopix . 

14. Nomen vero fluminis 
tertiiTigris : ipfe vadit con- 
tra Afl'yrios . Fluvius autem 
quartus ipfe eft Euphrates . 



12. E l' oro di quel paefe è 
ottimo : ivi trova/i il bdel/io, 
e In pietra onicbe. 

13. E il nome del fecondo 

fiume è Gehon : ed è quello , che 
gira per tutta la terra d' E- 
t iopia . * 

14. Il nome poi del terzo 
Jiume è Tigri , che forre verfo 
gli Alfirj . E il quarto fumé 
egli e ( Eufrate. 



Verf. 12 . Vi fi trova il bdel/io . La voce Loie* bejiolab è pochifi- 
(imo conofciura . L’Arabo , il Siro , e molti alni Interpreti cre- 
dono , che lignifichi la perla : e benché non li pcfchino in oggi 
perle nel Fili , ciò non farebbe difficoltà ; perchè può e fiere ac- 
caduto , che o fieno fiate efaurite , o non le ne faccia ricerca ; 
oltre di che fe ne pcfcano ne’ mari vicini ; lo che ferve a fpicgare 
J’efpreflione di Mosè. Ma tenendofi alla verdone della Volgata, il 
bdciliocuna fpecie di gomma odoro fa, di cui Pitti. Ub.xw. cap.y. 

Vcrf. 1 3 . 1 1 nome del fecondo fumé e Gehon . L’ Arafi'c nufee 
nell’ Armenia fui monte Ararat , in dillanza di tfooo. palli dall’ 
Eufrate , e va a fcaricarfi nel mare Cafpio . Il nome di Gehon 
conviene beni fiimo a quello fiume, come quello, che denota 
1 * impetuofità della fua corrente ; la quale impccuolità fu dimo- 
ftrata da Virgilio , che fcrifie lib vili. JEneia. 

Il ponte 

Da dofio fi feotea 1’ Atmenio Arafl'e . 

F.d e quello , che gira attorno alla terra d' Etiopia . Ovvero , 
come ha 1’ Ebreo : attorno alla terra di Chus . Quelle parole fanno 
una grave difficoltà . Non polliam negare , che ordinariamente 
nelle Scritture la terra di Chus fia 1’ Etiopia ; e tale è anche 
l’ interpretazione de’ LXX , e di s. Girolamo . Contuttociò il 
celebre Bochart ha dimofirato , che fa d’uopo riconofccre nelle 
Scritture più d’ un paefe , che abbia portato il nome di Chus, 
per 'edere fiato abitato, e popolato da’ difendenti di Chus 
figliuolo di Cham . Tale direm che folle quello paefe bagnato 
dall’ Arafi’c, conforme feri ve Mosè . E non è forfè improbabile , 
che quello nome di Chus fiali con qualche alterazioneconfervato 
nel nome degli Sciti, i quali, fecondo vari antichi fiorici, 
abitaron da prima prefio 1’ Aralle . Imperocché Chus, fecondo 
l’ infiefiioncdel dialetto Caldeo , dicefi Cuth , onde poii Cuthi , 
ovvero gli Sciti . Vedi il Calniet . 
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15. Tulit ergo Dominus 
Deus hominem, & pofuit 
eum in paradifo voluptatis , 
ut operaretur, &cuftodiret 
illum : 

16. Praccepitque ei di- 
cens :Ex omni lignoparadili 
comede: 

1 7. Delignoautem fcien- 
ti$ boni, & mali ne come- 
das: in quocumque enim 
die comederis ex eo, morte 
morieris . 



i<?.// Signore Dio adunque 
preje l uomo, e lo collocò nel 
paradijo di delizie , affinchè lo 
coltivaffe, e lo cujlodijfe: 

1 d, E gli fe comando , di- 
cendo : Mangia di tutte le 
piante del paradifo : 

1 7. Ma del frutto dell' al- 
bero della fetenza del bene , e 
del male non mangiarne : im- 
perocché in qualunque giorno 
tu ne mungerai , indubitata- 
mente morrai . 



Verf. 14. Il Tigri , che /corre ve r/o gli Ajftrj . L’ Adì ria , o fi» 
il paefe di Aflur , per confenfo de’ più antichi fcrittori , era di 
là dal Tigri ; e ciò crediamo , che abbia voluto lignificare Mosè . 
La fovgentc di quello fiume è nella grande Armenia . Vedi Pliu. 
lib. VII. cap. 2. 

Il quarto fumé egli è V Eufrate . Per teftimonianza di Stra- 
done , e di Plinio , quello fiume ( il quale nelle Scritture è detto 
femplicemente il fiume , ovvero il gran fiume ) nafee fui monte 
Abo , o fia Aba nell’ Armenia . 

Verf. 15. // Signore Dio adunque pre/è V uomo , e lo collocò nel 
paradijo ec L’ uomo adunque fu creato fuora del paradifo , affin- 
chè riconofcefie come un favore , e benefizio di Dio , e non 
come una cofa dovuta alla fua natura , la forte d’ avere .un al- 
bergo così felice . 

Affinché lo coltivajje, e lo cufiodijfe. Dio non vuole, che l’uomo, 
benché provveduto di tutto , e fornito d’ogni forta di delizie , 
palli il fuo tempo in una molle oziolità . Egli dee occuparfi nella 
cultura del paradifo per confervarne l’amenità, e guardarlo 
dagli oltraggi degli animali : ma la fua occupazione farà lènza 
affanno , e ftanchezza farà un onefto efercizio , non un faticofo 
lavoro . Sarà egli uno frano peujameuto ( dice s. Agoftino ) il 
credere , che V uomo collocato nel paradijo dovetfe efercitare l' agri- • 
coltura non con travaglio di fervo , ma per oueflo piacere dell animo ì 
Vedi anche il Grifofìomo boni. 14. in Gin. 

Verf. 17. Non mangiarne : imperocché in qualunque giorno tu 
ne mungerai indubitatamente morrai . Dio (come notò s. Balìlio 
di Seleucia ) affilA, per così dire, all’albero quello comanda- 
mento . Egli ciìge dall’ uomo obbedienza -, e quanto fia grande, 
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1 8. Dixit quoque Domi- 
nus Deus: Non eft bomim 
eflìe hominem folum: fiicia- 
mus ei adjutorium limile 
libi . 

19. Formatis igirur, Do- 
minusDeus, de humo cun- 
ilis animantibus terrae, & 
univerlis volatilibus coeli , 
adduxit ea ad Adam, ut vi- 
deret.quid vocaret ea: omne 
enim, quod vocavit Adam 
animae vivencis, ipfum eli 
nomen ejus . 



1 8. Diffe t incora Dio : Non 
è bene , che ( uomo Jia Jolo : 
facciamogli un iuta , che a lui 
r affami gli . 

1 9. Avendo adunque il Si- 
gnore Dio formati dalla terra 
tutti gli animali terrefiri , e 
tutti gli uccelli dell' aria, li 
condujfe ad Adamo , perche ei 
vede/fe il nome da dar fi ad efji: 
e ognun de' nomi , che diede 
Adamo agli animali viventi , 
è il vero nome di efji . 



e importante quella virtù , e come da fe fola baili a tener 1’ uo- 
mo unito con Dio , gliel fa conofcere con proibirgli di altenerfi 
da una cola non mala , dice s. Agoltino depeccat. mer. , & rem. 
cap. 2 1 . Aggiugnc la tcrribil minaccia : tu indubitatamente mor- 
rai : eh’ è quanto dire diverrai /oggetto alla morte , diverrai 
mortale , come hanno alcune verdoni : tu non avrai più diritto 
a’ flutti dell’ albero della vita , c non avrai più alcun mezzo , 
o aiuto per tener lontana la morte : ogni palio , ogni moment» 
ti torri una parte delle tue forte, e ti menerà vedo il fepol- 
cro . La morte adunque è pena del peccato : Per un uomo entro 
nel mondo il peccato , e pel peccato la morte , e cosi ancora a tutti 
gli uomini fi fie/'e la morte , (perchè ) tutti in lui ( in Adamo) 
peccarono Rom. v. 12. Concil. Trid. felT. 6 . Sap. 1. 1 3. n. 23. 24. 
- Vcrf. 18. None bene, che l' uomo pa Jolo . Mosè viene adeflo 
per una maniera di recapitolazione ad efporrc più diffufamente 
quello, che avea folamente accennato nel capo 1. trwf- *7- Im- 
perocché nilfuno dee dubitare, eh’ Èva foffe creata , come Ada- 
mo , nel fello giorno , dicendo ivi Mosè : li creò majebio, e fem- 
mina . 

Facciamogli un aiuto , che a lui rajfomigli . Diamogli una 
compagna limile a lui per la condizione di l’uà natura , capace 
perciò di concorrere coll’ uomo all’ efecuzione de’ miei difegni , 
e di unirfi con elfo lui a lodarmi , e rendermi grazie de’ bene- 
fizi fatti da me a tutte le creature . 

Verf. 19. Li conduljè ad Adamo , ec. Prima di dare all’uom» 
l’ aiuto , che gli mancava , Dio fa paflare , come in rivilla , di- 
nanzi a lui tutti gli animali, affinchè egli col lume datogli dal 
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CAP. 

io. Appcllavitquft Adam 
nominibus fuis cuntta ani- 
mantia.&univerfa volatilia 
codi , & omnes beftias terrx : 
Adx vero non inveniebatur 
adjutor lìmilis ejus. 

2 1 .ImmifitergoDominus 
Deus foporem in Adam ; 
cumque obdormiflet, tulit 
unam de coftis ejus, & re- 
plevit cameni prò ea . 



IL 23 

io. E Adamo impofe mm't 
convenienti a tutti gli anima- 
lite a tutti i volatili dell' aria* 
e a tutte le bejlie della terra : 
ma non fi trovava per Adamo 
un aiuto t che a lui Jomigliaffe. 

i 1 . Alando adunque il Si- 
gnore Dio ad Adamo un pro- 
fondo fonno ; e mentre egli era 
addormentato , gli tolje una 
delle Jue coftole , e mije in luogo 
di ejja della carne . 



Signore dillingua , a che pofTa eflergli urile ciafcuno di elfi , e 
come padrone di tutti imponga loro il nome , che più convenga . 

Ognun de' nomi , che diede Adamo ... e il vero nome di effi ; 
E' nome conveniente, adattato alla natura di ciafcuno degli 
animali ; lo che dimoflra la profonda fapienza data da Dio al 
primo uomo . Ma da quelle parole viene ancora ad inferirli , che 
i nomi dati da Adamo agli animali crani! confervati fino a Mose 
nel linguaggio , in cui quelli parlava ; lo che proverebbe , che il 
linguaggio del primo uomo fu 1 * Ebreo . Il celebre Bochart ha 
dimollrato con molte etimologie la grande conformità, che paffa 
traila natura degli animali, e i nomi , che quelli hanno nella 
lingua Ebrea : e polliamo ben credere , che ciò li dimollrerebbe 
anche meglio , fe maggiori cognizioni aver porellimo della me- 
defima lingua . Vedi Giufeppe Antiq. lib. 1. cap. 1. Comunemente 
gl’interpreti , dopos. Agoltino (lib. 9. de Goti, ad Ut. cap. lì.) , 
credono , che i pefei non dovettero comparire dinanzi ad Adamo 
cogli altri animali ; e il tello medcfimo fembra favorevole a 
quella opinione . 

Vcrf. 10. Ma non fi trovava per Adamo ec. Adamo, benché 
vedelTe negli animali molti tratti della fapienza infinita del 
Creatore ; non trovò però in alcuno di elfi nulla di fimile alla 
doti interiori , ed citeriori , ond’ egli era adorno . 

Verf. ai. Un profondo fonno . Tale è il lignificato della voce 
originale , in luogo della quale i LXX. traducono eflnfi . Adamo 
dunque in quello fonno mandatogli da Dio fu rapito fuor di fe 
Iteflo , e coll’animo libero , e fciolto da’ fenfi non folo vide 
quello , che Dio fece fopra di lui ; ma ne intefe ancora tutto il 
miltero : Egli in queflo punto entrando nel Jantuario di Dio , ebbe 
T intelligenza delle ultime cofe , dice *. Agoltino . 
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2 2.EtxdificavitDominus 
Deus collant, quam tulerat 
de Adam , in mulierem : & 
ad.luxit eam ad Adam. 

2 3.DixitqueAdam: * Hoc 
rune os ex olììbus meis, & 
caro de carne mea : hxc vo- 
cabitur virago, quoniam de 
viro fumpta eft. 

* i . Cor. il. g. 
v 24. * Quamobrem relin- 
quet homo patrem fuum,& 
matrem, & a ihxrebit uxori 
lux: f &eruntduo in carne 
ima . 

* Matth. 19. 5. Marc. io. 7. 
EpbeJ. 5*31* fi. Cor. 6.16. 



2 2 . E della enfio! a , che ave a 
tolto da Adamo , ne fabbrico il 
Signore Dio una donna: e inc- 
uoila ad Adamo . 

23. E Adamo diffe: Que- 
llo adeffo affò delle mie offa , c 
carne della mia carne , ella 
dall' uomo avrà il nome , pe- 
rocché è jtata tratta dall 
uomo . 

24. Perla qual cufa /’ uomo 
lafcerà il padre Juo , e la ma- 
dre , e fi ara unito ad a Jua mo- 
glie, e i due Jaranno Jol una 
carne , 



Gli tolfi una delle fue coflole , cc. Chi avrebbe immaginato 
nel Creatore una sì ftraordinaria invenzione per formale una 
donna ? Ma quanto così diviene fenfibile la relazione traila figu- 
ra , e la cola figurata ! Donne Adamo ( dice s. Agolìino ) , affinchè 
Èva fin formata ; muore Criflo , off oche fa formata la Chiefa ; a 
Cri fio morto e traforato il co fiato , affinché ne Jgorghino i Sacramenti, ' 
pe' auali fi formi la Chiefa , Sent 323. 

Verf. 23. [fue fio adeffò affò delle mie offa, ec. Adamo rifeofle 
dada fua odali , mentre Dio prefenta a lui la fua compagna , 
nconofee inolia un’ immagine degna di fe , e come un altro 
fe fleflo . ' 

Ve rf. 24. Lafcerà V uomo il padre fuo ec. Quelle parole fono 
riferire da Gesù Criilo, Matth. xix. 5 come parole- di Dio a 
dimofirarc l’ indilfolubilità del matrimonio : lo che dimolha , 
che per illinto dello fpiriro di Dio furon proferite da Adamo . 
I Jf, * or ?° date , e faranno per rutti i lecoli la legge immutabile 
“eli unione legittima dell’uomo, e della donna , anche dopo 
c e ’ Mallevateli nel cuor dell’ uomo le inquiete paflioni , hanno 
rcnduta difficile f e penofa all’ uomo non più innocente una tal 
• Vedi 1. Cor. vii 3. L’Apotlolo ci ha anche infognato a 
riconofcere nt ,p 

unione di Adamo con Èva il miltero di Criilo , 
• <M-Ua fua Cluefa , Gal. v. 23. 24. , 
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CAP. IL 3-5 

15. Ernt autem uterque 25. E /’ uno, e /’ altra, 
nudus, Adam fcilicet, & Adamo cioè , e la fua moglie, 
uxor ejus ; & non erubefce- erano ignudi ; e non ne aveatto 
bant . vergogna . 



Vcrf. ay. Erano ignudi ; e non ne aveano vergogna . Non era 
ancora avvenuto nell’uomo quello Arano cangiamento , per 
ragione del quale la carne desidera contro lo fpirito , e lo fpi- 
rito contro la carne . Niffun contrailo effendovi tra l’uomo in- 
tcriore, e P citeriore , non eravi onde arroffìrc della nudità. 
Ma Tentiamo qui AgoAino , eh’ cfponc il felice flato dell’ uomo 
innocente . V uomo vivea nel parodi fo , cotti' egli volea , mentre 
quello egli volea , eh' era flato da Dio ordinato . Vivea godendo di 
Dio , della bontà del quale egli era buono . Vivea fetida bifogno , e 
uvea poteflà di vivere fenipre così . Avea comodo il cibo per non 
patire la fame ; avea V albero della vita , perche non venijje a di- 
Jciorglierlo la vecchiezza . Nijjìtu ’ ombra di corruzione nel corpo , 
per cui fojfe data a' /enfi di lui alcuna tuoleflia NiJJitna malattìa al 
di dentro , niffun a offe fa fi temeva al di fu or a . Sanità perfetta nella 
carne , tranquillità affoluta nelf anima . Come ilei paradifo non 
era nè caldo , nè freddo ; così in colui , che vi abitava , non era alte - 
rato il buon volere uè da cupidità , uè da timore . Niffuna malinco- 
nìa , niffuna vana allegrezza . Un vero perpetuo gaudio fccndeva in 
lui da Dio , verfo di cui portavafì V ardente carità di cuore puro , 
di buona co fetenza , e di fede non finta . Vegliavano di concordia la 
mente , e il corpo : ojfervavafi fenza fatica il comandamento : noi 
gravava ne l'ozio , nè la Jlanchezza j uè cadeva f opra di lui il fonilo, 
fe non volontario. 
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CAPO III. 

Per frode del fervente i progenitori trafgredifcòno il 
comandamento di Dio . Prornejfa del Alejjia . Data 
a ciajcuno di ejji la fua pena , fono cacciati dal 
paradifo . 

i. $>Ed & lerpens erat cal- i. A il ferpente era il 
lidior cunctis animantibus più ajluto di tutti gli annuali 
terra: , qui fecerat Dominus della terra fatti dal Signore» 
Deus. Qui dixit ad malie- Dio. Quejti dijje alla donna: 
rein : Car prxcepit vobis Per qual motivo comanduovi 
D eas, ut non comederetis Iddio, che non di tutte le pian- 
de ornili ligno paradifi ? te del parodi jo mangi afte i 

frutti I 



ANNOTAZIONI. 

Veri*. i. Ma il ferpente era il più a fiuto ec. Mosè non ha parlato 
fin qui della caduta degli Angeli ribelli ; ma egli la fupponc in 
quello racconto : imperocché in quello ferpente non può non 
riconofcerfi un irtrumento del Diavolo, il quale invidiofo del 
bene fatto da Dio all* uomo fi ferve di tal mczr.o per indurre i 
noilr progenitori a violare il comando di Dio. Dovea edere 
provata la fedeltà di Adamo , e di Èva ; da quella prova dovea 
dipendere la inalterabil fermezza di quel loro felicidìmo llaro . 
Dio adunque permette , che il nemico dell'uman genere rivolga 
la fua malizia a tentarli per procurare la loro rovina . Ma qual 
via prenderà egli per infinuarfi con efli ? Egli ha bifogno di un 
iftrumcnto cfleriore ; e Dio gli permette di valerli del ferpente, 
la cui fcaltrczza , ed alluzia fembra aver qualche cofa di fiutile 
alla malizia , ond’ egli è ripieno . 

Per qual motivo cornandomi Iddio , ec. Il Demonio adunque 
movendo la lingua , e la bocca del ferpente , trovando la donna 
appartata da Adamo, le domanda, perchè mai abbia voluto 
Dio , che non folle loro pcrmelTo indiftintamentc l’ufo di rutti 
i frutti del paradifo . Il tello originale porta : Veramente vi ha 
egli ordinato Dio , che non di tutte le piante del paratifo , ec. Nelle 
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CAP. 

z. Cui refpondit mulier: 
De fruòìu lignorum, qus 
funt in paradifo, vefcimur: 

3- De fruftu vero Ugni, 
quod eft in medio pa radili , 
prsecepit nobis Deus , ne 
comedcremus, & ne tange- 
remus illud, ne forte mo- 
riamur . 



ITT. 17 

2. Cui rifpnfe la donna', 
del frutto delle piante , che 
fono nel paradifo , noi ne man- 
giamo : 

3 . Ma del frutto dell ’ albe- 
ro , che e nel mezzo del para- 
difo ci ordino il Signore di non 
mangiarne , e di non toccarne* 
affinché per di/grazia noi non 
abbiamo a morire . 



> 1 



I 



quali parole il Tentatore mette in dubbio il comando , o almeno 
la interpretazione data allo ftefio comando da Adamo, e da Èva. 
PolTìbile , che Dio abbia eccettuato alcun albero del paradifo, 
vietandone l’ ufo a voi , mentre tutti e gli alberi , e i frutti fora 
buoni? Avete voi ben intefo le fue parole? Il fenfo della Volga- 
ta , e de’ LXX. farà lo 11 e do , quando fi translati : Perchè mai 
Dio avrebbe ordinato a voi , che non di tutte le piante del 
paradijo mangiagli i frutti ? Lo che fa una negazione firnilc 
a 11 ’ Ebreo . 

Verf. 2. , e 3. Del frutto delle piante , che fono nel paradifo noi 
uè mangiamo : ma del frutto ec. Èva cade già in grand’ errore , 
mettendoli a ragionare con uno , che comincia dal mettere in 
dubbio il comando , ch’ella fa edere fiato intimato al conforto, 
e per elfo intimato anche alci Ella non potò far a meno di 
edere forprelà all’ udire la incognita voce di un animale ; e vi 
riconobbe un prodigio , e dovette comprendere , che una fupc- 
riorc intelligenza movefle la lingua di lui : ma in cambio di 
temere di qualche inganno , come il difeorfo ftedo ne dava 
occafionc, credè di potere foddisfàrfi, e vedere, fin doveandade 
una tal novità . Ella dunque va raccontando , che Dio ha vietato 
loro di mangiare del frutto di quel tal’ albero , ed ancor di toc- 
carlo , perchè l’ una cofa è comprefa nell’ altra . Così Èva dà a 
vedere , che ha predente il comando di Dio -, onde , fecondo la 
rifleffione di s. Agoftino , più evidente , ed incfcufabil fi rende 
la lua trafgrefiione . 

Affinchè per difgrazia noi non abbiamo a morire . Quella ma- 
niera di parlare non indica veruna dubbiezza, come apparifee 
da molti altri luoghi delle Scritture , Pf. 2. 12. Ifai. xxvii. 3. 
Matti. xv. 3. Marc. vili. 3. Èva adunque non folamente ha 
predente il precetto , ma anche la pena fiabilitada Dio alla vio- 
lazione del precetto . 
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4. Dixitautem ferpens ad 
mulierem : * Nequaquam 
morte moriemini. 

* 2. Cor. 11. 3. 

5. Scit enim Deus, quod 
in quocumque die comede- 
retis ex eo, aperienturoculi 
veltri : & eritis (ìcut Dii , 
feientes bonum, & malum. 

6. Vidit igitur mulier, 
quod bonum eli'et lignum ad 
vefeendum, & pulcrum ocu- 
lis, afpettuque delect abile; 
& tulit de fratta itlius, & * 
comedit;deditqae viro fuo, 
qui come.lit. * licci. 25.33. 

1. Timotb. 2. 14. 



4. Ma il far pente di fa alla 
donna: Affai ut amente voi non 

morrete . 

5. Imperocché fat Dio, che 
in qualunque tempo ne munge- 
rete, fi apriranno i vo[lri oc- 
chi : e farete come Dei , cono- 
Jcitori del bene , e del male . 

6 . Vide adunque la donna, 
che il frutto dell' albero era 
buono a mangiar/i, e bello a 
vedere, e appetitolo all ' rj pet- 
to : e colje il frutto , e man- 
gi olh ; e ne diede a fuo mari- 
to , il quale ne mangio . 



Vcrf. 4. Voi non morrete . Il maligno ardifee di dire tutto 1 * op- 
polto di quello , che ha detto Dio . Una limi I propolmone non 
avrebbe potuto ritrovar credenza appresola donna , dice s. Ago- 
fìi 10. /è nello [pirite di lei nonfoffè entrato già C amore ile/la propria 
libertà , c una certa fuperba prefunzione di [e ftefja . 

Vcrf 5. Sa Dio , che . . .fi apriranno gli occhi voflri , ec. Una 
delle due , dice il Tentatore , o il precetto non è vero e voi 
male intendere ; o quello precetto è in voftro danno , e parte da 
invidia del volito bene . Imperocché Dio fa , come dal frutto di 
quella pianta verrebbe a voi una feignza infinita , che vi ugua- 
glierebbe a Dio fleffo per la cognizione del bene , e del male , 
de! vero , e del falfo , di quello , eh’ è utile , o dannofo . 

Verf. 6 . Vide adunque la donna . . . e col fece. Èva avea probabil- 
mente altre volte veduto quel frutto ; ma ella avea altri occhi , 
che non ha aderto . Ella è aderto collo fguardo , c col cuore tutta 
inrefa al pomo dertderato: ne confiderà la bontà , edalla edema 
bellezza , eh’ ella divora cogli occhi , argomenta , c quafi già 
gulla 1* eccellente fapore . finalmente ella con fuma il fuo pec- 
cato, e coglie il pomo, lo mangia, e induce il marito a mangiarne. 
Tutta quella deferizione è fommamente patetica , e degna dello 
fpiriro di Dio , il quale ha voluto dare in Un efempio sì granile . 
una gran lezione a rutti i Secoli , e a tutte le generazioni future 
delle arti, che tiene il Demonio per indurre gli uomini alla 
prevaricazione della legge 5 della maniera , onde Dio permette , 
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7. F.t aperti funt oculi 7. E fi apersero gli occhi 
amborum : cumque cogno- ad ambedue: ed avendo cono - 
viflent, fe erte nudos, con- Jciuto , che erano ignudi , cit~ 
fuerant folia ficus, & fece- c irono delle foglie di fico , e Je 
runt (ibi perizomata. ne fecero delle cinture . 



ebe i falli feguenti fieno giuda pena de’ primi ; del bifogno , clic 
avranno tutti gli uomini di vegliare collantemente per non en- 
trare in tentazione: imperocché non farann’ eglino ornai più nè 
lenza peccato , nè liberi dalle paflioni , come Adamo , ed Èva , 
nè collocati , come quegli , in un paradifo , ma in un luogo di 
tentazione, e di combattimento. 

La Scrittura avendo raccontato per quali vie il nemico fe- 
dude la donna , non dice altro riguardo all’ uomo , fe non , che 
quella gli porle il frutto , e eh’ ei ne mangiò . Egli ( dice 1 ’ Apo- 
Itolo 1. Tini. 11. 1 4. ) non fu {edotto , covi Èva -, donde intendiamo, 
che , febbene egli non credette al ferper.te , non ebbe coraggio 
di refiftere all’ efempio , c alle luiinghe della compagna , da cui 
fi lafciò pervertire; egli , che eflendo più faggio , c più perfetto 
di lei , dovea edere fua feorta , e fuo configlio . Forfè non cono- 
fccndo ancora per prova la feverità di Dio , credette Adamo , 
che potelV elTere feufabile il fallo di non abbandonare la com- 
pagna della fua vita anche nella focietà della colpa ,diccs. Ago- 
ilino de civ. Uh. xiv. cap 1 3. Ma l’ aperta violazione del comando 
non farebbe avvenuta ( ottcrva l’ illcdo s. Dottore) fe non folle 
preceduta interiormente la fegreta compiacenza di femedefimo, 
c la fuperbia , per cui volle fortrarfi al comando di Dio , ed edere 
uguale a lu TéPtcdì Aug. de civ. lib. xiv. cap. 1 3. in Pf. 70. , & feria. 
v. de veri- Àf. 

Verf. 7 . h ft aper fero gli occhi ad ambedue . Il ferpente lo avea 
promedo ( verf. 5. ) ; e li avvera addio , ma in un l'cnfo infini- 
tamente divedo da quello , in cui volle il tentatore far prendere 
quelle parole : fi apriranno' gli occhi voflri . Si aperfero i loro occhi, 
c videro il gran fallo còfjpnedb, la orrenda loro difobbedienza 
in tanta facilità di odarvare il comando , la ingratitudine mo- 
druofa a’ benefizi del Creatore ; videro l’innocenza perduta , e 
con quella la loro felicità ; videro i mali , ne’ quali fi eran pre- 
cipitati , il predominio delle padioni , la morte , i dolori , le ma- 
lattie , le miferie della vita infinite ; videro finalmente per colmo 
della loro affiizione il loro reato , e i mali da ciò provenuti tra- 
fmetterfi a tutta la loro infelice poderità. 

E avendo conofciuto , eh' erano ignudi , ec. Aug. de Gcn. ad 
lit. lib. 11. 32. ferivo : V uomo provi) allora , qual fojjé quella grazi d. 
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8. Et cum audiflet vocem 
Domini Dei deambulanti 
in paradifo ad auram poli 
mcridiem, abfcondir fe A- 
dam, & uxor ejus a facie 
Domini Dei in medio Ugni 
paradiii. 

p. Vocavitque Dominus 
Deus Adam, & dixit ei: 
Ubi es? 



8. E avendo udita la voce 
de! Signore Dio , che cammi- 
nava nel paradifo nel tempo , 
che levafi il vento dopo il mez- 
zodì , fi najcoje Adamo , e la 
Jua moglie alla vi/ìa del Signo- 
re in mezzo agli alberi del 
paradijo - 

p. E il Signore Dio chiamo 
Adamo , e dij fogli : Dove fei 
tu? 



di cui era rive/lito quando nella fua nudità niente /offriva d' inde- 
cente . Piivaro della grazia, e della giuftizia originale , fpcri- 
mentò i primi frutti di quella dura legge , clic ornai regnava 
nelle fue membra , e contrariava la legge dello fpirito, e ne 
ebbe dolore, e vergogna ; e non avendo rimedio per togliere 
il male , cercò di nalconderlo agli occhi propri , ed altrui . 
Trovali in Egitto una fpccic di fico, chiamato fico di Adamo, 
le foglie del quale fono grandiflime. 

Vcrf. 8- E avendo udito la voce del Signore Diocc. Egli è molto 
credibile , che fino a tanto , che durò lo fiato d’ innocenza , Dio 
fi facefle vedere a’noftri progenitori fotto una figura adattata 
alla loro capacità , e che il tempo di tali vifite folle quello , che 
qui fi deferive ; vale a dire quando declinando il fole dal 
mezzodì, 1* aura dolce , e leggera , che fi levava , invitava a go- 
dere con piacere maggiore lo fpetracolo della natura. Quelle 
vifite doveano ancor’efiere precedute da un certo romoreggia- 
mento , chp udivafi nel paradifo , e avvertiva Adamo , ed Èva 
di correre a prefentarfi al Signore : ma quella volta Adamo , ed 
Èva, agitati da’ rimorlì della loro cofcienza, fuggono la pre- 
fenza di Dio, come fi fuggirebbe un arrabbiato nemico, e 
corrono a intanarli in un folto bofehetto . S. Girolamo vuole, 
che fi nafcondefTerofòrto l’albero flefTo della feienza del bene , 
c del male, e pare, che così ancora penfafle s. Agoilino; onde 
allora converrebbe tradurre : fi najcofero nel mezzo ( de' rami ) 
dell' albero del paradifo . 

Verf. 9. Dove fei tu ? E' lo flefTo, come fc dicefTe : Adamo, 
per qual motivo ti fuggi da me? Credi tu di poterti nafeondere 
agli occhi miei? Infelice, fe tu fenri il pefo enorme de’ mali , 
che ti fei tirato addofTo , credi tu di poter trovare confolazio* 
oc , c conforto coll’ andare fempre più lungi da me? 
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10. Qui alt: Vocem tuam 
audivi inparadifo: & timui 
eo, quod nudus eflem, & 
abfcondi me. 

1 1. Cuidixit: Quis enim 
indicavit tibi, quod nudus 
efl’es, nifi quod ex ligno, de 
quo prseceperam tihi, neco- 
mederes, comedifti? 

1 2. Dixitque Adam : Mu- 
lier, quam dedifti mihi fo- 
ciam, dedit mihi de Ugno, 
& comedi. 



ITI. 31 

10. E quegli rifpofe : Ho li- 
di tu la tua voce nel par adì Jo ; 
ed ho avuto ribrezzo , perchè 
era ignudo , e mi Jono ajcofo. 

11. A cui di (fé Dio : Ala e 
chi ti fece conojcere , che eri 
ignudo , Je non l' aver tu man- 
giato del frutto, del quale io 
aveva a te comandato di non 
mangiare ? 

ìz. E Adamo di [fé : La don- 
na datami da te per compagna, 
mi ha dato del frutto , e l'ho 
io mangiato . 



Verf. io. Perchè era ignudo, ec. Dio colla fua chiamata avea 
voluto dar motivo ad Adamo di confortargli il fuo gran fallo ; 
Adamo però torce altrove il difeorfo, e adduce per ragione di 
non efl'crli prefentato fubito la vergogna , che avea della fua 
nudità , come fe od egli non forte flato ugualmente nudo ne’ dì 
precedenti , ovi folle riparo pernafeonderfi in alcun modo agli 
occhi di Dio. L’efenipio del primo uom peccatore e imitato 
pur troppo da’ fuoi figliuoli , i quali nifluna cofa temono tanto, 
come la villa, e la confeflìone della verità , da cui fono con- 
dannati ; onde cercano per ogni parte feufe , e prctefti per na- 
feondere , e diminuire i propri peccati . 

Verf. 11 .E chi ti fece conofcere, che eri ignudo, ec. Quelle 
parole evidentemente dimollrano , come la concupifcenza è 
effetto del peccato , e come dalla cupidità procede il difordine 
della immaginazione , e de’ fenfi . Dio dice ad Adamo: Se ta 
non fei più quello di prima , fe il tuo fiato è oggi diverfo , 
come apparifee dal vedere, che quello, che già non ti dava 
alcuna noia, ti fa oggi vergogna-, e donde tal mutazione? 
Avreiti tu perduto la velie dell’ innocenza , e della giufiizia 
con difobbedire al mio comandamento? 

Verf. 12. La donna datami da te per compagna , ec. Finalmente 
Adamo confeffa il fuo peccato ; ma lo confeffa da reo , non da 
penitente: rigetta la colpa fulla conforte , c quafi fui medefimo 
Dio , che gliela die per compagna ; come fe 1’ affetto , eh’ egli 
doveva a lei , render giammai potelTe feufabile in alcun modo 
una sì orribile ingiufiizia , e difobbedienza contro del Creatore. 



is 
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i S.EttlìxitDominusDeus 
ad mulierem : Quare hoc fe- 
cilti ? Qux refpondit: Scr- 
pensdecepitme, &comcdi. 

14. Et ait DominusDeu* 
ad ferpentem : Quia feci (li 
hoc, tnalediftus es inter o- 
mnia animantia , & beftias 
terrx : fuper pedus tuum 
gradieris, & terra m comedes 
cunctis diebus vitx tux • 



1 3 . E il Signore Dio dìffe 
alla donna : Perche facefti fai 
cuja ? Ed ella rifpoje : Il Jer- 
pente mi ha Je dotta, ed io In 
mangiato . 

14. E il Signore Dio di jje 
al J er pente : Perchè tu bai 
latto quejlo , maledetto Jet tu 
tra tutti gli animali , e le be~ 
Jlie delta terra : tu cammi- 
nerai Jul tuo ventre , e mun- 
gerai terra per tutti i giorni 
di tua vita . 



Verf 1 3. Il Serpente mi ha /edotta . La pazienza di Dio nell’ a- 
fcoltarc le falfe , c frivole feufe di Adamo , danno animo alla 
donna di tenrare almeno di rendere men grave il fuo reato, 
allegando la fua ignoranza, e la fua femplieità , per cui non 
potè ella immaginari , che traile creature di Dio , dimoranti 
nel paradifo , vi forte chi con tanta perfidia fi adoperarti; per 
ingannarla , e tradirla . Ma chi può menar buona una tal difcl'a ? 
Andava egli afcoltato il ferpente piutrofio che Dio ? 

Verf. 1 4. E il Signore Dio diffe al ferpente : perche tu ec II 
Demonio era tuttavia in quel ferpente, che gli avea lervito 
di organo, e di (frumento a ordire le fuc trame: quindi la 
maledizione di Dio è concepita in tali termini , che , quantunque 
ella cada , c fi avveri anche in un certo modo nel ferpente mate- 
riale , va però più fpecialmente a ferire il ferpente invilìbile. 

Maledetto fei tu tra tutti gli animali , te. Di tutti gli animali 
nirtuno è avuto in orrore dall’ uomo , come il ferpente , di qua- 
lunque fpccie egli fia : quindi per antica maniera di proverbio 
fi dille : odiare una perfona più che un ferpente . Ma più ancora 
d’ ogni ferpente fitrà odiofo all’ uomo lo fpirito maligno , il cui 
ftudio continuo fi è di andare attorno in cerca dell’ anime per 
divorarle. 

Camminerai fui tuo ventre, e mungerai ec. Ciò dimoflra la vii 
condizione del ferpente , il quale ftrafeinandofi perpetuamente 
fopra la terra di fordido , e immondo cibo fi paice Ma più 
letteralmente, per così dire, lo fpirito di malizia è avvilito , e 
depredò dopo aver meritata la maledizione di Dio . Egli volle 
innalzarfi , e porre il fuo trono fopra le delle ; ma la fua fuperbia 
fu umiliata , c depreda lino all’ inferno : egli cercò per invidi» 
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i y.Inimicitìasponam in- 
ter te, & mulierem , & femen 
tuum,&femen illius. Ipfa 
conteret caput tuum, & tu 
infidiaberis calcaneo ejus. 



III. 33 

i 5. Porri nhnicizia tra te, 
e la donna, e tra il [ente tuo , 
e il Jeme di lei . Ella fchiaccerà 
la tua tejla , e tu tenderai inji- 
die al calcagno di lei . 



del ben dell’ uomo di corrompere 1 ’ opera di Dio , e di rendere 
1’ uomo imitatore della fua difobbedienza per averlo compagno 
ancor nella dannazione ; ma Dio dice al ferpentc , che un tale 
ardimento farà punito coll’ ignominia , e coll’ obbrobrio , a cui 
farà ridotto lo ftellb fpiriro . Egli benché di natura sì nobile, 
cd elevata , feinlirerà divenuto la ftefla corruzione , e la ftefla 
impurità : onde altro nome quali più non avrà , che quello 
di ipirito immondo ; perchè i fuoi configli, le lue fuggeftioni 
non avran per oggetto, fe non i più fordidi , e vili piaceri, 
ed egli non fi compiacerà , e non avrà per amici , fe non coloro , 
i quali leguendo i fuoi dettami s’immergeranno nella terra, 
\ enei fango. Quella efpreflione mangiar la polvere , come i fer- 

menti , fi trova nelle Scritture . Vedi Mich. vii. 17. 

Vcrf. 1 5. Ella fchiaccerà la tua tefla, e tu ec. L’Ebreo in vece di 
Ella legge Egli , ovvero Effò , riferendolo al feme i e la comune 
lezione de’ LXX. è limile all* Ebrea , benché qualche edizione 
fiavi , in cui li trovi la lezione della Volgata . Alcuni Padri 
Latini leflero , come 1 ’ Ebreo; ma generalmente tutti i MIT. , 
e i PI*, concordano colla Volgata , la quale dà un ottimo fenfo , 
e che può combinar benifììmo coll’ Ebreo, come diremo. 

Dio parlando fempre all’uno, e all’altro ferpentc , dice 
nel primo fenfo, che antipatìa, e nimilìà perpetua averà la 
donna, e i figliuoli di lei col ferpente; che la donna ftefla , 
e la fua poilerità fchiaccerà quando che fia a lui la fella , ed 
egli valendoli di fua alluzia cercherà di arrivare a mordere 
di nal'collo il calcagno di lei . Così va la cofa tra ’l ferpente 
materiale , e la donna , e i figli di lei , dopo che per quello , che 
avvenne nel paradifo ebbe fine la pace , che l’uomo avea con 
il ferpentc , e con rutti gli animali . Ma in un altro fenfo in- 
finitamente piùfublime, e importante per noi, ed avuto in 
mira principalmente dallo Spirito lauto allo fpirituale ferpente , 
al Demonio fono dirette quefte parole, e a lui efultante per 
la vittoria riportata l’opra deli’ uomo è annunziata da Dio la 
vittoria , che riporterà di lui una donna , la quale per mezzo 
del figliuolo , che darà alla luce , fchiaccerà del lupetto la cella . 
Quella donna è Maria , come il feme di lei è il Crillo , il Verbo 
di Dio fatto carne nel feno di quella Vergine . L’oppolìzione 

, Pent. Tom. /. C 
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34 GENESI 

» 6. Mulieri quoque dixit: j 6 . E alla donna ancor difi 

Multiplicaboaerumnas tuas, fi: Io moltiplicherò i tuoi af- 
te conceprus tuos: in dolore /anni, e le tue gravidanze: 
paries filios, & fub viri po- con dolore partorirai i figliuoli, 
tettate eris , * & ipfe domi- e Jarai fitto la potefìà del ma - 
nabitur tui . * i . Cor. 14. 34. rito , ed ei ti dominerà . 

di quella Vergine , e del figliuolo di lei collo lpirito immondo , 
c fuperbo , e co’ figliuoli di lui , cioè cogli empi , non può ctter 
più grande . Siccome da una donna ebbe principio la rovina 
dell’ uman genere , e il regno di Satana ; così da quella Vergine 
avrà principio la riparazione degli uomini, e la diftruzione 
del peccato , per cui trionfava il Demonio . Ecco la prima 
evidente prometta fatta da Dio agli uomini del Metta , cioè 
di un Salvatore, il quale verrà a liberarli dalla fchiavitu del 
peccato, edel Demonio, a riconciliarli con Dio, e a meritare 
per efli la falute , e la vita eterna . Ed è cofa degna di molta 
confiderazione , come nell’atto fletto, che Dio fa giudizio 
dell’uomo prevaricatore , vien pubblicata da lui a confolazione 
dell’uomo , c della fua dipendenza , quella grandiofa prometta 
di un nuovo Adamo , che dee venire a riparare con redenzione 
copiofa 1 danni recatici colla fua dil'obbedienza dal primoAdamo, 
onde fi avveri quel dell’ Apollolo , che : Se pel delitto di un foto 
molti perirono , molto più la grazia , r la liberalità di Dio è fiata 
ridondante in molti merce di un uomo , cioè di Gesù Cri/lo . Da quatto 
punto adunque fino alla fine de’ fecoli Gesù Criilo fu lempréT e 
farà l’ unico oggetto di l'peranza per l’ uomo ; onde nella fede, eli 
lui venturo ebbero falute quanti della falute fecero acqilwo 
prima , eh' egli nafeeffe , e patitte , come nella fede di lui motto 
pe* peccati nollri , e rifufeitato per noftra giuftificazione otta- 
gono , cd otterranno falute rutti gli eletti >\ 

E tu tenderai infidi e al calcagno di lei L’ Ebreo : c tu fpez- 
zerai , ovver morderai il calcagno di lei . Ove quelle parole in- 
tendanfi della Vctgine , lignificheranno i tentativi , che farà il 
Demonio , benché inutilmente , per abbattere la fede di lei, 
e per vincerla , come avea vinto la prima donna . Ma riportan- 
dole al feme della donna , cioè a Grillo , elleno hanno un fenfo 
di molto maggior importanza; imperocché verranno a fpiegare, 

{ >er qual mezzo il figliuol della Vergine fchiaccerà la tetta al 
Demonio; quello mezzo farà totalmente nuovo, ed inaudito. 
Il figliuolo della Donna combatterà col Demonio non colla fua 
pnttanza , pia nella infermità della carne II calcagno fignifica 
l’umanità di Grillo; il Demonio per mezzo de’ fuoi miniftri 
metterà a morte il Grillo , c la morte di lui farà la falutp 
dell’ uomo , c la feonfim del Diavolo , 

Vm 
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CAP. 

1 7. Ad* vero dixit : Quia 
audiftivocem uxoristux, & 
comedifti de li^no, ex quo 
prsceperam tibi, ne come- 
deres, maledica terra in 
opere tuo : in laboribus co- 
medes ex ea cun 3 is diebus 
vitx tu*. 



1 8, Spinas , & tribulos 
germinabit tibi, &comedes 
herbara terr* , 



UT. K 

17 .E ad Adamo diffe ; Per- 
che hat afcofiata la voce della 
tua conjorte, e hai mangiata 
del frutto , del quale io ti avea 
comandato di non mangiare, 
maledetta la terra per quello , 
che tu hai fatto : da lei trarrai 
con grandi fatiche il nudr'tmen- 
to per tutti i giorni della tua 
vita . 

1 8. Ella produrrà per te 
[pine , e triboli , e mangerai 
l' erba della terra , 



f 



Verf, 16, Moltiplicherò ; tuoi affanni, e le tue gravidanze . 
Vale a dire gli affanni , e le miferie , che van congiunte colle 
gravidanze . 

Con dolore partorirai Gl’incomodi delle gravidanze, t 
dolori del parto lono inficine il gaffigo del peccato della donna , 
e il mezzo, onde Dio vuole purificarla, alfine Ili perdonarle. 

donna / edotta prevaricò ; nondimeno ella fi ffalver^ per la educa- 
zione de' figliuoli ,ffe fi terrà nella fede , e nella carità, e nella fantità 
con modeflia , 1. Tim. II. 14. ly 

Sarai fitto la potè (là del marito, te. Di qui: avea imparato 
1’ Apottolociò , che infegnava continuamente intorno alla fu- 
bordinazione della donna. Così 1. Tim. 11. n. 12. La donna 
impari in fi/enzio con tutta la dipendeu za : non permetto alla donna 
di fare da maeftra ; ma che flia cheta . E ottimamente s. Agolhno 
de Gin. ad lit. lib. 1 1 . cap. 37. Non la natura , ma la colpa 
della (henna meritò di avere per tignare il marito : la qual coffa 
quan dovimi fin mantenuta , fi corromperà vie più la natura , e andrà 
creffcenab. la colpa . 

Verf. 17., e 18. Per quello, che tu hai fatto . Dall’ Ebreo , 0 
dalle antiche verdoni apparifee , che tale dee edere il fenfo di 
quelle parole della Volgata : in opere tuo : Maledetta la terra ec. 
In cambio dell* uom peccatore Dio maledice la terra , e dal can- 
giamento grande , che in quella fuccede , vuol , eh’ egli argo- 
menti la degradazione fomma , a cui egli fi è ridotto col luo pec- 
cato . Dal paradifo di delizie, dov’ era ogni abbondanza di 
tr frutti, Adamo è mandato efule in una terra , dalla quale dovrà 
Jtrarre a grande flcnto il pane per foflentarfi . I triboli, e le fpine, 
* c le cattive erbe , e le piante inutili germoglieranno in abbon- 

C 2 



e 



76 GENESI 



1 9. In (udore vultus tui 
"refceris pane, donec rever- 
taris in terra m , de qua fum- 
ptus es, quia pulvis es, & 
in pulverem reverteris . 

20. Et vocavit Adam no- 
men uxoris fux, Heva , eo 
quod mater eiTetcunclorum 
viventium . 



1 9. Mediante il [udore del- 
la tua faccia mungerai il tuo 
panefino a tanto cheta ritorni 
alla terra , dalla quale Jet fato 
tratto ; perocché tu Jet polve- 
re , e in polvere tornerai . 

20. E Adamo pt je alla fua 
moglie il nome di Èva , perché 
ella era per ejjèr la madre di 
tutti i viventi . 



danza fu quella terra ; tutto quello , che fervirà al follentamcnto 
dell’ uomo , avrà bifogno di faticola cultura . 

Mungerai F ella della terra . In vece di erba il fedo originale 
ha una voce , la quale oltre il frumento comprende ogni forra 
di granella , di legumi , e di erbaggi da mangiare . 

Verf. 19. Mediante il /udore della tua faccia mungerai ec . Un 
precetto generale egli è quello per tutti i figliuoli di Adamo . 
L’ or io , la infingardaggine , la inutilità della vita fi oppongono 
a quella fcntenra di Dio. In qualunque flato , o condizione 
1’ uomo fi trovi , l’occupazione , e la fatica proporzionata , e 
conveniente al mcdelimo fiato è di precetto del Signore . L’ A- 
portolo ne era tanto perfuafo , che non ha difficoltà di dire , 
che Chi non lavora non dee mangiare IT. Thejjal. /II. io. I filofofi , 
e i legislatori Gentili conobbero anch’ elfi quella verità, e ne 
inculcarono l’oflervanza . 

Perche tu fei polvere , e in polvere tornerai. Tale c la fentenza 
di Dio contro Adamo , e contro tutta la fua poficrità infetta , e 
corrotta dal fuo peccato . L’ uomo era /iato fatto immortale : volle 
edere un Dio : non perde F effere di uomo , ma perde F edere di' im- 
mortale : e per la fuperbia della difobledienza qtiefta pena fu con- 
tratta dalla natura . Aug. fent. 260. L’ uomo adunque per lo 
peccato è condannato a morire , ma non a morire per femprc ; 
altrimenti a qual pio Dio lafcerebb’ egli a lui ancora per qualche 
tempo la vita ? Dio pertanto , convertendo in rimedio , e in utile 
dell’ uomo Io fteflo caftigo , coll’ intimargli la morte lo invita a 
prepararli a quello paflaggio per mezzo della penitenza , affine 
di confeguirc il rinnovcllamentq della giufiizia , e la falute 
mediante la fede in lui , che dee ichiacciare la teda del nemico 
ferpente , ed è già fin d’ aderto fatto da Dio giufiizia, e fantifi- 
cazione , e redenzione per l’ uomo . g 

Verf. 20. Il nome d‘ F.va : Hcvah in Ebreo è lo fi e fio , choJ 
vita . Un antico Padre notò , che Adamo nell’ imporre quello^ 
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CAP. III. 37 



• 21. Fecit quoque Domi- 
mi* Deus Adx, & uxori ejus 
tunicas pelliceas, & induit 
eos : 

3.z. Et ait : Ecce Adam 
quali unus ex nobis faftus 
eft, fciens bonum, & malum: 
nane ergo ne forte mittat 
marni m fuam,& fumajetiam 
delignovitx, & comedat, 
& vivat in xternum . 

2 3 . Et emifit eum Domi- 
nus Deus de paradifo volu- 
ptatis utoperareturterràm, 
de qua fumptus eft. 



2 1 . E fece ancora il Signore 
Dio ad Adamo , e alla jua mo- 
glie delle tonache di pelle , del- 
le quali li rivejiì . 

22. E di fé : Ecco , che A- 
damo è diventato come uno di 
noi , conojcitore del bene, e del 
male: ora adunque , che a Jorte 
non Jlenda egli la mano Jua, e 
colga dell ' albero della vita, e 
ne mangi , e viva in eterno . 

23. E il Signore Dio lo di- 
fc acciò dal paradifo di delizie , 
affinchè lavorale la terra , da 
cui era flato tratto. 




nome alla moglie ebbe in vifta quella donna , e quel feme di lei . 
da cui dovea edere fchiacciato il capo al ferpente.e renduta agli 
uomini lavica fpirituale perduta perla difobbedienza d’Èva. 
Quella donna figliuola di Èva divenendo madre d’ un figliuolo , 
il quale darà la vita a quelli , eh’ ebbero la mortf da Èva, quella 
donna meriterà con giuitizia il nome di madrb de’ viventi . 
Epiph ber. 78. 

Verf ir. Fece ancora . . . delle tonache di pelle , ec. Non è cola 
nuova nelle Scritture il dire , che Dio abbia fatto quello , eh* 
egli ordinò , che da altri fi facefle . Così qui o Dio ordinò ad 
Adamo , ed Èva di uccidere degli animali per coprirfi delle loro 
pelli , o gli ftcfTì animali fece uccidere per miniftero di qualche 
Angelo . Ecco fopra un tal fatto la rifleffione di Origene hom. 6 . 
in Levit. Di tali tonache dovea rive fìirfi il peccatore, le quali 
fodero indizio e della morte , nella quale era incorfo pel primo 
peccato , e della fua fragilità proveniente dalla corruzione della 
carne . * 

Verf. 21. E' diventato come uno di noi , ec. Non v’ ha dubbio , 
che per le parole uno di noi s’ intendano le tre divine Peribne . 
Quejle fono parole di Dio, il quale non infitta alla feiagura di Ada- 
mo i ma gli altri avverte di non infuperbirfi ,• conte egli fece ■ Aug. 
lib. 11 de Gen. 39. * 

, Ora adunque , che a forte non (leuda egli la mano ec. Il fenfo » 
che rimane interrotto , è fupplito da quel che (i ha nel verfo 
feguente . Affinché Adamo non ardifea forfè di (tendere la ma- 
no all’albero della vita, perciò Dio lo manda fuori del paradifo. 
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24. Ejecitque Adam , & 24. E di [cacciatone Adirne, 

_ collocavit ante paradifum collocò davanti al paradifo di 
voluptatis Cherubini , & delizie un Cherubino con una 

flammeum "ladium, atque jp.ida, che gettava fiamme , e 
verfatilem adcuftodiendam faceva ruota a cuftodire fia 
viam Ugni vita:. jlrada , che menava all' albera 

della vita . 



V erf. 14. Collocò davanti al parruhjo ...un Cherubino, ovvfcro de 
Cherubini, come porta 1’ Ebreo : ma ficcome una fola è la fpada ; 
così molti credono , che Adamo non vedcll'e, che un Cherubino. 

A cuflodire la firada , ec Da quelle parole fembra poterti in- 
tendere , che il luogo aflegnato per Tuo cfìlio ad Adamo, dopo 
chefuufcito dal paradifo , era vicino , e quafi in villa di quel 
luogo di delizie , atfinchè avefs* egli mai Tempre dinanzi agli 
occhi 1* immagine della perduta felicità *e quella villa fervilfe 
a nudrirc in lui i fentimenti di penitenza , e la gratitudine verfo 
Dio , il quale concedendogli la vita dopo il Tuo peccato gli 
fomminillrava il mezzo di meritare le fuc mifericordic . 

CAPO IV. - 

Adamo genera di Èva Caino , e Abele . V empio Caino 
uccide il fratello Abele ; e punito da Dio mena vita 
di vagabondo, e genera Enoc . Adamo parimente 
genera Setb , di cui fu figliuolo Enos . 

j. -ADam vero cognovit 1. JE Adamo conobbe la Juct 
nxorem fuam Hevam: quae moglie Èva , la quale concepì, 
concepir, & peperit Cain, e partorì Caino : dicendo: Ho 
dicens : Pofledi hominem fatto acquifio di un uomo per 
per De uni . dono di Dio . 



ANNOTAZIONI . 

Verf, 1 . Adamo conobbe la fua moglie . Da quello luogo i Padri 
ne inferifeono, che Adamo , ed Èva fi mantennero vergini turco 
il tempo che dimorarono nel paradifo terrellre . 

Ho fatto acquifio. d' un uomo ec. Caino lignifica acquifio , 
pofféffo : Èva riconoice da Dio la fua fecondità, e infogna allo 
altre donne a renderne grazie . ■ 
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2. Rurfumque peperic 
fratrem ejus Abel. Fuit au- 
tem Abel paftor ovium, & 
Cain agricola . 

3 . Fa&um eft autem , poli: 
multos dies ut oflferret Cain 
de frutlibus terre munera 
Domino. 

4. * Abel quoque obtulit 
de primogenitis gregis fui, 
& de adipibus eorum : & 
refpexit Dominus ad i^el, 
& ad munera ejus . 

* Hebr. 11.4. 



2 . E di poi partati il fra- 
tello di Itti Abele . E Abele fu 
pajlore di pecore , e Caino agri- 
coltore . 

3 . Ed avvenne , che di lì 
a lungo tempo offerje Caino 
doni al Signore de frutti della 
terra. 

4. Abel ancora ojferfe de * 
primogeniti del (ito gregge , e 
de' più graffi tra ejjì : e il Si- 
gnore volje lo J guardo ad Abe- 
le t e a' Juoi doni . 



Verf. 2. Partorì Abele fuo fratello . Abele lignifica vanità ; col 
qual nome la madre «memore della fentcnz.a di morte pronun- 
ziata contro di lei , e contro de’ Tuoi figliuoli , volle forfè in- 
dicare la condizione del nuovo fuo llato , in cui , fecondo la 
parola del Savio , tatto e vanità ; perchè e gli uomini , e le cofe 
degli uomini padano come ombra . Notifi , che Mosè non parla 
delle figliuole di Èva , c nemmen di tutti i figliuoli , ma foll- 
mente di quelli , che fono necelfari per condurre la genealogia 
da Adamo a Noè , e da quello ad Abramo , e al Media : nè la 
confuerudinc portavadi rammentare le donne. 

Verf. 3. Di fi a lungo tempo . L’Ebreo alla fine de' giorni: della 
qual’efpreffionc il fenfo migliore fembra edere ai/', fine dell' an- 
no ; cioè dopo la ricolta: imperocché non è vorilimile , che 
quello , che fu poi preferirlo da Dio nella legge di offerire de* 
frutti della terra alla fine dell’ anno , fi oflervalfe fotto quella,, 
ehechiamafi legge di natura . La ragione non meno , che gl’in- 
fegnamenti di Adamo facean cono 1'cerea’ figliuoli, che tutto 
era dono del Creatore . A lui perciò facevano offerta di una 
parte de’ beni raccolti dalla terra , granella , frutti , miele , ec. , 
tutto ciò probabilmente fi confumava nel fuoco . 

Ver f. 4. E de' più graffi tra eft. Il Siriaco , illuffrando quello , 
che è alquanto ofeuro Dell’Ebreo , tradurti: : offerje i primogeniti 
de' fuoi montoni , e i più grafi: fopra di che nota il Grifoflomo , 
che Abele dell' ottimo offerfe il meglio . Gli Ebrei infognano , 
che i facrifizi di Abele erano tutti olocaullij mentre non era 
ancora permerto di cibarfi delle carni, nè per confeguenza di 
offerire facrifitio, io cui qualche para: dell’animale li rifer- 
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5. Ad Cairi vero, & ad 
munera illius non refpexit: 
iratufqueeftCain vehemen- 
ter, & concidir vultus ejus. 

6 . Dixitque Dominus ad 
eum : Quare iratus es ? &cur 
concidit facies tua ? 

7. Nonne fi bene egeris, 
recipies : Un aatem male, 
ftatim in foribus peccatum 
aderit ? Sed fub te erit appe- 
titus ejus ; & tu dominaberis 
illius. 



ESI 

5. Ma non diede uno /guar- 
do a Caino , nè d doni di Ini : 
e Caino fi acce/e di grande [de- 
gno , e portava il volto ditnejjò. 

6 . E il Signore d/ffe a lui: 
Per qual motivo Jet adirato ì e 
perchè porti la faccia in Jeno ? 

7. Non è egli vero, che Je 
farai bene, bene aver ai: e Je fa- 
rai male, farà tofio alla tua 
porta il peccato ? Ala l' appe- 
titoci e(fv Jarà fitto di te; e 
tu gli comanderai . 



I 



halle per l’uomo. Da molti autori profani impariamo, che 
P ufo di facrificare gli fteffi animali non fu il più antico, e 
comune preflo le nazioni , le quali da prima fi contentavano di 
offerirne il latte , c la lana : lo che 1 ombra non porta avere ori- 
gine altronde , fenon dall’ attenerli , che fecero i primi uomini , 
dalle carni delle beftie . 

Il Signore volfe lo [guardo ad Alclc , e a' fuoi doni . La fede , 
e la pietà rtneera di Abele fu quella , che rendette a Dio accetti 
i fuoi doni . Hcbr. xi. 4. Per la fede offerfe a Dio oftia migliore 
Abele , che Caino , per la quale fu lodato come giu fio , approvati da 
Dio i doni di lui I Padri comunemente credono , che il fegno 
dato da Dio del gradimento , con cui accettava P offerta di 
Abele a differenza di quella di Caino, fi fu il confumare con 
un fuoco mandato dal ciclo il fuo facrifizio . Un’ antica tradu- 
zione approvata da ». Girolamo dove noi abbiamo : Dio rivolfe 
lo [guardo a' doni , ec. portava : Dio mi fi il fuoco ne' doni , ec. 
Simij fegno di approvazione vedefi altre volte ne’ noltri libri 
fanti , come Lcvit ix. 24. :. Parai, xxi. 2<J. 

Verf. 7. Se farai bene , bene averci . Si può ben credere , che 
Caino , veggendo la predilezione di Dio vedo Abele , remeflc r 
che quelli non venirte a fe preferito ne’ diritti di primogenito . 

Se male , farà toflo alla tua porta il peccato . Se tu pecchi 
contro il fratello , invidiando la fua lbrt* , il tuo peccato avrai 
perpetuamente alla porta della tua cala ; ed egli non ti lafcerà 
bene avere : la tua cattiva cofcicn.za farà il tuo carnefice di 
giorno , c di notte . 

Ma P appetito di ejfo [ara [otto di te ; e tu gli comanderai . 

L’ appetito del peccato , o fu la cengupil’ceiua non ti dominerà , 
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CAP. IV. 



8. DixitqueCain ad Abel 
fra treni fuuin : Egrediamur 
fòras. Camque e(Tent in a- 
gro, confurrexit Cain ad- 
verfus fratrem fuum Abel, 
& 4 interfecit eum . 

* Sap. 10.3. Matti). 2 3 . 

35. 1 . Joan- 3- 12. 

Judà ! 1 1 . 

9. Et ait Dominus ad Cain: 
Ubi efl Abel frater tuus? 
Qui refpondit : Nefcio : num 
cuftos fratris mei fum ego? 



4i 

8. E Caino d'ifle ad Abele 
fuo fratello : Aridi amo fuor a. 
E quando furono alla campa- 
gna , Caino inveftl il Juo fra- 
tello Abele , e lo uccìje . 



9. E il Signore di (fé a Cai- 
no : Dov è Abei e tuo fratello ì 
Ed et ri fpofe : Noi fo : fon i» 
forfè il guardiano di mio fra- 
tello ì 



fe tu non vorrai ; tu potrai refiftere , reprimerla , e fuperarla . 
Nella i'polizione di quello verfetto , che c certamente uno de’ 
più ofeuri , ho feguira l’interpretazione comune de’ Padri , e 
degl’ Interpreti cattolici ; la quale è ancora la più naturale , e 
meglio fi accordi col tetto originale. J 

Veri'. 8. E lo uccife . S. Giovanni cp. 1. ni. 11. Caino . . . 
ammazzò il fratello : e perche lo ammazzò ? perche le opere di lui 
erano cattive , e quelle del fuo fratello giufle . Ma ogni elogio 
forpafla quello datogli da Gesù Crifto medefimo , il quale non 
contento di dargli il titolo di gìuflo per eccellenza lo contò 
il primo di quel gran numero di giufti , i quali dal principio 
del mondo infino alla venuta del Melila , ebbero quaggiù in 
premio della lorogiuftizia il martirio ; onde s. Cipriano dottan- 
do i Tibaritani a dar volentieri la vita per Grillo fcrive ep. 6. 
lib. 4. Imitiamo , fratelli cari fimi , il giu fio Abele, il quale dìi 
principio al martirio , quando egli il primo fu ucci fo per lagiuflizia . 
Quindi fu egli degno di efi'cre una bella figura di Gesù Crifto 
medefimo perfeguitato , e meflb a morte dalla finagoga peli’ in- 
vidia conceputa contro di lui da’ principi de’ facerdoti, e da’ 
grandi del popolo . La morte di Abele avvenne l’anno 150. 
dalla creazione, contando egli 1 19. anni di vira . Benché la 
Scrittura non parli de’ figliuoli di Abele ; credcli nondimeno , 
che egli avelie moglie , e famiglia : e i facrifizi , che egli offeriva 
fembrano indicare , che egli avelie caia a parte non mcn , che 
Caino . 

Verf. 9. Dov' è Abele ?... fon io forfè il guardiano di mio 
fratello ? Dio colla interrogazione , che fa a Caino . porge all’ i- 
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G E N E S I 



to. Dixitque ad eum : 
Quid fecifti? voxfanguinis 
fratris tai clamat ad me de 
terra • 

1 1. Nunc igitur maledi- 

fius eris fuper terram, quae 
aperuit os fuum , & fufcepit 
fànguinem fratris tui de 
manu tua. , 

1 2. Cum operatus fueris 
eam , non dabit tibi frucfus 
fu os : vagus , & profugus eris 
fuper terram . 

1 3. Dixitque Cain adDo- 
minum : Major eft iniquitas 
mea, quam ut veniatn me- 
rear. 



10. E il Signore gli di (fé: 
Che hai tu fatto ? la voce del 
/ angue di tuo fratello grida a 
me dalla terra. 

11. Or tu adunque farai 
maledetto (opra la terra , la 
quale ha aperta la Jna boc- 
ca, ed ha ricevuto il J angue 
del tuo fratello dalla tua 
mano , 

1 2. Dopo che tu t avrai la- 
vorata, non darà a te i (uot 
frutti: tu Jarai vagabondo, e 
fuggi ajcu Jopra la terra . 

13 .E Caino diffe al Signo- 
re: E' sì grande il mio pec- 
cato, eh' io non pojfo meritar 
perdono . 



ilìquo fratricida occalione di riconofcere» e confcfTare il fu® 

S eccato, e chiederne mifericordia : ma egli colma la mifur* 
i lua iniquità coll’ arrogante rifpotta, e col feguitare a coprire 
il fuo peccato . 

Verf. 10. Che hai tu fatto ? la voce del f angue di tuo fratello ec. 
Tutte quelle parole di Dio hanno una forza , ed una veemenza 
fomma ad efprimere l’ atrocità del peccato comme/To da Caino . 
Elle riguardano ancora ogni omicidio in generale, perchè la 
religione infegna agli uomini di confiderarfi l’uno l’altro come 
fratelli . 

Verf. 1 1. Sarai maledetto fopra la terra. Tu porterai il pefo 
della mia maledizione , in qualunque parte della terra tu rivolga 
ì tuoi palli ; perchè tu la IlelTa terra hai imbrattata del fangue 
di tuo fratello. L’Ebreo legge: maledetto tu dalla terra o fia 
riguardo alla tetra ; come fe dicefie , la terra licita ingrata alle 
tue fatiche darà a vedere, che tu fei un uomo maledetto, 
odiofo a Dio, e in certo modo alla terra medclima pel tuo 
gran misfatto. 

Verf. 13. E' si grande il mio peccato , ee. Sentimento di vera, 
difperazione fommamente ingiuriofo a Dio , la cui milèricordU 
non ha confine . 1 • 
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CAP. IV. 



- 14. Ecce ejicis me hotlie 
£ facie terrse, & a facie tua 
abfcondar, & ero vagus, & 
profugus in terra : omnis igi- 
tur, qui invenerit me, oc- 
eidet me, . 

1 <. Dixitque ei Dominus: 
Nequaquam ita fiet : fed o- 
fnnis qui occiderit Cain , 
feptuplumpunietur.Pofuit- 
que Dominus Cain fignum, 
ut non interficeret eum o- 
mnis, qui ìnveniflet eum. 

16. Egreflufque Cain a 
facieDomini , habitavit pro- 
fugus in terra ad orientalem 
plagam Eden. 



4 J 

1 4. Ecco eh* tu oggi mi di- 
scacci da quefta terra , ed io mi 
naf onderò dalla tua faccia, e 
Jarò vagabondo , e fuggiajco per 
la terra : chiunque pertanto mi 
tremerà, darammi la morte. 

15. E il Signore gli dijfo :r 
Non Jarà così: ma chiunque 
ucciderà Caino , avrà gaftigo 
fette volte maggiore . E il Si- 
gnore mifo fopra Caino un fo- 
gno, affinché niffiun di quelli, 
che lo incuntr afferò, lo uccidejfe . 

1 6. E andatofone Caino dal- 
la faccia del Signore fuggitivo 
per la terra, abitò nel paefo, 
che è all' oriente di Eden . 



Veri*. 14. Da quefta terra : dalla patria , dalla focietà de’ miei 
genitori , e parenti . 

Mi nafcouder'o dalla tua faccia. Dio degnandoli in que’primi 
tempi di apparire fovente agli uomini , e di trattare amorevol- 
mente con clìi, Caino dice, che egli ben lungi dall’ ambire 
un fimil favore , non potendo foffrire la prefenza di lui che 
egli riguarda come nemico , cercherà di nafeonderfì ( fe poflibile 
fi a ) a’ fuoi fguardi . 

Chiunque mi troverà , darammi la morte . Veggonli in Caino 
tutti i terrori della mala cofcienza . Ma è da notarfi , come 
non l’ ira di Dio , nè la morte dell’ anima egli teme , ma gli 
uomini , e la perdita della vita prefente . 

Vcrf. 15. Avrà cafligo fette volte maggiore. Dio vuole, che 
Caino rimanga in vita per efempio agli altri uomini dell’ odio 
fuo contro gli omicidi . Chiunque pertanto ardiflc di metter 
mano addotto a Caino , proteda il Signore , che avrà pena 
fette volte , cioè grandemente , maggiore di quella dello nella 
Caino. 

Il Signore mife fopra Caino un fegna, ec. La maggior parte 
de’ Padri credono, che quello fegno folle un tremore continuo, 
ed untverfalc delle membra , accompagnato da un’ aria di volto 
truce, ed orribile, la quale facca conofcere l’agitazione di 
fua cofcienza . 
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1 7. Cognovit autem Cain 
oxorem fuam , qux conce- 
pit, & pepcrit Henoch: & 
xclificavit civitatem, voca- 
vitquenomen ejus ex nomi- 
ne fìlii fui Henoch. 

18. Porro Henoc genuit 

Irad , & I rad gen u it Maviael, 
& Maviael genuit Mathu- 
fael , & Mathufael genuit 
Lamech . # * 

1 9. Qui accepit duas uxo- 
res, nomen uni Ada, & no- 
men alteri Sella . 

20. Genuitque Ada Jabel, 
qui fuit pater habitantium 
in tentoriis, atque paftorum. 



17 .E Caino conobbe’ la fu/t 
moglie , la quale concepì , e 
partorì Henoch : ed egli fab- 
bricò una città , a cui diede il 
nome di Henoch dal nome del 
fuo figliuolo. 

18 .Or Henoch generò Irad, 
e Irad generò Maviael , e 
Maviael generò Mathufael , e 
Mathufael generò Lamech . 

1 9. Il quale prefe due mo- 
gli-, ma che ebbe nome Ada, 
un altra , che ebbe nome Sella. 

20. E Ada partorì fabel, 
che fu il padre di quc ' , che abi- 
tano fatto le tende, e de' pafìori. 



Verf.17. Fabbricò una città , cc- Quella fenza dubbio è la 
città più antica , che fofle al mondo . Forfè Caino prefe il partito 
di edificarla per provvedere alla fua ficurezza nel timore , che 
avea continuamente di efierc uccifo . Ma qui non polfa far 
a meno di riportare la bella riflelfione di s. Agollino de civ. 
lib. xv. 8. Da que' due progenitori dell umana ftirpe Caino , che 
apparteneva alla città degli uomini ,fu il primo a nafcerc ; Abele , 
che apparteneva alla città di Dio , venne di poi . Cosi in tutto iLS* 
genere umano prima nafee il cittadino di quejìo fecolo , e di poi s 
quello , che e pellegrino nel fecolo , e alla città di Dio appartiene , 
efjeudo predefiiuato per grazia , per grazia eletto , per la grazia 
pellegrino quaggiù , per la grazia cittadino lafsù .... Sta fcritto 
adunque di Caino , che egli edificò una città : Abele poi , come 
pellegrino non ne edificò , perche la città de' Santi è cola/ sii , benché 
qui ella fi faccia de' cittadini . Vedi quello, che ili Abramo 
fcrive PApoltolo, Hebr. xi. 8. 9. io. 

Vcrf. 19. Prefe due mogli. Lamech adunque fu il primo, 
che ardiffe di dare quello pefiimo efempio ; ond’ egli c chiamato 
uomo maledetto da Tertulliano, adultero da Niccolò I , ed è 
ugualmente condannato da s Girolamo. La poligamia, che 
vedremo praticatada’ f'nrilfimi Patriarchi Abramo, e Giacob- 
be , ec. , ebbe per ragione una l’peciale difpenfazione di Dio. 

Verf. io. Jabel , che fu il padre ec. Vale a dire egli promofie 
grandemente la vita pailorale , e molte cofe inventò riguardo 



CAP. 

r 

ai. Et nomcn fratris ejus 
Jubal : ipfe fuit pater canen- 
tium cithara, & organo. 



IV. 45 

2 1 . Ed elle un fratello per 
nome Jubal : ed egli fu il padre 
de' Jonatori di cetra , e d' or- 
gano. 



22. Sella quoque genuit 
Tubalcain, qui fuit mallea- 
tor , & faber in cunéla opera 
scris , & ferri . Soror vero 
Tubalcain Noema. 

23. Dixitque Lamech 
tixoribus fuis, Adx, & Sella: : 
A udite vocem meam uxores 
Lamech, aufcultate fermo- 
nem meum : q uoniam occidi 
virum in vulnus meum, & 
adolefcenculum in livorem 
meum. 



22. Sella partorì anche Tu- 
bale ain , che lavorò di martel- 
lo , e fu artefice di ogni Jortd 
di lavori di rame , e di ferro. 
Sorella poi di Tubalcain fu 
EJoema . 

23. Ediffe Lamech alle fue 
mogli , Ada, e Sella: Ajcolta- 
te la mia voce , 0 donne di La- 
mech , ponete mente alle mie 
parole: io uccifi un uomo- con 
ferita fattagli da me, e un 
giovinetto co' miei colpi . 



alia cura de’ greggi , alla quale fu addetto unicamente egli , 
e i Tuoi difeendenti . 

Verf. 11. Padre de' fonatori di cetra, e d' organo . Sotto nome 
di cetra fi comprendono probabilmente rutti gli finimenti da 
corda , e fotto nome d’ organo , ovvero flauto s’ intendono gli 
linimenti a fiato. Abbiamo qui notata da Mose la invenzione 
delle arti neceffarie , ed utili alla vita , in tempo molto anteriore 
a quello , in cui , fecondo gli autori profani, furono inventate le 
lleffe arti . Da ciò v’eggiamo, che i Fenici , e i Greci ebbero affai 
tardi quelli ritrovamenti , i quali erano già antichi nell’ Atliria , 
e nelle vicine regioni , che furono abitate prima d’ ogni altra . 

. Credefi, che Noema inventaffe 1 ’ arte di filare la lana , 
e di tefferla , e foflc conofeiuta da’ Greci fotto il nome di 
Nemauuu , che è la loro Minerva . 

Verf. 23. lo ucci/ìuu uomo cc. Chi fia l’uomo uccifo da Lamech, 
non polliamo dirlo con licurezza . Gli Ebrei fecondo una loro- 
tradizione riferita da s. Girolamo dicevano , che Lamech aveffe 
accidentalmente dato morte a Caino , e che di quello fatto 
egli parli alle fue mogli , dicendo loro , che non temeffero 
perciò , che ne avvenifl'e a lui alcun male , perchè fe una 
leverà , e rigorofa punizione era Hata minacciata a chi avelie 
uccifo Caino , oltre modo più grave farebbe la pena di chi 
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24. Sepmplum ultio da- 
bitur de Cain; de Lamech 
vero feptuagies fepties. 

25. Cognovit quoque ad- 
huc Adam uxorem fuam : 
& peperit filium, vocavit- 
que nomen ejus Seth, dicens: 
Pofuit mihi Deus femen 
aliud prò Abel , quem occi- 
dit Cain , 



24. Sarà fatta vendetta 
dell' omicidio di Caino /ette 
volte ; di quel di Lamech Jet - 
tanta volte fette volte . 

2 5 . E Adamo ancora conob- 
be nuovamente la fua moglie : 
ed ella partorì un figliuolo, a 
cui pofe il nome di Seth, di- 
cendo : il Signore mi ha data 
nuova difcendenza in luogo di 
Abele uccifo da Caino , 



nccideflfe Lamech ; conciofllachè, come fi fuppone, Lamech non 
avea volontariamente , ma per mera difgrazia uccifo Caino . 
In quella fpolizione però è da oflervarfi , che l 'uomo della prima 
parte del verfetto fi fa lo flcfifo col giovinetto della feconda 

S rte, manieradi ripetizione ufata fovente nelle Scritture, 
a chi crederà , che un uomo , come Caino , pofla chiamar!» 
giovinetto? Quindi fulla fede della ftefla tradizione Ebrea fi 
aggiunge, che Lamech avea uccifo e Caino, e un giovinetto, 
il quale era fiato col fuo errore la caufa del primo omicidio , 
Afa così firebber due omicidj , e non fi potrebbe comprendere , 
come potefie Lamech pretendere di dovere , o poter edere 
privilegiato piu di Caino. Se fopra un palio si difficile ard idi 
di efporre il mio fornimento, io tradurrei quello verfetto così ; 
Io ho ucccifo un uomo per ferire me (Icffo , e un giovinetto per 
impiagarmi : e quella traduzione , che combina colla verdone 
de’ LXX , lega anche col verfetto feguente , il quale la illuftra . 
Io , dice Lamech , ho uccifo un uomo per mio danno , per 
mia feiagura , facendo più male a me , che a lui ; imperocché 
fe grave fu il caftigo dato a Caino , il caftigo del mio misfatto 
farà più atroce . Del rimanente a chi mi dimandadc , chi fia 
l’uomo, e il giovinetto, di cui parli Lamech, rifponderei , 
eh’ io noi fo . 

Verf. 14. Sarà fatta vendetta deir omicidio di Caino fette vol- 
te ; ec. Il Siro , 1 ’ Arabo , e molti Padri interpretano in tal guifa 
quelle parole : Caino per avere uccifo Abele è fiato punito 
fette volte; io per l’omicidio da me commelTo farò punito 
fettanta volte fette volte , cioè con pena fommamente più grave. 

Verf. 3 f.A cui pofe il nome di Seth . Anche qui la madre da 
il nome al figliuolo, Seth lignifica uno , che e pofìo , ovvero 
fondamento , perchè quello figliuolo dovea edere in vece di Abele 
fondamento della fua ^difcendenza . Egli nacque 1 ’ anno 1 30, di 
Adamo , cap. v. ‘ ' ' , 
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CAP. IV. . 47 

26. Sed & Seth natus eft 26. E nacque anche a Seth 
filius, quem vocavit Enos: un figliuolo , eh' egli chiamò 
ifte coepit invocare nomen Enos: tjtufii principiò ad invo- 
Domini . care il nome del Signore « 



Verf. i<S. Quelli cominciò ad invocare il nome del Signore . Vale 
a dire , egli cominciò ad iflituire molti de’ riti , e delle cerimonie 
del pubblico cuito da renderli al Signore. Egli. non fu l’in- 
ventore della religione , la quale nacque coll’ uomo , ma di 
certe maniere di foddisfare a’ doveri della religione nc* facri- 
firi , nelle oblazioni , e nelle altre parti dell’ cferciwo pubblico 
della mcdcfima religione . 

CAPO V. 

Genealogìa di Adamo , e dd firn po fi eri di/cefi da Seth, 
ed anni della loro vita fino a Noè. 

i.Hic eft liber genera- 
tionis Adam. In die, qua 
creavit Deus hominem, * ad 
fimilitudinem Dei fecit il- 
luni; Sap. j. 27. Infr.9.6. 

Sap. 1. zj. Eccl. 17. 1. 

2. Mafculum, & feemi- 
nam creavit eos, & benedixit 
illis : & vocavit nomen eo- 
rum Adam in die , quo 
creati funt . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Queflae la genealogia di Adamo .In quella genealogia, 
lafciato Caino da parte colla fua pofterità , fono noverati i 
difendenti di Adamo per via di Seth fino a Noè . Seth è 
lo (li pire del popolo eletto , e il progenitore de’ maggiori del 
Media , il quale è fempre 1’ oggetto di quelli libri di Mosè , 
«ome di tutte le Scritture. 

Verf. a. Diede loro il nome di Adam. All’uomo, c alla 
donna da fc creati diede Dio il nome di Adam lignificante 



1. KgUefia è la genealogia di 
Adamo . Nel dì, in cui Dio 
creò l' uomo , lo fece a fornir 
glianza di Dio ; 

2. Lo creò mafehio , e fem- 
mina , e li benedijfe : e diede 
loro il nome di Adam il dì , 
in cui furon creati . 



ì 
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3. Vixit autem Adam 
centum triginta annis : & 
genuit ad imaginem & fimi- 
litudinem fuam, vocavitque 
nomen ejus Seth . 

4. Et fatti funt dies * A- 
dam , poftquam genuit Seth , 
ottingenti anni: genuitque 
filios, & filias . 

* I. Par. 1. 1. 

5. Et fatt'jm eft omne 
tempus, quod vixit Adam, 
anni nongenti triginta, & 
niortuus eft . 



3 . E Adamo viffe cento tren- 
ta anni ■ e generò a Jua imma- 
gine , e Jomiglianza un figlio, 
a cui poje nome Seth. 

4. E viffe Adamo , dopo 
aver generato Setb , ottocento 
anni, e generò figliuoli, e fi- 
gliuole . 

5. E tutto il tempo , che 
viffe Adamo, fu di novecento 
trenta anni , e mori . 



la loro creazione dalla terra , poiché Adam vuol dir terra . 
Ebbero ambedue lo lidio nome per denotare , come dovean 
edere i due una fola carne , c una fola cofa mediante l’ unione 
{labilità tra cflì da Dio. 

Vetf. 3. Generò a fua immagine, e famigliatila ec. Generò 
un figliuolo interamente limile a fé nella natura , limile sì 
quanto al corpo, e sì ancora quanto all’anima. 

Verf. 5. E tutto il tempo , che vijjc Adamo , fu di novecento , 
e trenta attui , e mori . Quelli anni della vita di Adamo , come 
degli altri Patriarchi , fono certamente anni di dodici meli , 
come è fiato già evidentemente dimoftrato da molti . Credeli , 
che ad una sì lunga vita abbia potuto contribuire la bontà 
de’ temperamenti , la frugalità , la miglior qualità de’ frutti 
della terra , che erano il loro cibo , e i quali deteriorarono dopo 
il diluvio: ma checche liafi di tutto quello , egli c affai più 
fagionevolc di attribuire quella lunghezza di vita alla volontà 
di Dio , il quale così ordinò , affinchè più prefto fi prdpagaffe 
il genere umano, e le arti , e le feienze , e molto più il culto 
di Dio , e la tradizione , c i principi della religione fi tra- 
mandalTero più agevolmente a’ polle ri più rimori. Adamo 
adunque con una sì lunga vita vide la moltiplicazione, eia 
corruzione del genere umano : egli morì in tempo , che Lamech 
padre di Noè avea cinquanta fette anni. Adamo pafsò la 
fua vita nella penitenza ; e in mezzo alle proprie feiagure , 
e alle afflizioni, che gli trapalarono l’anima nella perdita 
di un figliuolo innocente , e nella riprovazione del primogenito, 
e nella depravazione orribile de’ difeendenti delio itclla 
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CAP. V , ; 49 

6. VixltquoqueSethcen- 6. E viffe Setb cento cinque 
tum quinque annis, & ge- anni , e generi) Enos , 

nuit Enos . 

7. Vixitque Seth, poft- 7. £ viffe Setb , dopo aver 

quarti genuit Enos, ottingen- generato Enos, ottocento fette 
tis feptem annis , genuitque anni , e generi) figliuoli , e 7?- 
filios, & filias. gliuole . 

8. Et fatti funt omnes dies 8. £ la vita di Setb 
Seth nongentorum duode- fu di novecento dodici anni , e 
cim annorum,& mortuus eft. morì , 

9. Vixit vero Enos nona- 9. £ vijfe Enos novanta an- 

ginta annis, & genuitCainan; ni , e generi) Cainan ; 

ro. Poft cujusortum vixit 10, Dopo la nafcita del 
ottingentis quindecim an- quale vijfe ottocento quindici 
nis, &i genuit filios , & fxlìas . anni, e generi) figliuoli , e fi- 
gliuole . 

1 1 . Fattique funt pmnes n» £ tutto H tempo della 

dies Enos nongenti quinque vita di Enos fu di novecento 
anni, & mortuus eft . cinque anni , e morì , 

1 2. Vixit quoque Cainan 1 2 « Vijfe ancora Cainan fet - 

feptuaginta annis, & genuit t ani anni , e generò Malar 
Alalaleel . . leel , 

1 j. Et vixit Cainan, poft- 13, E Vijfe Cainan , dopo 
quam genuitMalaleel, ottin- aver generato Malaleel , otto - 
gentis quadraginta annis, cento quaranta anni, e generis 
genuitque filios, & filias. figliuoli , e figliuole, 

14. Et fatti funt omnes 14. £ tutto il tempo, che 
dies Cainan nongenti decera vijfe Cainan , fu novecento die- 
anni, & mortuus eft. danni, e morì . 



primogenito , Teppe egli alzare il fuo cuore , e le Tue fperanze 
fino a quell’ unico Salvatore promello , che dovea nafeere della 
fua ilirpe, e. meritò, clic la fapieut^ divina lo falvalTc dal 
fuo peccato , come li legge , Sap. x. 1. a. ; e come ha creduto , 
e credula Chic-fa con tal fermezza , che s. Agoftino , e s. Epi- 
fanio non han dubitato di condannate d' eredi gli Encratiti 
per avere negato , che Adamo , ed Èva confeguiflcro la fai u te „ 
La Chiefa Greca fa commemorazione di Adamo, e di Èva 
ai 19. di novembre . , 

Pent. Tom, I. , D 
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1 5. Vixit autem Malaleel 
fexaginta quinque annis, & 
genuit Jared. 

16. Et vixit Malaleel, 
poftquam genuit Jared, o- 
ftingentis triginta annis, & 
genuit filios, & filias . 

1 7. Et facli flint omnes 
dies Malaleel o&ingenti no- 
naginta quinque anni, & 
mortuus eft . 

1 8. Vixitque Jared cen- 
tum fexaginta duobus annis , 
& genuit Henoch. 

1 9. Et vixit Jared , poft- 
quam genuit Henoch , octin- 
gentis annis, & genuit filios, 
& filias. 

20. Et fa&i funt omnes 
dies Jared nongenti fexagin- 
ta duo anni, & mortuus eft . 

zi. Porro Henoch vixit 
fexaginta quinque annis, & 
genuit Mathufalam . 

22. Et ambula vit Henoch 
cum Deo : & vixit, poftquam 
genuit Mathufalam , trecen- 
ti annis, & genuit filios, & 
filias . 

23. Et facli funt omnes 
dies Henoch trecenti fexa- 
ginta quinqire anni: 

24. * Ambulavitque cum 
Deo, &non apparuit: quia 
tulit eum Deus. 

* Eccl. 44. 16. Hebr. lì. 5. 



1 $ • E viJJ* Malaleel fi franta 
cinque anni , e generi) jared. 

1 6. E vijfe Malaleel, dopo 
aver generato Jared, ottocento 
treni anni , e generò figliuoli, 
e figliuole . ' 

17 .E tutta la vita di Ma- 
laleel fu di ottocento novanta 
cinque anni , e morì . 

18. E vijfe Jared cento fifi 
Janta due anni , e generò He- 
nocb . 

1 9 . E vi fife Jared , dopo aver 
generato Henoch , ottocento an- 
ni , e generò figli noli , e fi- 
gliuole . 

zo. E tutta la vita di Jared 
fu di novecento fejfantadue 
anni , e fi morì . 

21. Ed Henoch vi fife fiefifan- 
tacinque anni , e generò Ma- 
thufala . 

22. Ed Henoch camminò 
con Dio, e vi fife , dopo aver ge- 
nerato Mat bufala , trecento 
anni , e generò figliuoli, e fi- 
gliuole . 

2 3 . E tutta la vita di He- 
noch fu di trecento JeJfanta 
cinque anni : 

24. E camminò con Dio, e 
difparve : perchè il Signore lo 
rapì . 



Veri’. 14. Cammino con Dio . Vale a dire , vide con tal pietà , 
e tai fcntimenti di religione , che parve , avelie Dio tempro 

* 
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CAP. V. 



iy. Vixit quoque Mathu- 
fala centum oftoginta fe- 
ptem annis, & genuit La- 
mech. 

2 6. Et vixit Mathufala, 
poftquam genuit Lamech , 
fcptingentis oeloginta duo- 
bus annis, & genuit filios, 
& filias. 



Si 

2 s . E viffe Mathufala cento 
ottanta fette anni , e generò 
Lamech . 

2 6 . E viffe Mathufala , do- 
po aver generato Lamech, Jet- 
tee ento ottanta due anni , e 
genero figliuoli , e figliuole. 



} >refente , e con lui , e dietro a lui camminarti: . Lungi dal 
ai ciarli fedurre da’ pertìmi efempi degli altri uomini , egli 
fece aperta profeflìone di temere Dio , e di onorarlo in tutta 
la iua vita . 

Dif parve : perche il Signore lo rapi Quella maniera di 
parlare , la quale è adoperata qui da Mosè certamente non 
a cafo, ed è fimililTima a quella, onde fervei! la Scrittura 
riguardo ad Elia, lib. iv. Reg. il. 1 6. 17., porge tutto il 
fondamento di credere , che Enoch vive tuttora , e che egli 
fu trafportaro da Dio fuori del mondo , come avvenne di 
poi ad Elia , donde ambedue debbono poi ritornare a predicare 
alle nazioni la penitenza , e a combattere control’ Anticrifto,. 
da cui faranno medi a morte . Vedi Apocal. xi. 3. 4, L’ Apertolo 
Paolo illultra mirabilmente quello luogo della Geneli , e 
conferma la comune interpretazione de’ Padri , e degl’ Inter- 
preti cattolici : Per la fede Enoch fu trafportato , perche no» 
vetiejfe la morte , e non fu trovato , perche traslatollo Iddio : 
imperocché prima della traslazione , fu lodato , come accetto a 
Dio: orfenza la fede é imponìbile di piacerea D/O. Una profezìa 
di Enoch è riferita da s. Giuda nella fua lettera canonica , 
ver/. 14- iy. e di erta abbiamo parlato in quel luogo. La 
Scrittura non dice, dove fieno rtaci trasferiti da DioEnoch, 
cd Elia . Si legge nell’ Ecclefiartico ; Enoch fu trasferito nel 
paradifo : ma oltre che quelle parole nel paradifò mancano 
nel tcrto Greco , e i Padri non le lellcro , non porremmo nè 

{ >ure affermare con ccrcezza quello, che intendali in quel 
uogo per paradifo: imperocché quanto al paradifo terrellre 
fembra indubitato , eh’ ci folle coperto dal diluvio , come tutte 
le altre parti del mondo . S. Girolamo fi fpiega con quelle 
parole : Enoch , ed Efia tra/portati co' loro corpi nel ciclo J otto 
il governo , e difpoftziouc di Dio . 
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27. Et farti funt omnes 
dies Mathufàla nongenti 
fexaginta novem anni > & 
mortuus eft . 

28. Vixit autem Lamech 
centum ortoginta duobus 
annis, & genuit fiiium; 

29. Vocavitque nomen 
ejus Noe, dicens: Irte con- 
folabitur nos ab operibus & 
laboribus maniium noftra- 
rum in terra, cui maledixit 
Dominus. 

30. Vixitque Lamech, 
poftquam genuit Noe , quin- 
gentis nonaginta quinque 
annis, & genuit filios, & 
filias . 

j 1 . Et fafii funt omnes 
dies Lamech , feptingenti 
Xeptuaginta feptem anni , &c 



27 . E tutta la vita di Ma - 
tbujala (h di novecento fefifan- 
ta nove anni-, e morì.- 

28. E viffe Lamech cent a 
ottanta due anni , e genero un 
figliuolo ; 

2 9. E gli pofie nome Noi 
dicendo: Quelli Jarà nofira 
confol azione ne' travagli-, e neh 
le fatiche delle noltre mani in 
quefia terra , che è filata male - 
detta dal Signore . 

30 . E vi fife Lamech , dopo 
aver generato Noe , cinque - 
cento nuvantacinque anni , e 
generò figliuoli, e figliuole . 

li. E tutta la vita di La - 
mecbfu di jettecento / ettan - 
tafiette anni , £ Ji morì . Ma 



Verf. 17. La vita di Matbufiala fu di novecento fiefifanta 
nove anni . Eflendo egli nato 1’ anno 687. ; ed eflendo viflùto 
$69. anni , egli per confeguenza morì l’anno del mondo 1 6j5. ; 
vale a dire l’anno fteflo del diluvio, e pochi dì prima dello 
fteflo diluvio, come notò s. Girolamo, c gli Ebrei. 

Verf. 19. Quefiì farà uofìva coufo/azione ec. Lamech con 
profetico fpirito previde , a quali cole era deilinaco da Dio 
il figliuolo ; e perciò gli pofe il nome di Noè , che qui s’ in- 
terni età confolatore . Or in più maniere Noè lari la confolazionc 
degli uomini . Primo , perchè egli farà il riftorarore del genere 
umano fepolto fotto il diluvio : fecondo , perchè pel merito 
di l'uà virtù , e in grazia del fuo facrifizio dopo il diluvio 
Iddio benedirà la terra; alla qual cofa fembra , che alludano 
fpecialmente le parole di Lamech : Que/li farà nofira confola- 
xione ... fu quefia terra maledetta da Dio : rerzo , perchè da 
Impafcerà il Media , il quale , fecondo la parola deli 1 A portolo , 
elofita pace. 

Verf. 31. F.fifeudoin età di cinquecento anni , generò Sem , ec. 
Egli 0 fi aftenne dal matrimonio fino a quell’ età , o fino 



\ C A P. V. JJ 

fttortuu S eft . Noe vero , cum Noè , e (fendo’ in età di cinque - 
quingentorum eflet anno- cento anni, genero Sem, Ciani, 
rum , genuit Sem , Cham , & e Japheth . 

Japheth . 



allóra non ebbe prole , o , fe ne ebbe , i figlinoli di lui fedorti 
da’ mali efempi degli altri uomini , e abbandonatili al vizio, 
meritarono di efl'ere rigettati dalla famiglia del giutìo loro 
padre . Vedi s. Ago fiino de civ. lib- xv. io. Japheth fu il 
primogenito de’ tre figliuoli di Noè . 

CAPO VI. 

1 peccati degli uomini caufa del diluvio. Noè è trovato 
giufto , ed a lui è ordinata la fabbrica dell ’ arca , nella 
quale fi falvò egli , e tutte le fpecie degli animali . 

I. CTumque ccepifient ho- 
mines multiplicari fuper 
terram , & filias procreai 
fent, L 

2 . Videntes filii Dei filias 
hominum , quo4 eflent pul- 
crae, acceperunt fibi uxores 
ex omnibus , quas elegerant . 



i. JS1 Avendo principiato gli 
Uomini a moltiplicare J opra la 
terra , e avendo avuto delle fi- 
glinole, 

2 . 1 figliuoli di Dio vedendo 
la bellezza delle figliuole degli 
uomini , prefer per loro mogli 
quelle , che più di tutte lor 
piacquero . 



ANNOTAZIONI 

Verf. i. , e a. Avendo principiato gli uomini a moltiplicare . . . 

I figliuoli di Dio vedendo ec. Quello, che qnì pet una fpecie 
di recapitolazione viene a narrare Mose , cominciò ad accadere 
fecondo Teodoreto intorno alla fettima generazione > e ciica 
i tempi di Enoch . Da Noè adunque torna indietro Mosè 
a deferivere la peflima condizione dell’ età precedente al ■* • 
diluvio; e racconta per primaria origine della corruzione 
degli uomini i matrimoni contratti da’ difeendenti di Seth 
con le figliuole della ftirpe di Caino : imperocché , fecondo* 
la comune interpretazione de’ Padri, e degl’ Interpreti cat- 
tolici , figliuoli di Dio fono chiamati i figliuoli di Seth , nella 
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3. Dixitque Deus : Non 
permanebit fpiritus meus in 
homine in aeternum, quia 
caro eft : eruntque dies illius 
centum viginti annorum. 

4. Gigantes autem erant 
fuper terram in diebus illis : 
poltquam enim ingreflì funt 
filii Dei ad Alias hominum, 
illaeque genuerunt, irti fune 
potences a feculo viri famofi. 

5. Videns autem Deus, 
quod multa malitia homi- 
num eflet in terra. & * cuncia 
cogitatiocordis intenta eflet 
ad malum omni tempore, 
*Infr. 8. ai. Matth • 15. 19. 



3. E il Signore diffe: Non 
rimarrà il mio J pirite per Jem- 
pre nell' uomo , perchè egli è 
carne : e i loro giorni fat armi? 
cento venti anni . 

4. Ed erano in quel tc*'ipo 
de' giganti Jopra la terra : im- 
perocché dopo che i figliuoli di 
Dio fi accofiarono alte figliuole 
degli uomini , ed elle fecer fi- 
glioli , ne vennero quelli po fi 
finti in antico , e famofi uo- 
mini . 

5. Vedendo adunque Dio, 
come grande era la malizia 
degli uomini Jopra la terra , e 
tutti i penfieri del loro cuore 
erano intefi a malfare conti- 
nuamente , 



ftirpe del quale erafl confervata la pierà , c la religione , 
come figliuoli , e figliuoli degli uomini fono chiamati quegli , 
e quelle della lìirpe di Caino, che imitarono il loro padre. 

Verf. 3. Non rimarrà il mio fpirito per fempre tc. Spirito 
di Dio dicefi in quello luogo L’ anima , e la vita data da lui 
all’uomo col fuo foffio divino. Dio pertanto giuftamente 
adirato contro degli uomini dice , che non conferverà ancora 
ad effi la vita per lungo tratto di tempo ,-pcrch’ ci fono divenuti 
tutti carnali; valeadire, vivono, come fe non follerò altro, 
che carne , e non ad altro penl’ar doveflero , che a l'oddisfare 
la carne . Fifla perciò il termine di fua pazienza a cento venti 
anni , dopo de’ quali darà di mano al galligo . Dio adunque 
denunziò agli uomini il diluvio 1 ’ anno 480. di Noè, venti 
anni prima , eh’ egli avclfc il primo de’ tre figliuoli ; perocché 
il diluvio cominciò 1 ’ anno 6 où. dalla vita di Noè . Vedi 
t. Arroti, de civ. Hi. XV. 24. 

Verf. 4. Erano in quel tempo de' giganti ec. Quello , che nella 
polirà vulgata è tradotto colla voce giganti , in altre antiche 
verfioni è tradotto uomini violenti , uomini impetuosi . JVlosè 
deferivendo la cagione del diluvio racconta , che da’ matrimoni 

delle figliuole di Dio co’ figliuoli degli uomini ne nacque una 
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CAP. 

6 . Pcenituit eum , quoti 
hominem feciiì'et in terra . 
Et tacìus dolore cordis in- 
tri a fecus , 

7. Delebo, inquit, homi- 
nem, quem creavi, a facie 
teme, ab homine ufque ad 
animantia, a reptili ufque 
•ad volucres coeli: poenitet 
enim me fecilfe eos . 

8. Noe vero invenit gra- 
tiam coram Domino. 

9. Hae funt generationes 
Noe: *Noevir juftus,atque 
per feci us fuit in generationi- 
busfuis,cumDeoambulavit. 

* tccli. 44. 17. 



VI. 55 

6 . Si pentì d' aver fatta 
l' uomo . E prejo da intimo do- 
lor di cuore , 

7. Sterminerò , diJJ'e egli , 
/’ uomo da me creato dalla 
faccia della terra , dall' noma 
fino agli animali , da' rettili fino 
agli uccelli dell' aria: impe- 
rocché mi pento d' averli fatti . 

8 . Ma Noè trovò grazia di- 
nanzi al Signore . 

9. Qjtejli fono i figliuoli ge- 
nerati da Noè . Noè fu uo»t() 
giufio , e perfetto ne’Juoi tem- 
pi , camminò con Dio . 



razza di uomini di gran corpo , c datura , e roliulli , fenza 
freno di religione, pieni di ferocia, e di gdfciodi malfare. 
Quelli ( dice Mosè ) fono quegli uomini , de’ quali tanta fu 
in quei tempi antichi la portanza , e il grido , che fi acqui- 
etarono colle loro prepotenze . Quanto agli uomini di datura 
iiraordinaria ne abbiamo de’ documenti in vari luoghi della 
Scrittura , Deut. IH. 1. Nuw. xi». 33. 34. Vedi ancora s. Ago- 
fi ino de civ. lìb. XV. 23. 

Veri". 6 . Si pentì di aver fatto F uomo , ec. Dio, cui tutto è 
Tempre prefentc, ed il quale non è foggetto nè a pentimento, 
nè a dolore , fi dice pentirli , e dolerli , allorché per la in- 
giullizia , e ingratitudine degli uomini rifolve di toglier loro 
i doni , e le grazie , delle quali era fiato liberale con efii . 
Simili efprellioni nelle Scritture ( le* quali parlando agli uomini 
non poffono far ufo le non di un linguaggio intelligibile a 
quelli) fervono a dimollrare la enorme gravezza delle ingiurie 
fatte a Dio , e 1 * orrore , che debbe avere 1 ’ uomo giudo della 
^nollruofa feonofeenza degli uomini verfo del lor Creatore . 

Verf. 7. Dall' uomo fino agli animali, ec- Così l’uomo è 
punito anche colla privazione dj tutte quelle colè , delle quali 
tgli abufava in offefa del Signore. 

1 Verf! 9. Noe fu uomo giufio, e perfetto ne' fuoi tempi. 
Gtandiflimo elogio di un uomo il mantenerli fedele nella 
perfidia , c corruzione univerfale . 







Digitized by Google 



4 




*6 G E N 

10. Et genuit tres filios, 
Sem , Chnm , & Japheth . 

11. Corrupta eli autt-m 
terra coram Deo , & repleta 
eli iniquitatc . 

i a.CumquevidifletDeus 
terram elle corruptam ( o- 
mnisqulppecarocorruperat 
viam fuarrt fuper terram ), 

13. Dixit ad Noe: Finis 
tiiliverffc carnis venit coram 
me: repleta eli terra iniqui- 
tatea facieeorum , & ego di* 
fperdam eos cum terra . 

14. Fac tibi nrcam de li- 
gnis lacvigatis : manfiunculas 
in arca facies, & bitumine 
jinies intrilec*s, & extrinfe* 
cus. 

1 5 . Et fic facies eam: 'Ere- 
centorum cubitorum erit 
longitudo atc±, tjuìnqua- 
ginta cubitorum latitudo, & 
triginta cubitorum altitudo 
ilfius; 



E S I 

10 .E generi) tre figliuoli , 
Sem, Chain, e Japheth. 

1 1 . Ma la terra era cor- 
rotta davanti a Dio , e ripie- 
na d' iniquità . 

1 1. Ed avendo Dio veduto % 
come Interra era corrotta ( pe- 
rocché ogni uomo Ju la terra 
nella Jua maniera di vivere 
era corrotto), 

1 3 . Diffè a Noè : La fine di 
tutti gli uomini è imminente 
fie' miei decreti : la terra per 
opera loro è ripiena d'iniquità, 
e io gli jìerminero infieme col- 
la terra > 

1 4. Fatti un arca di legna- 
mi piallati: tu farai nell' arca 
delle piccole fianze, e la in- 
ver ni cerai di bitume e di den- 
tro, e di fuori . 

15. Eia farai in quefto mo- 
do : La lunghezza dell' arca 
farà di trecento cubiti , la lar- 
ghezza di cinquanta cubiti » 
l' altezza ditrentas 



Vcrf. 1 Fatti un arca di legnami piallati . S Girolamo crude, 
che l’Ebreo lignifichi Ugnami inverniciati di bitume; ma deli 
bitume li parla in approdo . Altri traducono legnami di cipreffo , / 
e dicci! , che nell’ Armenia e nell’ Affina , dove credeli , che/ 
nb-rafic Noè , non vi fia altro legname atto a farne una gran ! 
nave, come l’arca, fuori del cipreffo. fi 

Farai nell* arca delle piccole (lanze , L’ antico autore dell#.- 
queftioni l'opra la Geneti credette, che l’arca forte fpartit, 
in quattrocento di quelle piccole ftanite : alni ne metton/ 
un po’ meno. 

La iuveruìcerai di bitume ■ I LXX. , il Caldeo , il Siro j e 
la maggior parte degl’interpreti convengono colla volga/-., 
che Noè fi fervi dell’asfalto , 0 fu bitume in cambio di pege . 




CAP 

ì6. Feneftram in arca fa- 
cies , & in cubito confumma- 
bis fummitatem ejus : oftiura 
autem arca: pones ex latere : 
deorfum cinacula, & trifte- 
ga facies in ea . 

1 7. Ecce ego adducam ar 
quas diluvii fuper terram, utt 
jnterficiam omnem carnem , 
in qua fpiritus viti eft fubter 
coelum: univerfa, qui in ter- 
ra funt, confummentur. 

1 8. Ponamque foedus 
meum tecum : & ingredieris 
arcani tu, & filii tui; uxor 
tua . & uxores £liorum tuo- 
rum tecum : 



. VI. ' 57 

1(5. Farai nell' arca una fi- 
neftra , e il tetto dell' arca fa- 
rai , che vada alzando/! fino a 
un cubito : farai poi da un lato 
la porta dell ' arca ■ vi farai un 
piano di fondo , un Jecondo pia- 
no , e un terzo piano . 

1 7 . Ecco f che io manderò 
pra la terra le acque del diluviai 
ad uccidere tutti gli animali , v 
che hanno fpirito di vita fitto' 
del cielo: tutto quello che è / 0— 
pra la terra onderà in perdi- 
zione 

1 8. Ma io farò il mio patta 
con te , e denti- crai nell' arca tu, 
e i tuoi figliuoli , la tua moglie , 
e le mogli de' tuoi figliuoli : 



Ver f. 1 La lunghezza dell arca farà di trecento cubiti , la 
larghezza di cinquanta , e l'altezza di trenta . Porte quelle 
dimenfioni ne viene , che la capacità interiore dell’ arca era 
di quattrocento cinquanta mila cubiti 5 e il cubito è mifura 
di un piede , c mezzo . Per la qual cofa è flato già da uomini 
dottiflimi evidentemente dimortrato , che un tale fpazio è 
piucchè fuflicienre per contenere tutti gli animali, c tutto 
quello , che abbifognava nell’ arca . Vedi tra gli altri Luteo , 
V vilkiiijlo preffo il polo Syuop. Critt ■ Sac. eC. 

Veri. 16. Farai' nell' arca una fine (Ira . Quella fineflra dove» 
■occupare un affai grande fpazio nella lunghezza dell* arca , e 
forfè girava intorno all’arca all’ altezza di un cubito , c avea 
la Fua gelosìa > 

E il tetto dell 1 arca favai , che ec. Vale a dire; il tetra 
dell’ arca non farà piano , ma anderà follevandolì fino al comi- 
gnolo per F altezza di un cubito . 

Vi farai il piano di fondo , uh fecondo piano , ec. Giufeppe 
Ebreo, e Filone dicono, che l’arca avea quattro piani; ma 
contano per un piano la carena . Nella carena nlcU,ui.-mcttono 
la provvifionc dell’acqua, perchè la figura dell’ arca non arca 
, Infogno di zavorra. 
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" 1 9. Et ex cun&is animan- 
tibus univerfae carnis bina 
induces in arcana, ut vivant 
tecum, mafculini fexus,& 
fceminini . 

20. De volucribus juxta 
genus fuum,&de jumentis 
In genere Tuo , & ex omni re- 
stili terrx fecundum genus 
fuum : bina de omnibus in- 
gredientur tecum, ut po flint 
vivere . 

~ 2i.To1!es igiturtecum ex 
omnibus "efcis, qux mandi 
poflunt, & comportabis apud 
te:& erunt tam tibi, quam 
ibis incibum. 



19. E di tutti gli animali 
d' ogni J peci e due ne farai en- 
trare nell' arca, majcbio , e 
fémmina . 

20. Degli uccelli fecondo la 
loro Jpecie , e de ’ giumenti di 
ogni jpecie , e di tutti i rettili 
della terra fecondo la loro jpe- 
cie : due entreranno teco nell' 
arca, affinchè pojfano conjer- 
rjarji . 

2 1 . Prenderai adunque teco 
di tutte quelle cofe , che poffon 
mangiar Ji , e le porterai in 
quejia tua cafa : e fervi ranno 
a te, e a loro di cibo . 



. V erf. 1 8. Entrerai nell'arca tu, e i tuoi figliuoli, la tua moglie ec. 
Dicendoti , eh’ entreranno didimamente Noè e i tuoi figliuoli , 
la moglie di Noè , e le mogli de’ fuoi figliuoli , viene a ligni- 
ficarti , che gli uomini dettero nell’arca l'eparati dalle donne , 
e oflervarono continenza; onde nel capo x 1., parlandoli 
de’ figliuoli , che ebbero i tre figliuoli di Noè, fi dice , che 
nacquero dopo il diluvio . Quindi la Separazione degli uomini 
dalle lor mogli ufata nella Chiefa Giudaica , e nella Cristiana 
ne’ tempi di lutto , e di penitenza . Vedi Hierou. in cap. xn. 
Zac bar. v. 11. 

Verf. 20. Entreranno teco . L’ Ebreo : verraunoa te , s’ offeri- 
ranno in certo modo a feguirti nell’arca" per proprio loro 
ilVinto , ancorché fieno bedie feroci • Così per volere divino 
fi presentarono ad Adamo tutti gli animali, cap. 11. 19. Vedi 
s. Agoflino lib. xv. de civ. 27. Notili ,che dicendo qui il Signore , 
cfye eli tutti gli animali di ogni Jpecie due ne entreranno nell' arca , 
majcbio, e femmina , e lo dello dicendo degli uccelli , giumenti, 
cc. dimodra a Noè la lua volontà di Salvare di ogni Specie 
un mafehio , e una femniina , riferbandofi a Spiegare più didin- 
tamenrc il numero, che dovea metteriene nell’ arca fecondo 
la qualità di mondi, o immondi. Ved cap. tegnente verf. 2. 

V erf. ai. Di tutte quelle cofe , che pojfon mangi enfi . L’ Ebreo s 
di' ogni fona di cibo /olito a mangiarfi-, lo che verrebbe a lignificare , 
* 



CAP. VI. 

12. Fecit igitur Noe o- 2 2 . Fece adunque Noè tutte 
mnia, qua prxceperac illi quello , che gli ave a comanda- 
Deus. to il Signore. 



che nell’ arca facefTe Dio portare da Noè cibo adattato a ogni 
fpecic d’ animali . e che i carnivori per efempio vi fi cibafler 
di carni . Vedi Buteo de arca . 

« m * 

CAPO VII. 

Entrato Noè co' fuoi nell arca , le acque per cento cin- 
quanta giorni foverebiarono le cime di tutti i monti , 
e fommerfero tutti gli animali „ 

1. 33 lxitque Dominus ad 
eum' : Ingrcdere tu , & omnis 
domus tua in arcam : te 
enim * vidi juftum coram 
me in generatione hac . 

* Hebr. 1 1 . 7. 2. Petr. 2. 5. 

2. Ex omnibus animanti- 
bus mundis tolle feptena & 
feptena, mafculum,& fae- 
minam : de animantibus ve- 
ro immundis duo & duo, 
mafculum , & feeminam . 



1 . JcL II Si gnor e gli diffè: En- 
tra nel 1 ' arca tu, e tutta la tua 
famiglia : imperocché io ti bo 
riconojciuto giufto dinanzi a me 
in quejla età . 

2. Di tutti gli animali mon- 
di ne prenderai a Jettea fette, 
majebio, e femmina: e degli 
animali immondi a due a due, 
mafebio , e femmina . 



ANNOTAZIONI 

Verf t. Entra nelF arca ; cioè preparati ad entrare nell’ arca . 
Vedi verf. 4. 

V erf. 2. Di tutti gli animali mondi ne prenderai a l'ette a fette . 
Ho creduto con s. Ambrogio , Grifoflomo , Teodoreto , e colla 
maggior parte degl’ Interpreti , che tale fia il fenfo della noftra 
Volgata, come dell’Ebreo; vale a dire, che di ogni fpccio 
di animali mondi debbano entrare nell’arca fette capi , e degli 
animali impuri una fola coppia per ogni fpecie. Or degli ani- 
mali puri tre coppie voglionfi desinare alla confcrvazionc della 
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t 3. Sed & de volatilibus 
eosli feptena& feptena, ma- 
fculum , & fbeminam : ut fal- 
vetur femen fuper faciem 
Univerfàe tcrrae. 

4-Adhuc enim&poftdies 
feptem ego pluam fuper ter- 
ram quadraginta diebus , & 
quadragintanoftibus : & de- 
lebo omnem fubftantiam , 
quam feci, de fuperficie 
terra: . 

5. Fecit ergo Noe omnia, 
quae mandaverat ei Domi- 
nus • 

6 . Eratque fexcentorum 
annorum , quando diluvi! a- 
qux inundaverunt fuper 
terra m . 

7. Et * ingreflus eft Noe , 
& filii ejus, uxor ejus , & uxo- 
res filiorum ejus cum eo in 
arcam propter aquasdiluvii. 
* Matth. 24. 3 7. Lue. 1 7. 2 6. 

1. Petr. 3. 20. 

8. De animantibus quo- 
que mundis,&immundis,& 
de volucribus , & ex omni , 
quod movetur fuper terram, 



3 . E parimente degl i uccelli 
dell' aria a (ette a jette , ma - 
fchio , e femmina: affinchè fé 
ne conferei la razza Jopra la 
faccia della terra . 

4. Imperocché di qui a fette 
giorni io farò , che piova (opra 
la terra per quaranta giorni , 
e quaranta notti : e fler minerò 
dalla fuper/icie della terra 
tutti i viventi fatti da me . 

5 . Fece adunque Noè tutto 
quello , che gli aveva coman- 
dato il Signore . 

6. Ed egli era in età di fei- 
cento anni , allorché le acque 
del diluvio inondarono la terra . 

7. Ed entrò Noe , e i fuoi 
figliuoli , e la moglie di lui , e 
le mogli de' fuoi figliuoli con 
lui nell' arca a motivo delle 
acque del diluvio . 

8 . E- degli animali ancora 
mondi , ed immondi, e degli 
uccelli, e di tutto quello , che 
Jopra la terra fi muove, . 



fpecie , il fcrtimo pel fagrifizio , che offerfe di fatto Noè, 
terminato che fu il diluvio , cap. vii. 20. Veggiamo da quello 
luogo , che la diftinzione tra gli animali mondi e immondi , 
ripetuta di poi nel Levitico , fu offervara anche fotto la legge 
di natura , mentre Dio ordina qui a Noè di oflervare quella 
diftinzione -, lo che fuppone , che a lui forte già nota . 

Verf. 4. Di qu't a fette giorni ec. Da’ dieci del fecondo mefo 
fino a’ dicia/Tette , Noè efeguendo l’ordine di Dio finì di 
difpotre ogni cofa nell’ area , e v’ introdurti gli animali , 



CAP. 

9.D110 & duo ingreffa funt 
ad Noe in arcam , mafculus , 
& femmina , ficut prxceperat 
Dominus Noe . 

1 o. Cumque tranfìflent 
fèptem dies, aqui diluvii 
inundaverunt fuper terram . 

11. Anno fexcentefimo 
vits Noe, menfe fecundo, 
feptimodecimo die menfìs 
rupti funt omnes fontes a- 
byffi inagrite, & cataratta 
coeli aperta funt . 



VII. 61 

9. Ent r (irono con Noè in 
coppia nell' arca, mafebio , e 
femmina, conforme il Signore 
ave a ordinato a Noè . 

10. E p a (fati i fette giorni , 
le acque del diluvio inondar a? 
no la terra . 

11. L' anno fecentefìmo del - 
la vita di Noè , il fecpndo me- 
fe, a' di ci affette del meje fi 
jquarciarono tutte le Jor genti 
del grande abijjo, e fi apriro- 
no le cat aratte del cielo . 



Vcrf. 11. V anno fecentefìmo della vita di Noè. Noè adunque 
era nell’ anno fecentefìmo di fua età , quando principiò il’ ■ 
diluvio . Egli adunque dall’ anno $00. ( o piuttorto 480. , come 
dicemmo di fopra ) fino all' anno 600. della fua vita credette , 
e annunciò agli uomini il diluvio , benché la fua predicazione 
( come la chiama s. Pietro ep. 1. ili 20. ) forte fchernita dagli 
empi ; e tutto quefto tempo la pazienza divina afpettò i pec-» 
catori invitandogli a penitenza , come dice lo fterto Aportolo. 

// fecondo meft . Vale a dire dell’anno civile, il qual 
anno cominciava verfo l’ equinozio d’autunno: imperocché, 
non effondo ancora ftabilito l’ anno facro , crediamo , che Mosè 
non abbia potuto parlare, fc non dell’ anno civile. Così il 
principio del diluvio, che fu a’ dittartene del mefe fecondo, 
viene a cadere nel novembre . 

Si fquarciarono tutte le forgeuti del grande abiffo, e fi aprirono 
le cataratte del cielo . Due cagioni del diluvio li affegnano qui 
da Mosè . Primo le acque del grande abiffo : quelle acque, 
dalle quali al principio del mondo era coperta la terra , e le 
quali fecondo 1 ’ ordine di Dio li ritirarono ne’ vafti leni già prc- 

? arati a riceverle , traboccarono da tutte le parti fopra la terra . 

n fecondo luogo quella immenfa quantità di acque , alla quale 
Dio avea dato luogo fopra del firmamento . Noi non cerchiamo 
altra prova d’un fatto sì grande, e miracolofo , fuora della 
parola di Dio . Può ertere, chela filol'ofia trovi delle difficoltà , 
c difficoltà anche grandi per incendere , c fpicgarc quello facto ; 
ma il fatto non lalcerà d’ effer vero, e indubitato, benché 
la corta noftra ragione non porta arrivare a comprendere il 
modo , oode lìa avvenuto . L a divina autorità di Mosè così 



J>r 
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1 2. Et facta eft pluvia fu- 
per terram quadraginta die- 
bus , & quadraginta nodibus. 

13. In articulodiei illius 
ingreftus eft Noe, & Sem, 
& Cham, Se Japheth, filii 
ejus , uxor illius , & tres 
uxores filiorum ejus cum eis 
in arcam . 

14. Ipfi, & omne animai 
fecundum genus fuum , uni- 
verfaque jumenta in genere 
fuo , & omne , quod movetur 
fuper terram in genere fuo, 
cunftumque volatile fecun- 
dum genus fjum , univerfae 
aves , omnefque volucres 



il. E piovve f opra la terra 
per quaranta giorni , e qua- 
ranta notti . 

1 £> In quello fteffo dì entrò 
Noè , e Sem , e Cham , e Ja- 
pheth (noi figliuoli , la moglie 
di lui , e le mogli de' Jttoi fi- 
gliuoli con ejfi nell' arca . 

14. Eglino , e tutti gli ani- 
mali Jecondo la loro Jpecie , e 
tutti i giumenti fecondo i loro 
generi, e tutto quel lo , che /opra 
la terra fi muove fecondo la Jua .< 
Jpecie , e tutti i volatili feconda 
la loro Jpecie , e fattigli uccelli , 
e tutto quello che porta ali 



ben provata da tutto quello, che per miniftero di lui operò 
il Signore , è diffidenti dima a farci chinar la teda in offcquio 
della fede dovuta alla parola di lui , che è parola di Dio . Ma 
lo dello Dio ha voluto , che la memoria di quedo fatto (I 
^ confervafle nella tradizione de’ popoli, e non folo de’ popoli 
del mondo antico, ma anche di quelli del nuovo, dove cer- 
tamente non ne fu tolto il modello dalle nodre fcritture . La 
ftoria naturale , e la filica confermano la tradizione ; onde noi 
potremo concludere colle parole di uno de’ più violenti nemici 
della religione , che a dubitare del diluvio vi vuole una ejlrema 
ignoranza , od urta ejlrema orinazione , ogni volta che fi rifletta 
alla concorde te [limoni anza della fi fica , e dell' ifloria , e alla voce 
univerfale del genere umano . Il diluvio univerfale adunque nulla 
ha di contrario alla ragione : ma egli è un vero miracolo 
fuperiore alla ragione in molto Ale circodanze : egli fu opera 
diDio , il quale volle con univerfale gadigo punire la univerfale 
corruzione degli uomini, e lafciar a’ l'eco li poderiori una 
terribile immagine della feverità di fua giudizia affin di ritrarli 
dall’ empierà . Vcggafi nel giornale Ecclcliadico all’ anno 1 762. 
mefe di novembre , e dicembre la fpiegazione fifico-teologici 
del diluvio , e de’ fuoi effetti , opera del signor Abate Le 
Brun , degna di effer letta ; perocché falvando, anzi ponendo 
per fondamento le due cagioni del diluvio toccate da Mose 
efpone con molta femplicità, e chiarezza quedo grande av- 
venimento con tutto quello , che ne feguì . 



\ 



CAP. 

15. IngrelTx funt ad Noe 
in arcam bina & bina ex 
omni carne , in qua erat 
fpiritus vitx. 

16. Et qux ingrefla funt, 
mafculus,& fantina exomni 
carne introierunt , ficut prx- 
ceperat ei Deus: & inclulìt 
eum Dominus deforis . 

17. Fa&umque eft dilu- 
vium quadragintadiebus fu- 
per terram : & mulplicats 
funt aqux, & eleva verunt 
arcam in fublime a terra. 

18. Vehementer enim 
inundaverunt: & omnia re- 
pleverunt in fuperficie ter- 
rx : porro arca ferebatur fu- 
per aquas. 

1 9. Et aqux prxvaluerunt 
nimis fuper terram : operti- 
que funt omnes montes ex- 
celli fub univerfo cado. 

20. Quindecim cubitis al- 
tior'fuit aqua fuper montes, 
quos operuerat . 



VII. 65 

1 5. Entrarono da Noè nell * 
arca a due a due per ogni jpe- 
cie di animali , che respirano , 
ed hanno vita . 

16. E quei , che v entra- 
rono , entrarmi di ogni fpecie 
mafehio , e femmina , con forme 
ave a a lui ordinato il Signore 
e ve lo chiuje per di fuori il 
Signore . 

17 .E venne il diluvio per 
quaranta giorni (opra la ter- 
ra, e le acque facevan cre- 
fciuta , e fecer Jalire l' arca 
molto in alto da terra . 

1 8. Imperocché la inonda- 
zione delle acque fu grande: 
ed elle coprivano ogni coffa fulla 
fuperficie della terra : ma l'ar- 
ca galleggiava Jopra le acque . 

19. Eie acque ingr affarono 
formi fura Jopra la terra: e ri- 
majer coperti tutti i monti fot- 
ta il cielo tutto quanto . 

20. Quindici cubiti fi alzò 
l' acqua fopra i munti, che 
avea ricoperti . 



Verf. 1 5. In quello JhJJo di . Ovvero , come altri traducono, 
nel principio di quel giorno -, vale a dire del diciadettefimo 
del mele fecondo . 

Verf. 16. E ve lo chiufe per di fuori il Signore . II Signore , 
forfè per minilìero d’ un Angelo, fece inverniciar per di fuora 
col bitume tutto all’ intorno la porta dell’ arca . Siccome in 
tutto quello gran fatto fpira per ogni parte l’ ira di Dio contro 
gli empi ; così fpicca del pari la carità , c la bontà di Dio verfb 
del giufto , e verlb la fua famiglia , e verfo gli animali ftelfi 
commellt alla cura di Noè . 

Verf. 20. Qptiu dici cubiti fi alzo C acqua fopra i monti . Così 
nilTun gigante , niflun animale ptfre falvarli iopra alcun monte . 

» 
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21. * Confumtaque eft 
omnis caro , qus movebatur 
fuper terram , volucrum , a- 
nimantium , beftiarum , o- 
mniamque reptilium, qus 
reptant fuper terram : uni- 
verfi homines, * Sap. io. 4. 
Eccli. 39. 28. 1 . Petr. 3.20. 

22. Et cunda, in quibus 
fpiraculumvits eft in terra, 
mortua funt. 

23. Et delevit omnern 
fubftantiam, qus erat fuper 
terram , ab homine ufque 
ad pecus , tam reptile, quam 
volucre6 cedi , &. deleta funt 
de terra : remanfit autem fo- 
lus Noe , Stqui cum eo erant 
in arca . 

24. Obtinueruntque aqus 
terram centum quinquagin- 
ta diebus . 



21. E ogni carne , che ha 
moto J opra la terra , refio con - 
/ unta , gli uccelli , gli animali, 
le fiere , e tutti i rettili , che 
jlrij ciano fulla terra: tutti gli 
uomini , 



22 .E tutto quello , che re- 
fpira , ed ha vita Jvpra la 
terra, perì. 

23 .E fu perduto ogni corpo 
vivente , che era fopra la terra 
dall' uomo fino alle bejlie, tan- 
to i rettili , che gli uccelli 
dell' aria , tutto fufterminato 
dalla terra : e rimaje filo Noè, 
e quei , che eran con lui neh * 
arca. 

24. E le acque figlio reggi a-* 
rono la terra per cento cin- 
quanta giorni . 



— " ■ ' ~ ■ — • 

Verf. 14. Per cento cinquanta giorni .In quefti cento cinquanta 
;iorni fi computano anche i quaranta giorni della pioggia , 
r idi perer. 



CAPO Vili. 



<Sj 



Semate a poco a poco le acque del diluvio , dopo aver 
mefjo fuori il corvo , e la colomba . , Noè efee fuori 
con tutti quelli, ciò eran nell’ arca : e alzato un altura 
offerìjcc a Dio olocaujii in rendimento di grazie: onde 
placato Dio promette , che non fard mai piu il diluvio. 



i . ??.Ecordatus autemDeus 
Noe.cun&orumque animan- 
tium, & omnium jumento- 
rum , quae erant cum eo in 
arca , adduxit fpiritum fu- 
per terram , & imminutx 
funt aqua: . 

2. Et claufì funt fontes 
abyflì, & cataraìlx coeli: & 
prohibit® funt pluvi® de 
coelo. 

3. Reverfxque funtaqu® 
de terra euntes, & redeun- 
tes: & coeperunt minui poli: 
centiftn quinquaginta dies. 

4. Requievitque arca 
menfe feptimo, vigefimofe- 
ptimodiemenfìsfuper mon- 
tes Armeni®. 



,.Ma il Signore ricordan- 
doli di Noè , e di tutti gli ani- 
mali , e di tutti i giumenti , 
eh’ erano con effo iteli’ arca , 
mando il vento Jopra la terra > 
e le acque diminuirono . 

2. E furono chit/Je le forgenti 
del grande abiffo , e le cata- 
ratte del cielo ; e furono vie- 
tate le piogge dal cielo . 

3. E le acque andando , e 
venendo fi partivano dalla ter- 
ra : e principiarono a feemare 
dopo cento cinquanta giorni . 

4. E l'arca fi poso il fettimo 
jneje d ventijette del mefe fir 
fra i monti d’ Armenia. 

'A ► 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 1. Mandò il vento fopra Interra . Quello vento gagliardo 
non tanto per fua propria efficacia, quanto per divina virtù 
dovea parte confumare le acque , e aliarle in vapori, parte 
refningerlc ne’ gran feni , ond’ erano fiate tratte . 

Verf. a. E furono vietate le piogge dal cielo. Dio trattenne 
ogni pioggia per fette mefi, e più, cioè da’ diciafTettc del 
fettimo mefe, in cui le acque cominciarono a feemare, fino 
»’ ventifette del mefe fecondo del feguente anno , verf. 1*. 

Pettt. Tom. I. E * 
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5. At vero aqua: ibant, 
& decrefcebant ufque ad 
decimum menfem : decimo 
enim menfe, prima die men- 
fis apparuerunt cacumina 
montium . 

6. Cumque tranfiflent 
quadraginta dies, aperiens 
Noe feneftram arene, quam 
fecerat, dimifit corvum: 

7. Qui egrediebatur, & 
non revertebatur, donec fic- 
carentur aqune fuper terram. 



5 . E le acque andavano Sce- 
mando Jino al decimo me fé : pe- 
rocché il decimo me fé, il primo 
giorno del me fé fi ! coprirono le 
vette de' monti . 

6 . E paffuti quaranta gior- 
ni, Noè aperta la finefir a , che 
ave a fatta all' arca , mando 
fuori il corvo : 

7. Il quale ufi), e non tornò 
fitto a tanto , che le acque fojfer 
Jeccate Julia terra . 



Verf. 4. Sopra i monti d' Armenia . L’ Ebreo legge : Copra le 
montagne di Ararat : il Caldeo : fopra i monti Corda , chiamati 
Cordici da altri lcrittori . S. Girolamo ferivo , che il monte 
Ararat è una parte del monte Tauro . Che 1 * arca fi pollafle 
fu* monti dell’ Armenia , vien riferito anche da vari fcrittori 
profani citati da Giufeppe , e da Eufebio ; e lo fieno fatto è 
Confermato dalla tradi/.ione di quel paefe confervata fino al 
dì d’oggi, intorno alla quale vedi s. Bafilio diSeleucia orat. 
IV. de arca. 

Verf. y. Il decimo mefe . Non dal cominciamento del diluvio , 
ma dal principio del fecentefimo anno della yita di Noè , come 
apparifee dal verf. 13., c 14. , e dal capo precedente verf n. 
* Verf. 7. Il quale ufcì , e non torno. Nell’Ebreo manca la 
particella negativa ; ma i LXX , il Siro , e tutti i Padri hanno 
la lezione della Volgata; e 1 ’ Ebreo con vari dotri Interpreti li 
può ben conciliare col Latino: imperocché quelle parole il 
corvo ufcì andando , e tornando poffon lignificare , che il corvo 
veggendo de’ cadaveri fopra i monti , amando di farne palio, 
non tornava a Noè dentro l’arca ; ma perchè a cagione del gran 
fango non potea nemmen pofare fopra la terra , andava a ripo- 
farfi fui tetto dell’ arca . 

Fino a tanto che le acque fojjero feccate . Quella maniera di 
parlare non lignifica , qhc il corvo romalTe poi , quando le acque 
furon feccate , ma follmente , che per tutto quel tempo prima 
dell’ alciugamento delle acque, egli mai non tornò dentro 
1 ’ arca; onde Noè non potea per tal mezzo faperc , in quale 
ftato fofle la terra ; e di fatto non vi tornò egli mai più » 
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' 8. Emifit quoque colum- 

ham poli eam , ut videret, 
li jam ceflhflent aqux fuper 
faciem terrx . 

9. Qux cum non invenif- 
fet, ubi requiefceret pes 
ejus, reverfa eft adeum in 
arcani : aqux enim erant fu- 
per univerfam terram : ex- 
tenditque manum , & appre- 
henfam intulit in arcani . 

1 o. Exfpecìatis autem ul- 
tra feptem diebus aliis, rur- 
fum dimifit colurabam ex 
arca . 

1 r. At illa venit ad eum 
ad vefperam, portans ra- 
mum olivx virenribus foliis 
in ore fuo. Intellexit ergo 
. Noe, quod ceflàlfent aqux 
luper terram . 

« 1 2. Exfpetìavitque nihi- 

lominus feptem aliosdies: & 
emifit columbam, qux non 
eli reverfa ultra ad eum . 



viri. 67 

8. Mandò ancora dopo di 
lui la colomba , per vedere fe 
foffero finite le acque Jopra la 
faccia della terra . 

9. La quale non avendo tror 
vato, ove fermare il fuo pie- 
de , tornò a lui nell' arca: pe- 
rocché per tutta la terra eran 
le acque: ed egli fiefe la ma- 
no , e prejala la mije dentro 
l' arca . 

io .E avendo afpettato fet- 
te altri giorni , mandò di nuovo 
la colomba fuori dell ’ arca. 

1 1 . Ma ella tornò a lui alla 
fera , portando in bocca un ra-- 
mo d' ulivo con verdi foglie. 
Inteje adunque Noè , come le 
acque erano ceffate Jopra la 
terra . 

12. E a f petto nondimeno 
fette altri giorni , e rimandò 
la colomba , la quale più non 
tornò a lui . 



nemmeno dopo . E' da notarli quella efpreflìone , che trovali 
anche in altri luoghi delle Scritture . Vedi Mattò. 1. ver/, ult. 
Pf. 109. 2. ec. 

Verf. 1 1. Tornò a lui alla fera , ec. Ella , dice il Grifollomo , 
pensò il giorno a mangiare ; la fera poi, fuggendo il freddo 
notturno , fe ne tornò a trovare fua compagnia . Il ramofcelló" 
d’olivo , che ella portava , potè beniflimo fcrbarc la fua ver- 
dura anche un intero anno fotto dell’ acque , affermando Plinio, 
che il lauro, e l’olivo vivono, e fruttificano anche nel mar 
roffo . Vedi anche TeOphraJl. hifl.plemt lih. 4. 8. Il ritorno adun-' 
que della colomba , e molto più il ramofcello d’ olivo fece 
intendere , che non folo i monti più alti , ma anche le colline , 
dove ben ricfce l’ olivo , erano afciutre . 

E 2 



Digitized by Google 




«8 GENESI 



13. Iffitur fexcentefimo 
primo anno, primo menfe, 
prima die menfìs imminut® 
funt aqu® fuper terram : & 
aperiens Noe tetìum are® 
afpexit.viditque quod exfic- 
cata eftetfuperficies terrs . 

14. Menfe fecundo, fepti- 
mo, & vigefimo die menfis 
arefafta eft terra. 

15. Locutus eft autem 
Deus ad Noe, dicens: 

1 6 . Egredere de arca , tu , 
Scuxortua, filiitui, &uxo- 
res filiorum tuorum tecum. 

17. Cunfla animantia , 
qu® funt apud te ex omni 
carne, tam in volatilibus, 
quam in beftiis, & univerfis 
reptilibus , qu® reptant fu- 
per terram, educ tecum, & 
ingredimini fuper terram : 
* Crefcite, & multiplicamini 
fuper eam. * Sap. x.22. 28. 

Infra 9. 1. 7. 

18. Egreffus eft er<io Noe , 
& filii ejus, uxor iìlius, & 
uxoresfiiiorumejuscum eo. 



1 3 . L' anno adunque fecen - 
tefimo primo di Noè , il prima 
meje , il dì primo del meje la 
acque lajciaron la terra : e Noe 
avendo j coperchiato il tetta 
dell ' arca mirò , e vide che la 
Juperficìe della terra era a- 
fciutta . 

14. Il fecondo mefe, a ven- 
ti fette del meje la terra ri- 
mafe arida . 

15 .E Dio parlò a Noè , di- 
cendo : 

1 6. E [ci dall ’ arca tu, e la 
tua moglie , i tuoi figliuoli , e 
le mogli de' tuoi figliuoli con te. 

1 7. Conduci t eco fuori tutti 
gli animati , che fono infieme 
con te , di ogni genere , tanto 
volatili , che beftie , e rettili , 
che (Inficiano Julia terra , e 
Jcendete filila terra : Crejcete , 
e moltiplicate. 



1 8. E ufi) Noe , e con effo 
i figliuoli di lui, e la fua mo- 
glie , e le mogli de' Juoi fi- 
gliuoli , 



Verf. 13. Mirò , e vide, che la fuperjìcie della terra ec. Un® 
tal villa quanto dovea confidare Noè, e qual impeto dove® 
fvegliare in lui di ufcire fuori dell’arca ! ma egli fi H3 in pa- 
zienza afpcttando 1 ’ ordine di Dio : qual virtù , e qual fede ! 
La terra era fenz’ acque ; ma v’ era ancora la belletta , e i) 
Rugo , che non permetteva di camminarvi . 
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SAP. 

1 9. Sed & omnia animan- 
tia,jumenta, &reptilia,qu$ 
reptantfuper terram fecun- 
dum genus fuum, egre fi a 
funt de arca . 

20. Edifica vitautemNoe 
altare Domino : & tollcns de 
cunftis pecoribus, & volu- 
cribus mundis obtulic holo- 
caufta fuper altare . 

2 1 . Odoratufque eli: Do- 
minus odorem fuavitatis , & 
ait: Nequaquam ultra ma- 
ledicam terrae propterhomi- 
nes : * fenfus enim , & cogi- 
tatio humani cordis in ma- 
lum prona funt ab adole- 
l'centia fua : non igitur ultra 
percutiam omnem ammani 
viventem , ficut feci . 

* Sap. 6. 5. Matth . 15. 19. 

22. Cun£tis diebus terrae 
fementis , & meffis, frigus, 
& aeftus, adlas , & hiems , nox, 
& dies non requiefeent . 



Vili. 69 

19. E tutti ancor gli ani- 
mati , e le bejìie , e i rettili , 
che firifeiano falla terra fe- 
condo la loro fpecie , ufeirono 
dell' arca . 

20 .E Noe edifico un alta- 
re al Signore , e prendendo di 
tutte le bejìie , e uccelli mondi 
gli offerì in olocaufto Jopra 
l' altare . 

zi. E il Signore gradì il 
foave odore , e diffe: Io non 
maledirò mai più la terra per 
le colpe degli uomini : perocché 
la mente , e i penfieri dell' uo- 
mo fono inclinati al male fin 
dall' adolefcenza : io adunque 
non manderò più flagello fopra 
tutti i viventi , come ho fatto- 

zi. Per tutti i giorni delta 
terra non mancherà giammai 
la femenza , e la mejfe, il 
freddo, e il calore, l' fiate, e 
il verno, la notte, e il giorno. 



Verf. ir. Il Signore gradi il foave odore . S. Gio. Grifoftomo : 
La virtù del giujlo cambio in dolce fragranza il fumo , e ilfìto delle 
mrfe vittime. 

Io non maledirò mai più la terra ec. Dio promette di non 
punire mai fimil gaftigo univerfale 1* umana malizia , 

c che avrà compagnone dell’ infermità degli uomini , e della, 
propenlìone loro al male ; propenfione nata con eflì per difettai 
della corrotta natura. Vcdefi qui notata la colpa originile, 
elaconcupifcenza , che nafeono coll’ uomo , e fono il principio 
di tutti i peccati . 

Verf. ai. Non mancherà giammai la femenza, ec. Le vici fTì rud ini 
delle fatiche di feminare , e di raccogliere-, le.viciflitudini dell’ 
anno, Pedate, e il verno, finalmente le viciffitudini de’tempora» 
li , il freddo , c il caldo , 1* alternarla, delle nòtti , e de’ giorni , 
promette Dio , che faranno coftanji lino alla fine del mondo » 



\ 
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CAPO IX. 

Dio benedice Noè , c i figli ; e afiegna loro per cibo 
tutti gli animali infierite co ’ pcfici , proibendo però 
il /àngue . Il patto tra Dio , e gli uomini del non 
mandar più le acque del diluvio è confermato culi' iri- 
de . Cbam , eh' avea fichernito Noè nella fina ebbrezza , 
è maledetto nel figlio Chanaan , Sem , e Japbetb fon 
benedetti . 



i . jSBEnedixitqueDeusNoe, 
& filiis ejus. Etdixitad eos: 
*Crefcite,& multiplicamini, 
& replete terratn . 

* Sopra 1.22. 28. 8. 1 7. 

2.Ett?rror verter, ac tre- 
mor fitfuper cuncìa animalia 
terrx, &fuperomnes volu- 
crescadicum univerfis, qux 
moventur fuper terram : o- 
mnespifees marismanui ve- 
ilrs traditi funt . 



1 . JlÌj Dio benedtffe Noè , e 
i [noi figliuoli . E diffe loro : 
Crefcete , e moltiplicate , e 
riempiete la terra . 

2. E temano, e tremino di- 
nanzi a voi tutti gli animali 
della terra , e tutti gli uccelli 
dell' aria, e quanto fi muove 
/opra la terra: tutti i pefei 
del mare Jono Joggettati al vo- 
jìro potere . 



/ 



ANNOTAZIONI 

Verf. 2. E temano , e tremino dinanzi a voi ec Effetto di quella 
legge polla da Dio fi è , clic le belHe più forti , e robufie dell’ 
uomo lo rii petti no, nè ardifeano mai ili offenderlo , fe non fori e 
offefe da lui , o Uretre dalla fame . Plinio racconta , che 1’ ele- 
fante s’ impaurilcc al Polo vedere le pedate di un uomo ; c che 
le tigri appena veduto un cacciatore trafportano altrove i teneri 
loro parti , come fe un i (liuto interiore avvertiffe le bellie , che 
P uomo è il loro antico lignore . Cosi Dio ha voluto conlervare 
.all’uomo una porzione di quell’ allbluto dominio , che egli avea 
conceduto a Adamo innocente. . 
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CAP. 

3. Et omne, quod move- 
tur, & vivit , * erit vobis in 
cibum : quali olera virentia 
tradidi vobis omnia ; 

* Supr. 1. 29. 

4. * Excepto, quod car- 
tiem cum fanguine non co- 
mede tis . * Lev. 17. 14. 

5. Sanguinella enim ani- 
marum vcltrarum requiram 
de manu cun&arum beftia- 
rum : & de manu hominis, 
de manu viri , & fra tris ej us , 
requiram animam hominis. 



IX. 7 i 

3. E tutto quello , che ha 
muto , e vita (ara vofiro cibo : 
tutte quej}e cvfe io db a voi , 
come i verdi leguitit . 

4. Eccetto , che voi non mun- 
gerete carne col J angue . 

5. Imperocché io farò ven- 
detta del [angue vofiro Jopra 
qualfìfia delle befiie: e farò 
vendetta della uccifione di un 
Uomo I opra l'uomo , Jopra l'uo- 
mo , fratello di lui . 



Verf. 3. Tutto quello , che ha moto , e vita , farà vofiro cibo . Dio 
permette l’ ufo delle carni degli animali . Il Grifo llomo , Teo- 
doreto , e molti Interpreti moderni credono , che avanti il di- 
luvio non folle proibito artolutamentel’ ufo delle carni ; ma che 
gli uomini più religiofi , come i difendenti di Seth , fe ne afle- 
nelTero; perche Dio ( cap. 1. verf. 29. ) avea artegnato per cibo 
all’ uomo non le carni , ma i legumi . Vedi detto luogo . Quella 
permiflìone di Dio fecondo s. Girolamo reitringefi a quegli 
animali , che fono mondi : imperocché egli crede , che la dillin- 
7Ìonc di animali mondi , e immondi ( la quale abbiamo detto 
di fopra elTerfi olTervata riguardo a’ facrifizi ) averte già luogo 
anche per l’ulo de’ cibi . 

V erf. 4. Non mungerete carne col /angue . In virtù di quella 
legge , rinnovata poi nel Lcvitico vii. 2 6. xvn. ir. 14. , fu proi- 
bito di mangiare il fangue o rapprefo nelle membra degli ani- 
mali , o da erti fcparato . La ragione di tal proibizione li è : pri- 
mo , d’ infonder negli uomini una maggior a verdone dallo fpar- 
gimenrodel fangue umano , verf. 5. : fecondo , perchè Dio volle, 
che il fangue , che è quali la vita dell’ animale , a lui folodbjfe 
offerto in facrifizio in cambio della vita dell’ uom peccatore'. 
Vedi Levit. xvn. 1 1. Quella legge fu rinnovata di poi dagli Apo- 
ftoli nel concilio di Gerufalcmmc ( Atti xv. 29. ) , e fu ollervara 
in molte Chielc anche per molti ftcoii . Ma liccomc non per 
altro era Hata introdotta, fe non affine di facilitare agli Ebrei 
tenaciflimi delle lor collumanze l’ ingrertb nella Chiela di Gesù 
Crillo , quindi è , che fino da’ tempi di s. , Agoltino cominciò, 
quella legge a non edere più oficrvata in molti luoghi , e a pojt 
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6 . * Quicumque effuderit 
humanum fanguinem, fun- 
detur fanguis illius : ad ima- 
ginem quippe Dei taclus eft 
homo. * Matth. z 6 . 52. 

Apoc. 1310. 

7. * Vos autem crefcite, 
fc multiplicamini, & ingre- 
dimini fuperterram, & im- 
pletc eam . 

* Supra 1.28. 8. 17. 

8. Hxc quoque dixit Deus 
ad Noe , & ad filios ejus cum 
co : 

p.Ecceego ftatuam paftum 
meum vobifcum , & cumfe- 
mine veltro poft vos: 

1 o. Et ad omnem animam 
viventem , qux eft vobifcum 
tam in volucribus, quam in 
jumentis , & pecudibus terne 
cunctis , qux egretta funt de 
arca , & univerfis beftiis ter- 
rx. 



6. Chiunque fp urger dii [an- 
gue dell' uomo , il J angue di 
lui farà JparJo: perocché l' vo- 
lito è fatto ad immagin di Dio. 

* 

7. Ma voi ere [cete , e mol- 
tiplicate, e dilatatevi Jopra 
la terra , e riempietela . 

8. Diffe ancora Dio a Nói > 
e a' Juoi figliuoli con lui : 

9. Ecco che io fermerò il 
mio patto con voi , e con la di- 
Jcendenza vofìra dopo di voi : 

1 o. E con tutti gli animali 
viventi , che fono con voi tanto 
volatili , come giumenti , e be- 
Jlic delia terra con tutti quelli, 
che fono ufeiti dall' arca , e con 
tutte le bejiie della terra . 



a poco cefsò interamente , attenendoli i Criftiani a quella parola 
di Gesù Crifto : Non quello , che entro per la tocca , imbratta 
V uomo . Vedi Auguft. li b. xxxn. cont. Fauft. cap 13. 

Vcrf. 5. lo farò vendetta del [angue voflro / òpra qualjtjìa delle 
heflìe. Dimoflra, che la ragione della precedente proibizione fi è 
di allontanare quel più gli uomini dallo fpargere il fangue 
limano . Io punirò le beftie iftefie , che avranno commetto un 
fimil delitto , affinchè 1’ uomo apprenda , quanto debba rifpet- 
tare il fangue dell’ altro uomo. Vedi Exod. xxi. 18. 

Farò vendetta . . . [opra J' uomo , [opra l' uomo , fratello di lui. 
Quella rcpctÌ7.ione aggrava il delitto dell’ omicidio , rapprefen- 
tandonc l’ iniquità : farò vendetta l'opra dell' uomo della ucci- 
fionc fatta da lui di un uomo , di un uomo , che è fuo proffimo, 
je fuo fratello . 

Vcrf 6. Chiunque [porgerti il fangue de IP uomo , il fangue di lui 
farà fparjo .Vale a dire è giufto, che lia metto a morte chiun- 
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lì. * Statuam pa&um 
meum vobifcum , & nequa- 
quam ultra interficietur o- 
nmis caro aquis tliluvii, ne- 
que erit deinceps diluvium 
diflìpans terram . 

* ifai. 54. 9. 

1 2. Dixitque Deus: Hoc 
fignum foederis, quod do 
inter me, & vos, & ad omnem 
animarti viventem, qux eft 
vobifcum in generationes 
lempiternas: 

13. Arcum meum ponam 
in nubibus, & erit lìgnum 
foederis inter me, & inter 
terram . 



TX. ' 75 

1 1 . Fermerò il mia pati» 
con voi , e non jaranno mai pià 
ucci/i colle acque del diluvio 
tutti gli animali , ne diluvio 
verrà in apprejfo a difertare 
la terra . 

il. E dijje Dio : Ecco il fe- 
gno del patto , eh' io fi tra 
voi , e me .e con tutti gli ani- 
mali viventi , che fono con voi 
per generazioni eterne. 

1 3 . Porrò il mio arcobaleno 
nelle nuvole , e farà il (egno 
del patto tra me , e la terra . 



* 



f 



que ad un uomo avrà data la morte. Alcuni vogliono qui dabilita 
la legge , che dicefi del taglione , in virtù della quale permctte- 
vafi di vendicare il fangue col fangue, la morte colla morte : il 
qual diritto dopo la fondazione delle focietà pafsò interamente 
ne’ rettori, e magidfati delle medeiìme focietà . 

Verf. io. E con tutti gli animali viventi, che fono con voi ec. 
Con quelle parole Dio s’ impegna a confervare fopra la terra 
tutte le fpecie degli animali , a provvederle di cibo , e di nutri- 
mento, e a perpetuarne la fecondità. Così Gesù Grido ci a Alcun 
nel fuo Vangelo , che neppur uno de’ più piccoli volatili è di- 
menticato da Dio . 

Verf. 13. Porrò il mio arcobaleno nelle nuvole . La maniera di 
parlare di Dio, e quello , che egli vuol , che lignifichi in apprefTo 
agli uomini l’arcobaleno, fembra , dimodri affai chiaro, che 
quedo non erafi veduto giammai prima del diluvio ; benché non 
ha da dubitare, che per tutto quel tempo non mancaron le 
piogge : imperocché , lafciando le altre rideflioni da parte , 
silfun potrà comprendere , come le nuvole , o fa i vapori cfalati 
continuamente dalle acque della terra , c accrefciuti in infinito 
perlofpazio di due mila anni fi potedero lodenerc nell’ atmo- 
sfera fenza mai feioglierfi in pioggia - L’ iride adunque mancò 
prima del diluvio, non perché mancafTero le piogge ; ma perchè 
le acqnc fuperiori , delle quali abbiamo parlato al cap. vn. ii.-, 
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• 14. * Cumque oMuxero 
nubibus coelam, apparebit 
arcus meus in nubibus . 

ECCI. 43. 12. 

1 5 . Et recordabor foederis 
mei vobifcum, &cum omni 
ani ina vivente, quxcarnem 
vegetati & non erunt ultra 
aqux diluvii ad delendum 
univerfam carnem . 

ìó.Eritquearcus in nubi- 
bus, & videbo illuni, & re- 
cordabor foederis fempiter- 
ni , quod pachi in eli rnter 
Deutn, «Se otnnein animam 
viventem univerfx carnis, 
qux eft fuper terram . 

17. Dixitque Deus ad 
Noe : Hoc erit fignum foe- 
deris, quod conllitui inter 
me , & omnem carnem fuper 
terram . 



14. E quando to avrò co- 
perto il cielo di nuvole , com- 
parirà il mio arco nelle nu- 
vole : 

1 ? . E mi ricorderò del pat- 
to , che ho con voi , e con ogni 
anima vivente , che informa 
carne : e non verran più le 
acque del diluvio a germinare 
tutti i viventi . 

1 6. E l'arcobaleno farà nel- 
le nuvole, e io in vcggcndolo 
mi ricorderò del patto f empi- 
terno fermato tra Dio , e tutte 
le anime viventi di ogni car- 
ne, che è Jopra la terra. 

t 

1 7 . E diffe Dio a Noè: Que- 
flo è il fegno del patto , che io 
ho fermato tra me , e tutti gli 
animali , che fono in terra . 



impedivano , che poteflc aver luogo quello fenomeno . Tolte 
quelle acque fupcriori , le quali fi verfarono fopra la terra , e 
non ritornarono più all'antica loro fede, potè allora vederli 
l’ iride , ed elTere un fegno nuovo, e infallibile, che il diluvio 
non farebbe mai più . Vedi la fpiegazione , di cui fopra , vii. i i . 

E farà fegno del patto tra me , c la terra . Il Caldeo porta : 
del patto trai mio Verbo , e la terra ; accennando , come il Fi- 
gliuolo di Dio è llato il mediatore di tutte le alleanze tra Dio , e 
gli uomini; perchè tutte hanno avuto per oggetto, e line la 
grande, c divina alleanza, che egli dovea contrarre con noi 
nella fua incarnazione . 

Verf. 1 6. lo in veggendolo mi ricorderò del patto fempherno ec. 
Egli è anche giufto per confeguenza , che gli uomini li ricordino 
anch’ edì , in veggendo l’ iride , del terribile uni vedale calligo , 
col quale Dio punì i peccati del monda , e grazie tendano a lui 
della mifcricordia ufata con cllì . 
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18. Erant ergo fìlli Noe, 
qui egrellIfuntdearca.Sem, 
Cham , & Japheth : porro 
Cham ipfe eft paterChanaan. 

19. Tresifti fìlli funt Noe: 
& ab his difteminatum eft 
omne genus hominum fuper 
univerfam terram. 

20. Coepitque Noe vir a- 
gricola exercere terram , & 
plantavit vineam : 

ai.Bibenfque vinum ine- 
briatus eft, & nudatus in 
tabernaculo fuo . 

22. Quod cum vidiflet 
Cham pater Canaan , veran- 
da fcilicetpatris fui elle nu- 
data, nuntiavitduobus fra- 
tribus fuis foras. 

2 3 • At vero Sem, & Ja- 
pheth pallium impofuerunt 
liumeris (uis, & incedentes 
retrorfum operuerunt ve- 
randa pat.ris fui, ficiefque 
eorum averfxerant,& patris 
virilia non viderunt. 



i 8. Erano adunque i tre 
figliuoli di Noè , che ujciron 
dall' arca , Sem , Chain , e Ja- . 
pheth : e Cham è il padre di 
Chanaan . 

1 9. Quefii fino i tre figlino- 
li di Noè , e da quefii / ì jparfe 
tutto il genere umano Jopra 
tutta la terra . 

20. E Noè , che era agricol- 
tore principio a lavorare la 
terra , e piantare una vigna : 

2 1 . E avendo bevuto del vi- 
no fi inebriò, e ji fpogliò de* 
fuoi panni nel Juo padiglione. 

, 22. E avendo veduto Cham 
padre di Chanaan la nudità 
del padre Juo , andò a dirlo a 
due Juoi jratelli. 

23. Ma Sem, e Japheth , 
meffo/i un mantello Jopra le lo- 
ro / palle , e camminando all 
indietro coprirono la nudità 
del padre , tenendo le facce ri- 
volte all’ oppojì a parte , e non 
videro la fua nudità. 



Verf. 19. E da quefii fi fparfe il genere umano [opra tutta la 
terra ■ Noè adunque non ebbe altro , che tre figliuoli e da quelli , 
dopo lo fterminio di tutti gli altri uomini nel diluvio , fu ripo- 
polata la terra . Chanaan nacque dopo il diluvio . 

Verf. 20. , c 21. E piantare una vigna : e avendo bevuto del 
vino ec. Fino a quell’ ora gli uomini fi erano contentati di 
mangiare le uve prodotte naturalmente dalla vite fenza col- 
tivarla , e fenza eilrarnc il liquore . Noè fu il primo a penfare 
all’ una e all’ altra cola; e non fapendo ancora la forza del 
vino cadde per inefperienza nell' ebrietà , la quale da nitri 
i Padri è lcufaca da peccato , e fu figura di grandiffimo millero , 
come ' diremo . 
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24. Evigilans autcm Noe 
ex vino, cum elidici flet, qux 
fecerat ei filius finis minor, 

2 Ait: Maledi&us Cha- 
naan , fervus fervorum erit 
fratribus fais - 

2 6. Dixitque: Benedi&us 
DominusDeusSemj lìtCha- 
naan fervus ejus . 

17. DilatetDeus Japheth, 
& habitet in tabernaculis 
Sem , litque Chanaan fervus 
ejus . 



24. E [vegDatofì Noi- dalla 
fua ebbrezza , avendo inte/o 
quel , che area fatto a lui il 
fi 10 figliuolo minore , 

2 5 . DiJJe : Maledetto Cha- 
naan, ei farà fervo de' fervi 
a' [noi fratelli . 

26. E dijfe : Benedetto il 
Signore Dio di Sem ; Chanaan 
fia fuo fervo . 

27. Dio amplifichi Japheth, 
e abiti ne' padiglioni di Sem > 
e Chanaan fia Juo Jervo . 



Verf. 24. Il fuo figliuolo minore . Cham : il quale venghiamo 
ad intendere, che era il più giovine de’ tre figliuoli di Noè ; 
e ciò è fen7.a paragone più naturale , che il dire , che debba 
intenderli il nipote Chanaan , di cui la Scrittura non ha parlato , 
fc non incidentemente di fopra al verf. 18. 

Verf. ij. Maledetto Chanaan . Noè non maledice il figliuolo 
Cham , ma sì il nipote Chanaan ; perchè in primo luogo non 
volle gettare la fua maledizione fopra un figliuolo a cui Dio 
uvea data la fua benedizione poco prima : in fecondo luogo 
veniva ad eficre punito forfè più fcnfibilmcnte il padre colla 
punizione del figliuolo : in terzo luogo ottimamente Noè 
rivolgo con profetico fpirito la fua maledizione contro di 
Chanaan perchè i poderi di lui , i Chananei furono quelli , 
fopra de’ quali per la loro empietà venne a vcrificarfi vilibiU 
mente quella maledizione , allorché furono llerminati , o ridotti 
in dura fchiavitù da’ difeendenti di Sem, o fia dagli Ebrei. 
Così la maledizione di Noè non è tanto una maledizione , 
quanto una profezia . 

Servo de' fervi . Significa fervo infimo , e della più abietti 
condizione. 

Verf. 76. Benedetto il Signore Dio di Sem . Dall’ altra parto 
Noè veggendo col medefimo fpirito i benefizi, e le grazie, 
che D.io avrebbe a larga mano diffùfe fopra Sem , e fopra i 
fuoi pofteri, fi rivolge con tenera gratitudine a benedire, 
t ringraziare per efie il Signore . La miftima delle prerogative 
di Scin dovea ellere il culto del vero Dio conlèrvato da' fuoi 
difeendenti , c il Meflia , che dovea nafccrc da quelli • 

- ii 
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C A P. IX. 77 

1 8 . Vixìt autem Noe poli 1 8. E riffe Noe dopo il di- 

diluvium trecentis quinqua- Invio trecento cinquanta anni . 
jjinta annis . 



Verf. 27. Dio amplifichi Japheth , ec. Il Signore darà a Japheth 
un’ amplidima poftericà; ma il Signore abiterà nelle tende 
di Sem , c Chanaan farà fuo fchiavo . Tale è il fer.fo di quello 
verfo fecondo il Caldeo : e quello fenfo è feguitato da Tcodo- 
ìeto , dal Lirano , dall’ Abulcnfe , e da altri Interpreti . Noè in 
quello verfetto conclude la fua benedizione , predicendo a Ja- 
pheth una numerolidlma dipendenza ( Japhct è il padre de’ 
Gentili) : indi ritorna a Sem, c ripete 1 ’ altidìmo privilegio 
di lui d’ avere Dio abitante nelle fue tende , non folo per ra- 
gione del culto di Dio confervato ne’ fuoi polleri , ma molto più 
per ragione di colui , nel quale abitar dovea corporalmente la 
divinità . Colofs. 11. 9. : per ragione del Melila , cioè del Verbo 
di Dio , il quale fatto carne pofe fuo padiglione^ così il Gri- 
follomo Jo. r. 14. ) , e abitò tra’ dipendenti di Sem: dopo di 
ciò Noè ripete la fua maledizione contro di Chanaan : tanto era 
egli certo dell’ avveramento di fua predizione. Quella fpofi- 
zione ci fa qui vedere una chiara profezia dell’ incarnazione di 
Cri ilo . 

Non debbo però tacere , che molti Padri riferifeono quelle 
parole , e abiti ne' padiglioni di Sem , non a Dio , ma a Japheth; 
c intendono quelle parole della vocazione de’ Gentili , i quali 
entreranno nelle tende di Sem , quando A uniranno alla Chicli 
di Gesù Grillo figliuolo di Sem fecondo la carne . 

Vcrf. 28. Vijfe Noe dopo il diluvio trecento cinquanta anni - 
Abramo clfendo nato 1’ anno dugento novantadue dopo il 
diluvio, ne fegue perciò , che egli vide con Noè cinquanta otto 
anni . La lunga vita de’ primi Padri nell’ ordine della divina 
providenza fu il mezzo di far paflare la religione , c il culto di 
Dio a tutti i loro polleri . Noè (dice l’Apollolo) avvertito 
da Dio di cofe , ebe ancora non fi vedeano , con pio timore andò 
preparando C arca per falvare la fua famiglia , per la quale ( arca ) 
condannò il mondo , e diventò erede della giuflizia , che vien dalla 
fede. Hebr. xi. 7. Per quella giuflizia fu egli degno di edere 
una viva figura del Giudo per eccellenza , dei vero Riparatore, 
e Salvatore del genere umano, che dalla dirpe di lui dovea ^ 
nafeere , ed edere con migliori titoli il confolatore , e la fperan- 
za del mondo . La incredulità degli uomini , c il difprczzo , 
che quelli fecero della predicazione di Noè , che gl’ invitava 
a penitenza, dimollrano , in qual maniera faià ricevuto il 
Mefsìa dal fuo popolo , e lo fterpùnio di quelli per mezzo delle 
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29.Etitnpletffuntornnes 29. E tutta intera la fua 
rìies ejusnongentorumquin- vita fu di novecento cinquanta 
quaginta annorum : & mor- anni , e fi morì . 

Illuseli. 



acque del diluvio prefagifee la piena de’ mali , e delle orrende 
fciagurc, onde farà repentinamente opprcrto il popolo Ebreo 
per aver rigettato il fuo Crillo Vedi Matti). xxiv. 37. Noè , 
che riunifee nell’ arca , c falva l'opra le acque la lua famiglia , 
rapprefenta viàbilmente il Salvatore degli uomini, il quale 
riunifee nella fua Chiefa ( fuori di cui non è falute ) la fua 
famiglia per fantificarla , mondandola colla lavanda di acqua 
mediante la parola di vita . Ephef. v. 1 6. La 11 e (là ebbrezza 
di Noè, e ciò, che ne avvenne, ci dipinge al vivo T diremo 
amore di Crillo verfo laChiefa ; amore , che lo ridurti a fpogliarfi 
di tutta la fua gloria, e ad cfporfi alle ignominie, c agli 
fchcrni de’ l'uoi nemici, c a foffrire il più obbrobriofo lùp- 
plizio , nell'un cafo facendo della coafufione : foflenne la ci oce , 
deprezzando la confufione . Ma due de’ figliuoli di Noè rifpet- 
tano , ed onorano la dignità del padre nella fua umiliazione } 
c Gesù Crillo in virtù delle llcrte fue umiliazioni farà adorato 
qual Dio dal popolo Gentile figurato in Japhcth , c dall’Ebreo 
fedele imitatore di Sem ; e la maledizione , e l’ ira farà fino 
al fine fopra gli empi difeendenti di Cham , fopra i Giudei 
increduli , traditori , cd uccifori del Crillo , 
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CAPO X. 



Genealogìa de' figli di Noè , dà quali vennero le diverfè 
nazioni dopo il diluvio, e nacquero lutti i tuonali . 



3BUr„, 



I. ~ JLJL/fc. luntgenenitio- 
nes fìliorum Noe , Sem , 
Cham , & Japheth : natique 
funteis filii poft diluvium. 
* i. Par. i. y. 

2. Filii Japheth Gomer, 
& Magog, & Madai, & Ja- 
van , & Thubal , it Mofoch , 
& Thiras. 



i . ^ Uefli fotta i difendenti 
de' figliuoli di Noè, di Sem, 
di Chain , e di Japheth : e que- 
lli i figliuoli nati ad effi dopo 
il diluvio. 

2 . Figliuoli di Japheth fono 
Gomer, e Mogog , e Madai , 
e lava», e Thubal, e Mofoch , 
e Thiras. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. a. Figliuoli di Japheth ec. Predo alcuni fcrittori Criftiani 
fi trova fcritto, che Noè per ordine di Dio aflegnò a Sem 
l’oriente. l’Africa a Cham, e tutta l’Europa coll’ifole, c 
le parti fettcntrionali dell’ Alia a Japheth , e che di quello 
fpartimento ne lafciò fcrittura nelle mani di Sem . Quella 
dividono , della quale brameremmo di avere documenti più 
certi , e più antichi , può combinare con quella , che è qui 
raccontata da Mosè . Da’ figliuoli di Japheth qui nominati, 
cioè Gomer , Magog , ec. , dopo la dil'pcrfione avvenuta a. 
caufa della edificazione di Babel difeefero altrettante nazioni 
ma il determinare, quale da ciafcheduno di elfi a vede l’origine, 
c cofa fommamente difficile, e fopra la quale perlopiùnoa 
poffiamo avere , fe non deboli congetture . 

Corner . Da Gomer molti credono derivati i Cimbri , o fia 
Germani . 

Magog. Quelli è creduto padre degli Sciti , o fia de’ Ceti , 
fi Maflagcti. 

Madai. Per Pentimento comune da lui ebbero nome* c 
Origine i Medi'. 

Javatt . Da lui i Joni , e forfè tutti i Greci . 

Thubal . Da lui gli Spagnuoli , detti in antico Iberi : così 
s. Girolamo . 

Mofoch . Da lui i Mofcoviti , e fecondo altri i popoli di 
Gappadocia . 

Thiras. Per comun parete padre de’ Traci. 
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3. Porro filli Gomcr Afce- 3. E i figliuoli di Gameti 

ne^ , Óc Riphath , & Thogor- Ajcenez , e Ripbatb , <■ Tbo- 
ma • gonna. 

4. Filii aurem Javan, E- 4. iì i figliuoli di Javan , 

lifa , & Tharfis , Cetthim , & EH fa, e Tbarfis, Cete bini, e 
Dodanim. Dodanim. 

5. Ab his divif.r funt in- 5 . Qucfti fi dhifero le ifole 

Tuli gentium in regionibus delle nazioni , c le diverje re- 
i'ais , unufquifque fecandum gioni , ognuno fecondo il pro- 
ìinguam fuam , & familias pria linguaggio, e le fue fami- 
fuas in nationibusfuis . glie , e la fua nazione. 

6. Filii autemCham Chus, 6. E i figliuoli di Chain fia- 

li Mefraim, & Pliuth , & no Chus, e Mefiraim, Pbutb , 
Chanaan . e Chanaan . 

" Verf . J. Afccnez . Nell’ Ebreo Afcenaz . Egli popolò 1* Alia , 
ovvero fecondo altri una provincia della Frigia minore , chia- 
mata Afccnia . 

Riphat . Da lui i popoli della Pafiagonia, ovvero quelli 
della Bitinia . 

Tbogorma. Da lui molti pretendono elfer venuti i popoli 
della Turcomania, e i Turchi nominati da Plinio. 

Verf. 4. tlija . Da lui forfè ebbe nome 1’ Elide nel Pelo- 
ponnefo. 

Tbarfis . Da lui quelli di Tarfo, e gli altri popoli della. 
Cilicia . 

Cetthim. Non v’ha dubbio, che nella Scrittura la terra 
di Cetthim è la Macedonia , la quale da quello figliuolo di 
Javan dovette aver nome; onde fri anche detta Maceria. 

Dodanim. Da lui molti derivano i Dodonei nell’ Epiro. 

Verf. ?■ Le ifole delle nazioni . Col nome d ’ ifole delle nazioni 
s’intendono non folamente le vere ifole, ma anche i paefi 
feparati dal continente della Paleflina , a’ quali paefi gli Ebrei 
non potevano andare , fe non per mare. Così le Spagne, le 
Gallic, 1’ Italia; la Grecia, 1’ Afia minore predo gli Ebrei 
dicevanfi ifole delle nazioni . 

Verf. 6. Chus . Cham , come dicemmo , ebbe 1’ Africa per 
fua parte , c Nemrod , uno dc’fuoi difendenti , ufurpò molti 
paefi appartenenti a’ figliuoli di Sem , come vedremo . I di- 
l'ccndenti di Chus popolarono una parte dell’Arabia, che è 
perciò detta nelle Scritture la terra di Chus . Quello nomo 
però fi da talora anche all’ Etiopia ; onde conviene neon»- 
lcerc più paeli di tal nome . 



\ 
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* 7. Filii Chus Saba , & He- 
■vila , & Sabatha , & Regma , 
& Sabatacha . Filii Regma 
Saba , & Dadan . 

8. Porro Chus genuit 
Nemrod : ipfe coepit elle po- 
tens in terra . 

9. Et erat robuftus Vena- 
tor coram Domino ; ob hoc 
èxivit proverbium : Quali 
Nemrod robuftus Venator 
coram Domino. 
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7. I figliuoli di Chus Saba, 
ed Hevila , e Sabatha , e Reg- 
ala , e Sabatacha . I figliuoli 
di Regma Saba , e Dadan . , 

8 . Chus poi generò Nemrod: 
quejti cominciò ad effere po- 
tente /opra la terra. 

9. Ed egli era cacciatore ro - 
btiflo dinanzi al Signore ; et on- 
de nacque il proverbio : Come 
Nemrod cacciatore robufio di- 
nanzi al Signore. 



M.-fraim . Da lui i popoli dell’ Egitto , il quale anche in 
oggi è detto Mefra dagli Arabi , c da'Turchi . 

Phnth . Da lui i Mauritani , e quei della Libia . Nella 
Mauritania havvi il fiume Phtith ■ 

Canaan Da lui i Cananei , il paefe de’ quali fu poi detto 
la terra et lfraele e dopo il ritorno dalla cattività di Babilonia 
ebbe il nome di Giudea. 

Veri'. 7. Saba Da lui ( fecondo s. Girolamo) i Sabei famofl 
pe’ loro incenli nell' Arabia . 

lievita . Da lui , fecondo alcuni , i Cavelei rammentati da 
Plinio , abitanti nell’ Arabia verfo il golfo Perfico . 

Sabatha. Da lui i Sabatei , anch’elfi nell’ Arabia . 

Regma . Una città di Regama fui golfo Perfico è ram- 
mentata da Tolomeo . 

Sabathaca . Quelli , fecondo Bochart, paflato dall’ Arabia 
nella Caramania vi lafciò qualche memoria del fuo nome . 

Saba . Nella Caramania è la città, e il fiume Sabis. 

Dadan . Da lui credefi , che avelie nome la città detta 
in oggi Dadcn , o di Aden, e il paefe vicino detto Dadena 
fui lido del mar Perfico . 

Veri'. 8. Cominciò ad efierc potente Jopra la terra . Secondo i 
LXX. egli era un gigante , vale a dire , che Nemrod era famo- 
fo sì per la mole , e lobuli erra del corpo , sì ancora per 1* auda- 
cia , e la crudeltà . Il nome di Nemrod può eflcrgli ilato dato 
per la fua empietà . Nemrod vale ribelle- 

VerC 9. Cacciatore robufio dinanzi al Signore . Cacciatore 
non di fiere , ma di uomini , i quali egli riduceva in ifchiavitù . 
Quella giunta dinanzi al Signore fignifica , fecondo la frafe 
Ebrea , che veracemente , e fingolarmente quello nome li adattava 
a Nemrod . 

Pent. Tom. /. 
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10. Fuit autcm princi- 
pium regni ejus Babylon, & 
Arach, & Achad , & Chalan- 
ne in terra Sennaar. 

1 1. De terra illa egreflus 
eft A(ldr,& xdificavitNini- 
ven, & plateas civitatis, & 
Chale , 

i z. Refen quoque inter 
Niniven & Chale : hxc elt 
civitas magna. 

1 3. At vero Mefraim ge- 
nuit Ludim , & Anamim , & 
Laabim, Nephtuim, 

14. Et Phetrufim, StChaf- 
luimide quibusegrefll funt 
Philifthiim, & Caphtorim. 



10. E il princìpio del fuo 
regno fu Babilonia , e Arach , 
e Achad , eChalanne nella ter- 
ra di Sennaar . 

11. Da quella terra ufcì 
A/Jur , ed edificò Ninive , e le 
piazze della città , e Chale , 

1 2 . Ed anche Refen tra Ni- 
nive, e Chale: quefia è una 
città grande. 

1 3 . Mefraim poi generò Lu- 
dim, e Anamim , e Laabim , e 
Nephtuim , 

14. E Phetrufim, e Cbas- 
luim : da' quali vennero i Fi- 
lifiei , e i Caphtorimi . 



Vcrf. io. Il principio del fuo regno fu Babilonia. Ncmrod 
dopo la difpcrfionc di Babel fi fermò nel. paefe, dove erafi 
cominciata la fabbrica della famofa torre , e fondò Babilonia , 
e le tre città qui nominate nella terra di' Sennaar ; che così 
chiamavafi il paefe di Babilonia : ed è ciò notato affin di di- 
flinguere quella Babilonia da quella di Egitto , detta in oggi 
il Cairo . 

Verf. 11. Da quella terra ufà Aff'ur . Aflur- figliuolo di Sem , 
coflretto da Nemrod ad abbandonare il paefe di Sennaar , che 
era difua ragione, ritirofll nel paefe , a cui diede il fuo nome, 
onde 1 * Aflìria, di cui la capitale è Ninive . 

E le piazze della città . L’ Ebreo ha Rohoboth , e lo He fio 
i LXX. , e lo Beffo nome è ritenuto nella noltra volgara , cap. 
xxxvi. 37. 1. Paralip. 1. 48. 

Vcrf. 11. Quefia è una città grande. Parla certamente di 
Ninive rammentatain primo luogo al principio del verfo preced. 

Verf. 13. Ludim. I fuoi difcendenu doveano abitare verfo 
1 ’ Egitto . Vedi Ezech. xxx. 5. 

Anamim . Bochart crede , che egli defie nome a’ popoli, 
che abitavano vicino al celebre tempio di Giove Ammonc . 

Laabim. Da lui i Libi dell’Affrica , o quelii d’Egitto. 

Nephtuim. Da lui alcuni vogliono difceiì i Numidi . 

Verf. 14. Phetrufim. Da lui diconfi derivati quelli deiiaTebaide 
detta Patroi nelle Scritture , e fecondo alcuni gli Arabi Pecrei . 
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l'y. Chanaan autem ge- 
nuitSidonem primogenitum 
fuum, Hethxum, 

1 6. Jebufxum , & Amor- 
rhxum, Gergefxum, 

* 1 7. Hevxurn , & Ara- 
cxum , Sinxum , 

1 8. Et Aradium , Sama- 
rxum, & Amathxum : &poft 
hxc difleminati funtpopuli 
Chananxorum . 

19. Fa&iq uè funt termini 
Chanaan venientibus a Sido- 
ne Geraram ufque Gazam , 
donec ingrediaris Sodqmam, 
& Gomorrham , fic Adamam, 
& Seboim ufque Lefa . 

20. Hi funt filii Cham in 
cognationibus, &linguis,& 
generationibus , terrifque , 
& gentibus fuis . 

2 1 . De Sem quoque nati 
funt, patre omnium filiorum 
Heber, fratre Japheth ma- 
jor e. 



8? 

15. Chanaan por generò Si- 
done fuo primogenito , d' onde 
gli tìeteì , 

1 6. Glijebufei , egli Amor- 
rei, i Gergefei , 

1 7. Gli Hevei, e gli Ara- 
te:, e i Sinei , 

18. E gli Aradei, i Sama- 
re] , e gli Amate i : e da quejli 
venne la femenza del popolo 
de Cananei. 

1 9. E i confini di Chanaan 
fono andando tu da Sidone a 
Gerara fino a Gaza , e fino 
che tu giunga a Sodoma , a 
Gomorra , e Adamam, e Se- 
boim fino a Lefa . 

20. Quefii Jono i figliuoli di 
Cham difiinti fecondo la loro 
origine , e i linguaggi , e le ge- 
nerazioni, e i paefi, e le loro 
nazioni , 

21. E anche Sem , padre di 
tutti i figliuoli di Heber, fra-* 
fello maggiore di Japhetb , eb- 
be figliuoli . 




Chashtim , I Parafra fti Caldei , 1 ’ Arabo , ed altri mettono 
i fuoi difcendenti nell’ Egitto inferiore . 

I Filiflci , Sono notiflìmi per le guerre continue , che eb- 
bero con efli gli Ebrei , perchè eglino avean occupata una 
parte della Cananea . Vedi Sopbon. 11. 5. 

1 Capbtorimi . Credonfi gli abitanti dell’ifola di Candia, 
i celebri Crerefi . 

Verf. 1 5. , 1 6. , 1 7. , e r S. Sidone fuo primogenito . Il quale fon- 
dò Sidone famofa città delia Fenicia , e fu padre di quel popolo , 
Gli Ethei , gii lebufei ec. Abbiamo qui undici popoli di- , 
fcefi da undici figliuoli di Chanaan , ’ 

Verf! 11 .Di tutti i figliuoli di Heber . Figliuoli di Heber fono i 
popoli abitanti di là dall’ Eufrate , come diremo al verf. 14. 

F 2 



*■ 
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22.*Filii Sem, Aìlam, & 
A fiur, & Arphaxad,&Lud, 
& Aram. * i. Par. i. 17. 

2 3 . Filii Aram, Us, & Hul, 
&Gether,& Mes. 

24. At vero Arphaxad 
genuit Sale, de quo ortus eft 
Heber . 



2 2 . Figliuoli di Sem , Eluvi , 
e Affur , e Arphaxad , e Lud , 
e Aram . 

2 3 . I figliuoli di Aram , t/r, 
e Hul , e G et ber, e Mes. 

24. A/d Arphaxad generò 
Sale , da cui venne Heber . 



Fratelli) maggiore dì Japbeth. L’ Ebreo può beni (Timo tradurti 
fratello di Japbetb il maggiore , 0 fi a il primogenito . Così i LXX. , e 
comunemente gl* Interpreti ; e dall’altro lato fembra fuori di 
dubbio, che Japhcthfu il primogenito di Noè . Qui Mosè prin- 
cipia a defcrivcrc la difcenden7.a di Sem , e in ella fieilende più, 
che in quella degli altri fratelli , perchè da Sem venivano gli 
Ebrei , pe’ quali egli fcriveva . 

Verf. 22. Elam . Da lui gli Elamiti vicini alla Media , c de’ 
quali la capitale fu Elimaidc , 

Affur . Di lui vedi verf. II. 

Arphaxad . Il nome di cui diccli , che portaflero una volta 
i Caldei . 

Lud. I fuoi difendenti abitarono la Lidia nell 1 Afta 
minore . 

Aram . Il paefe di Aram nelle Scritture comprende la 
Mefopotamia , e la Siria : gli Aramei , o Arimei fono ram- 
mentati da’ più antichi fcrittori . 

Verf. 23. Ut . Gli antichi credono fondata da lui Damafco, 
e che egli delle ^ nome al paefe circonvicino , chiamato Us 
dagli Ebrei . 

Hul . I difeendenti di lui fono collocati nell’Armenia . 

Gether . S. Girolamo vuole, che quelli fi a padre degli 
Acarnani, c de’ popoli della Caria ,• quelli nell’ Epiro, quelli 
nell’ Alia minore . 

Mes. Ne’ Paralipomeni lib. 1. cap. 1. 17. egli è detto 
Mefech. Da lui credei! dato il nome al monte Mafio nella Me- 
fopotamia . 

Verf. 24. Sale . Da lui i popoli della provincia di Sufa , dove 
era una città detta Scia fui fiume Eleo . v 

Da cui venne Heber. Da lui vogliono alcuni , che venifie il 
nome di Ebreo , il qual nome fu poi dato ad Abramo : ma fembra 
|fiù giudo il fentimento di s. Girolamo , del Grifollomo , c di 
molti altri, i quali dicono , che il nome di Ebreo dato ad Abramo 
figniHcava , com’ egli era originario del paefe di là dall’ Eufrate, 
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25. Natique funt Heber 
fìlii duo : nomen uni Phaleg, 
eoquod in diebus ejus divifa 
fit terra : & nomen fratris 
ejus Jecfan. 

26. Qui Jeflan genuit El- 
modad, & Saleph, & Afar- 
moth Jare, 

27. Et Aduram, & Uzal, 
& Decla , 

28. Èt Ebal, & Abimael» 
Saba , 

29. Et Ophir, & Hevila, 
& Jobab : omnes ifti filii Je- 
ftan • 

3 o. Et fafta eft habitatio 
eorum de Meda pergentibus 
ufque Sephar montem orien- 
talem . 

3 1 . Ifti fili i Sem fecundum 
cognationes, & linguas, & 
regiones in gentibus fuis . 



25. E ad Heber nacquero 
due figliuoli : uno fi chiamò 
Phaleg, perchè a fino tempo fu 
divi (a la terra: e il fratello 
di lui ebbe nome Jeffan . 

2 6 . Quefiojeflan generò El- 
tnodad , e Saleph , e Afarmoth 
fare , 

27 .E Aduram, e Uzal, e 
Decla , 

28. Ed Ebal, e Abimael , 

Saba, 

29. E Ophir, ed Hevila, e 

Jobab : tutti quefii figliuoli di i 

Jeflan . 

3 o. E quefii abitarono nel 
paefe , che fi trova andando da 
Mefi'a fino a Sephar, monte , 
che è all ’ oriente . 

3 1 . Quefii fono i figliuoli di 
Sem fecondo le loro famiglie, 
e linguaggi, e paefi, e nazioni 
proprie . 



I popoli firuati oltre di quello fiume erano detti figliuoli di di la , 
figliuoli di Eber : i LXX. in vece di Àbramo Ebreo, traduflcro 
1 Abramo pajfeggero , Gen. xiv. 13. 

Veri'. 1 y Si chiamò Phaleg. Quella divilìone della terra , o fia 
degl i uomini e delle loro lingue , per fentimento di s. Girolamo, 
e di molti Interpreti , avvenne qualche tempo dopo la nafeita di 
Phaleg : ma il padre Heber illuminato da Dio previde la divi- 
fione , e 1’ annunziò in cerco modo , dando quello nome al fuo 

J roprio figliuolo . Phaleg può aver dato il nome alla città di 
halga full’ Eufrate . 

Jeflan . Giufeppe Ebreo aflegna a Jeflan , e a’ fuoi figliuoli 
i paefi dal fiume Cophenefino all’ Indie, e alle regioni confinanti 
de’ Seri . 

Verf. 30. Da Meffa fino a Sephar ■ Intorno alla vera Umazione 
di quelli luoghi fi dilputa tragli eruditi . 

Ver. 31. Secondo le loro famiglie , e linguaggi . Anche quello 
è detto pei anticipazione; concioifiacbc fino alla dil'perfione 
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3 2. Hoc familix Noe juxta 3 2. Quefie fono le famìglie 
populos , & nationes fuas . di Noè fecondo i loro popoli , e 
Ab his divifx fantgentes in nazioni. Da quefie ujciron le 
terra poft diluvium. diverje nazioni dopo il diluvio. 



la terra ebbe un folo linguaggio (come dicefi nel verf. 1. del 
cap. figuente)} vale a dire il linguaggio, che ebbe Adamo* 
che era o l’Ebreo, od altro molto limile all’Ebreo. 



CAPO XI. 

1 

Nella fabbrica della torre di Babelle rejla corftfa la 
fuperbia , e il linguaggio degli empi. Genealogia di 



Sem fino ad Abramo . 

Er* autem terra 
labii unius, & fermonum eo- 
fumdem. * Sap. io. j, 

2. Cumque proficifceren- 
tur de oriente, invenerunt 
campum in terra Sennaar, & 
habitaverunt in eo . 




la J avella y e uno JleJJo lin- 
guaggio . 

2. E partendofi dall oriente 
gli uomini , trovarono una cam- 
pagna nella terra di Sennaar , 
« ivi abitarono . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 2. E partendofi dall oriente gli uomini , tvovaronó ec. I 
figliuoli di Noè li (uppone.che abitarono predo alle montagne 
dell’ Armenia . Di là a molti anni , moltiplicatili adai , fi avan- 
tarono a cercare migliori terreni , e fi potarono nella campagna, 
di Sennaar, pael'e fommamente fertile , e abbondante di ogni 
tofa . Ma propagatili ben predo oltre mifura , fi videro codretti 
a fcpararfi per cercare nuove abitazioni. Allora fu, che Ven- 
n" loro in penderò di fabbricare la famofa torre, di cui parla 
Mosè . ( 
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3. Dixitque alter ad pro- 
ximumfuum: Venite, facia- 
mus lateres , & coquamus eos 
igni . Habaeruntque lateres 
prò faxis, & bitumen prò 
cemento : 

4. Et dixerant: Venite, 
fada nus nobiscivitatem , & 
tarrim, cujus calmen per- 
tingat adcoelum:&celebre- 
tnus nomen noftrum, ante- 
quam dividamur in univer- 
fas terras . 

5. Defcendit autemDomb' 
nus, ut videret civitatem, 
& turrim , quam edifica bant 
filii Adam, 



3 • E di (fero tra di loro : Ari' 
diamo , facciamo de mattoni, 
e li cuoci amo col fuoco. E fi 
vaifero di mattoni in cambio 
dì fajjì, e di bitume in vece di 
calcina : 

4. E di (fero : Venite sfaccia- 
moci una città , e una torre, 
di cui la cima arrivi fino al 
cielo: e illufiriamo il nufiro 
nome prima di andar divifiper 
tutta quanta la terra . 

5. Ma il Signore difiefe a 
vedere la città , e la torre , che 
fabbricavano i figliuoli d' A- 
damo. 



Verf. 3. Si va/fero di mattoni . . . e di bitume ec. II paefe ha 
grande fcarfezza di pietre, e il bitume vi abbonda , ed è celebrato 
da tutti gli antichi fcrittori . Non con altri materiali , che mat- 
toni , e bitume furono fatte le grandiofe fabbriche alzate in Ba- 
bilonia da Semiramide , e da Nabuccodonofor . 

Verf. 4. E una torre , di cui la cima ec. S. Girolamo in Ifai. 
tap. xiv. dice , che quella torre dovette edere alta quattro mila 
paffi , che fon quattro miglia Italiane . Da quello fatto potè aver 
origine la favola de’ giganti, i quali fecondo i poeti vollero far 
guerra al cielo . 

Illufiriamo il nofiro nome . Quegl’ Interpreti , i quali han 
voluto leufare gli autori di tal ini prefa, fannocontro la comune 
dottrina de’ Padri , e contro il fatto di Dio medefimo , che punì 
i medefimi autori . Peccarono adunque di vanità , e di luperbia , 
e il Grifollomo dice , che ad effi fono fintili coloro , i quali 
intraprendono grandi edilizi per vana gloria . Non vuole però 
negarli , che forfè non pochi furono quelli , particolarmente 
della famiglia di Sem , i quali o non predarono la mano a 
quell’opera , o noi fecero col fine, che aveano gli altri. 

Verf. 5. Ma il Signore difeefe a vedere ec. Maniera di parlare 
latta umana, ma di grand’ enfiali a fpiegarc la Proviilenza , 
wc veglia fopra tutti gli andamenti degli uomini . 
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6 . Et dixit: Ecce, unus 
eft populus, & unum labium 
omnibus: coeperuntque hoc 
facere, nec cleliftent a cogi- 
tationibus fuis , donec eas 
opere compleant . 

7. Venite igitur, defcen- 
dainus, & confundamus ibi 
linguam eorum, utnonau- 
diat unufquifque vocem 
proximi fui . 

8. Atque ita divifìt eos 
Dominus ex ilio loco in uni- 
verfas terras, & ceflaverunt 
edificare civitatcm . 



6. Ediffe: Ecco che qnef!» 
è un Jol popolo , ed hanno tutti 
la fteffa lìngua : ed bau prin- 
cipiato a fare tal cofa, e non 
def ileranno da' lor difegni , fi- 
no che gli abbian di fatto con- 
dotti a termine . 

7. Venite adunque , fendia- 
mo , e con fondiamo il loro lin- 
guaggio , ficchi ! uno non ca- 
pisca il parlare dell' altro . 

8. E per tal modo li difperfe 
il Signore da quel luogo per 
tutti i paefi , e Infoiarono da 
parte la fabbrica della città . 



I figliuoli di Adamo. Vale a dire uomini mortali , che 
litro non fono , che terra , e polvere , c fi aliano fino al cielo 
col loro ardimento . 

Verf. 7. Venite adunque , fee adiamo , ce. Prima Dio difeefe 
per ofiervare ; ora diedi , che feende a punire . Alcuni Padri 
da quella maniera di parlare in plurale credono qui accennata 
la Trinità delle perfone divine . Grandifiimo fu il miracolo 
fatto da Dio di cambiare repentinamente l’unico linguaggio 
di rutti gli uomini in tante lingue diverfe , quanti erano i 
%,capi di famiglia : imperocché ciò fcmbva indicarli da Mose, 
quando dice x. 5 . Quefìi fi divi fero le ifole delle nazioni . . . ognuno 
fecondo il proprio linguaggio , e le fue famiglie , e la fila nazione . 
Or fecondo il teflo Ebreo , e la Volgata fi contano fettunta 
capi di famiglia; fecondo i LXX. fe ne contano fino a fet- 
tantaduc. Siccome però molti de’ difeendenti di Noè ram- 
mentati al capo precedente non erano nati al tempo della 
confusone delle lingue, quindi è, che non reità necclTario 
di fupporre, che in tanto numero fodero i linguaggi, che 
nacquero allora; c gli eruditi riducono ad un piccolo numero 
le lingue matrici, delle quali fono tanti dialetti tutte le altre r 
come per efempio, dialetto dell’Ebreo crcdonfi il Caldeo^ 
il Siriaco, il Cananeo, il Cartaginefe , 1 ’ Arabo , l’ Armeno, 
l’Etiopico, c il Peritano . 
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9. Et idcirco vocatum eft 
nomen ejus Babel, quia, ibi 
confufum eft labium univer- 
se terre , & inde difperfit eos 
Dominus fuper faciem cun- 
ftarum regionum. 

1 o. Hx funt generationes 
Sem : * Sem erat centum an- 
norum, quando genuit Ar- 
phaxad, biennio poli dilu- 
vium . * 1. Par 1. 1 7. 

u. Vixitque Sem, poft- 
quam genuit Arphaxad , 
quingentis annis: & genuit 
filios, & ftlias . 

1 2. Porro Arphaxad vixit 
triginta quinque annis, & 
genuit Sale . 

1 3. Vixitque Arphaxad , 
poftquam genuit Sale, tre- 
centi tribus annis : & genuit 
filios, 6 i ftlias. 

14. Sale quoque vixit tri- 
ginta annis, & genuit Heber . 

15. Vixitque Sale , poft- 
quam genuit Heber , qua- 
dringentis tribus annis: & ge- 
nuit filios, & ftlias. 

16. Vixit autem Heber 
triginta q uatuor annis ,& ge- 
nuit Phaleg. 

1 7. Et vixit Heber, poft- 
quam genuit Phaleg, qua- 
dringentis triginta annis , & 
genuit filios, & ftlias. 



9. E quindi a quefla fu dato 
il nome di Babel , perchè ivi 
fu con fu fo il linguaggio di tut- 
ta la terra , e di là il Signore 
li difperfe per tutte quante le 
regioni . 

I o. Quejla e la genealogia 
di Sem: Sem ave a cento anni , 
quando generò Arphaxad due 
anni dopo il diluvio . 

II .E viffe Sem , dopo aver 
generato Arphaxad , cinque- 
cento anni : e generò figliuoli , 
e figliuole . 

12. Arphaxad poi vijje 
treni dùnque anni-, e generò 
Sale . 

13 .E viffe Arphaxad , do- 
■ po aver generato Sale , trecen- 
to tre anni: e generò figliuoli % 
e figliuole. 

1 4. Sale poi viffe treni an- 
ni , e generò Heber . 

1 5 . E viffe Sale , dopo aver 
generato Heber , trecento tre 
anni : e generò figliuoli , e fi- 
glinole . j 

16. E vijje Heber trenta 
quattro anni , e generò Phaleg. 

1 7 . E viffe Heber , dopo aver 
generato Phaleg , quattrocento 
treni anni : e generò figliuoli , 
e figliuole . 



Vcrf. io. Ouefla e la genealogia dì Sem . Torna Mosè a de- 
ferì vere i difeendenti di Sem per la famiglia di Arphaxad fino 
ad Abramo . 
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1 8. Vixit quoque Phaleg 
triginta annis, & genuit Reu. 

1 9. # Vixitque Phaleg , 
poftquam genuit Reu, du- 
centi novena annis: & ge- 
nuit filios, & filias. 

* 1 . Par. 1 . 1 9. 

io. Vixit autem Reu tri— 
ginta duobusannis, & genuit 
Sarug . 

zi. Vixit quoque Reu, 
poftquam genuit Sarug, du- 
centis feptem annis: & ge- 
nuit filios, & filias. 

22. Vixit vero Sarug tri- 
ginta annis, & genuit Na- 
chor. 

2 3 . Vixitque Sarug , poft- 
quam genuit Naehor, du- 
centis annis : & genuit filios , 
& filias . 

24. Vixit autem Naehor 
viginti novem annis, & ge- 
nuit Thare. 

2 $ .Vixitque Naehor, poft- 
quam genuit Thare, cen- 
tum decern & novem annis : 
& genuit filios, Si filias. 



1 8. £ vìfJePhaleg treni an- 
ni, e generò Reu. 

19. E vijje Phaleg, dopa 
aver generato Reu, dugento 
nove anni: e generò figliuoli , 
e figliuole . 

10. E viffe Reu trentadue 
anni , e generò Sarug . 

11. E viffe Reu, dopo aver 
generato Sarug, dugento (ette 
anni : e genero figliuoli , e fi- 
gliuole . 

iz. E vijje Sarug treni an- 
ni , e generò Naehor. 

2 3 . £ viffe Sarug , dopo aver 
generato Naehor , dugento an- 
ni : e generò figliuoli, e fi- 
gliuole . 

24. £ viffe Naehor v etiti- 
nove anni , e generò Thare . 

% 

25. £ vijfe Naehor, dopo 
aver generato Thare, cento 
diciannove anni : e generò fi- 
gliuoli , e figliuole. 



Verf. 10. Sarug . Alcuni hanno creduto , che a’ tempi di Sa- 
rug averte principio 1* idolatria . Dimenticato il vero Dio crea- 
tore del cielo , e della terra , gli uomini cominciarono a rendere 
il loro culto al fole, alla luna , alle ftelle; indi agli uomini 
celebri per P invenzione delle arti , o per im prefe guerriere ; 
e finalmente agli animali , ed anche alle piante , e a cofe ancora, 
più vili . Eufebio Prep. I. 1 . cap. 6 . pone 1 * origine dell’ idolatria 
nell’ Egitto; donde dice, che ella Ji fparfe tra’ Fenici , e tra* 
Greci . Non può dubitarli , che nella famiglia di Naehor , e di 
Thare fi adoraflero gl’ idoli . Vedi Jofue xxiv. a. 14. S. Agoftino 
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1 6. Vixirque Thare fe- 
ptuaginta * annis, &genuit 
Abram , & Nachor, & Aran . 

* JoJ. 24. 2. 1 . Par. i . 2 6. 

27. H® funt autem gene- 
rationes Thare : Thare ge- 
nuit Abram, Nachor, & A- 
ran . Porro Aran genuit Lot . 

28. Mortuufque eft Aran 
ante Thare patrem fuum in 
terra nativitatis fu®, in Ur 
Chaldxorum . 

29. Daxerunt autem A- 
bram , & Nachor uxores : 
nomen uxoris Abram , Sarai: 
& nomen uxoris Nachor, 
Melcha filia Aran , patris 
Melch®, & patris Jefchx. 

50. Erat autem Sarai fte- 
rilis , nec habebat liberos . 



» xi : pi 

2 6. E vi (Je Thare fittane' 
anni , e generi) Abram , e Na~ 
chor , e Aran . 

27. E quefta e la gene alo fi A 
di Thare : Thare generò A- 
bram , Nat ter , e Aran . Aran 
poi generò Lot . 

2 8. E morì Aran prima di 
Thare fio padre nella terra , 
dov era nato , in Ur de' Caldei. 

2 9. E Abram , e Nachor fi 
ammogliarono: la moglie di 
Abram ave a nome Sarai: e la 
moglie di Nachor ebbe nome 
Melcha , figliuola di Aran > pa- 
dre di Melcha , e padre di 
Jefcha. 

3 0. Ma Sarai era fieri le, e 
non ave a figliuoli . 



de civ. Uh. x. cap. ult. fcrive , che Abramo liberato per di- 
vina vocazione dalle fuperftizioni de* Caldei cominciò a fe- 
guire , e adorare il vero Dio . Vedi ancora s. Cirillo contr.Jul. 
Uh. 111. 

Ver f. i<S. Generò Abram, e Nachor, e Aran . Abramo .ben- 
ché pollo da Mosè in primo luogo , era il terzogenito de’ fi- 
gliuoli di Thare. Così ‘Sem è Tempre nominatoli primo tra’ 
figliuoli di Noè, benché minore di Japhcth, a cui fi dà il 
terzo luogo . 

Verf. 18. In Vr de' Caldei . Ur in Ebreo lignifica /«ero; e quello 
diede forfè origine a’ racconti degli Ebrei , i quali dicono, che 
Abramo gettato nelle fiamme da’ Caldei , come adoratore del 
folo vero Dio, ne fu liberato per miracolo , e quindi fi ritirò 
Col padre ad Haran . Trovandoli rammentata la città di Hura 
nella Mcfopotamia , molti credono , che ella fia quella città , di 
cui fi pària in quello luogo ; e perciò pretendono ,, che l’ antica 
Caldea comprendere anche la Mefopotamia . Vedi Atti vii. 3. 4. 
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3 1. * Tulit itaque Thare 
Abram filium fuum , & Lot 
filmiti Aran , filium filii fui , 
& Sarai nurum fuam , uxo- 
rem Abram filii fui> & edu- 
xit eos de Ur Chaldxorum f 
ut irent in terram Chanaan : 
veneruntque ufque Haran, 
& habitaverunt ibi. 

* ]of. 24.2. Neh. 9.7. 

•\ Judith. 5.7. Afl. 7. 2. 

3 2. Et facìi funt dies Tha- 
re ducentorum quinque an- 
norum, & mortuus eft in 
Haran . 



3 1 . Thare adunque prejè 
feto Abram [ito figlino 0 , e Lot 
figliuolo di Aran , ( due ) fi- 
gliuolo di un Juo figliuolo , e 
Sarai fina nuora , moglie di 
Abram fuo figliuolo , e li con- 
duce via da Ur de' Galilei per 
andar nella terra di Chanaan , 
e andarono fino ad Haran , e 
ivi abitarono . 

32 .E vifje Thare dugento 
cinque anni , e morì in Haran . 



Verf. 31. Thare adunque prefe [eco Abram ec. Quella partenza 
da Ur fi fu p pone feguita dopo la prima chiamata di Dio , di cui 
li parla negli Atti cap. vii. 

Andarono fino ad Haran Ella fu di poi detta Carré , città 
famofa nelle ftorie, particolarmente per elTcre (lato nelle fue 
vicinanze feonfitto da’ Parti l’efercito Romaro fotto la con- 
dotta di CralTo. I Turchi hanno in venerazione quel luogo pel 
foggiorno fattovi da Abramo . Con Abramo , c con Thare , cre- 
dei! , che anche Nachor, e il rimanente della famiglia pafl’af» 
fero in Haran . Vedi Aug. de civ. xvi. 13. 
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Abramo obbedendo al comando di Dio , ricevute le pro- 
nte fje , abbandona la patria, e in compagnia di Lot va 
pellegrino nel paefe di Cbanaan , e fa [agri feto al 
Signore in Sichem , e a Bethel. Indi portando fi in 
Egitto per cagion della fame , dà alla fina moglie il 
nome di forella ; ed effendo ella fiata condotta via a 
cafa di Faraone , è pofcia renduta a lui intatta . 



i. * jL 7 lxit autem Domi- 
nus ad Abram : Egrederede 
terra tua , & de cognatione 
tua , & de domo patris tui , 
& veni in terram , quam 
monftrabo tibi . * 7.3. 

2. Faciamque te in gentem 
magnani , & benedicam tibi , 
& magnificabo nomen tuum, 
erifque benedictus . 



1 . JtL II Signore di fé ad A- 
bramo : Parti dalla tua terra , 
e dalla tua parentela , e dalla 
cafa del padre tuo , e vieni nel- 
la terra, che io t injegnerò. 

2. E ti faro capo di una na- 
zione grande , e ti benedirò , e 
farò grande il tuo nome, e far 
rat benedetto. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E il Signore di fé ad Abramo : ec. Quella c la feconda 
vocazione riferita negli Atti cap. vii. 5. 6 . ; e da quella fi contano 
i quattrocento trent’ anni di pellegrinaggio notati nell’ Efodo 
cap. xii. 40. 41. , e da Paolo Gal. ih. 17. 

E vieni nella terra , che io t' infegnerò . Dio non determina 
il paefe , in cui vuol condurre Abramo ; ma gli ordina di lafciar 
tutto , e di andare , dovunque egli vorrà condurlo . Degnillima 
perciò è la fede di quello Patriarca degli elogi di Paolo : Per la 
fede quegli , che e chiamato Abraham , obbedì per andare al lungo , 
che dovea ricevere in eredità , e partì fenica faper , dove audajje , 
Heb. xi. 8. Le promelfe fattegli da Sio fono grandi ; ma il loro 
adempimento è lontano; e un uomo di minor fede di lui non 
avrebbe faputo indurli a diftaccarfi da tutto , ed efporfi a un 
lungo , e incerto pellegrinaggio , e a tutti i difalln , che 1’ ac- 
compagnano . 
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3. Benedicam benedicen- 
tibus tibi, & maledicam ma- 
ledicentibus cibi > atque * IN 
TE benedicentur univerfae 
cognationes terra: . 

* Infr. 18 . 18 . zz. 18 . 

Gal. 3. 8. 

4. Egreflus eft itaque * A- 
bram , fìcut prsceperat ei 
Dominus, & ivit cum eo 
Lot : feptuaginra quinque 
annorum erat Abram , cum 
egrederetur de Haran . 

* tìeb. 11. 8. 



3 . Benedirò que ' , che ti be- 
ne dicono , e maledirò que ’ , che 
ti maledicono , e IN TE (arem 
benedette tutte le nazioni del - 
la terra. 



4. Partì dunque Abramo: 
conforme gli avea ordinato il 
Signore , e con lui andò Lot; 
Abramo avea Jettantacinqne 
anni , quando ujcì di Haran . 

> 



Ver f. 2. 77 farò capo di una nazione grande . Secondo la lettera 
Abramo fu capo , e llipite della na7Ìone Ebrea , la quale fi mol- 
tiplicò a difmifura , e divenne un gran popolo uguale nel numero 
alle arene del mare, come più volte è detto, nelle Scritture . Se- 
condo un altro fenfo più importante Abramo c padre non folo 
degli Ebrei , ma anche di tutti i Gentili fedeli , e imitatori della 
fua fede . Vedi Rom. iv. 7. 

Ti benedirò ... e farai bettedetto . La benedizione di Dio , e la 

f ioria , alla quale egli promette d’ innalzareAbramo ,com pren- 
ono fenza dubbio anche la copia di tutte le felicità temporali, 
le quali volea Dio pel merito della fede di lui fpargere a 
larga mano fopra il fuo popolo . Ma a tutt’ altra felicità afpi- 
rava il cuore di Abramo : dillaccato da tutti i beni della terra 
egli (lette pellegrino nella tetra promeffa , come non fua , ali- 
tando nelle tende . . . Imperocché afpettava quella città ben fon- 
data , della quale e architetto Dio, e fondatore , Heb. xi. 9. La 
felicità , e la gloria di quella patria è promelfa ad Abramo 
da Dio, quando gli promette di benedirlo, di edere fuo pro- 
tettore , e di far sì , che egli lia come un efempio di quel , 
che fia per un uomo la benedizione di Dio : 77 benedirò . . , e 
farai benedetto ; ovvero , come porta l’Ebreo , farai benedizione , 
e IN TE faranno benedette , ec. : IN TE, vale a dire, nel 
feme tuo, come li legge Gen. xxii 18. ; e quello Teme egli è 
il Criflo , come efpone 1 ’ A portolo , Gal. in. 16. In quello tuo 
figliuolo ( dice Dio ad Abramo ) faranno benedette tutte le 
f enti , le quali imitando la tua fede crederanno in lui , e 
da lui averanno falute . 



* 
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CAP. 

5. Tulitque Sarai uxorem 
fuam, & Lot filium fratris 
fui, univerfamque fubltan- 
tiam, quam podederant, & 
animas , quas fecerant in 
Haran : & egrefli funt ut 
irent in terram Chanaan . 
Cumque venifl'ent in eam, 

6. Pertranfivit Abram ter- 
ram ufque ad locum Sichem, 
ufque ad convallem illuf- 
trern : Chananxus autem 
tunc erat in terra. 

7. ApparuitautemDomi- 
nus Abram, & dixit ei: * Se- 
mini tuo dabo terram hanc. 
Qui xdificavit ibi altare Do- 
mino, qui apparuerat ei . 

* Infr. 17. j 5 . 1 5. 18. 26. 4. 

De ut. 34. 4. 



XII. 95 

5. E prefe feto Sarai fua 
moglie , e Lot figliuolo di fuo 
fratello , e tutto quello , che 
poffedeva , e le perfine , che 
ave ano acquifiate in Haran : e 
partirono per andare nella ter- 
ra di Chanaan . E giunti colà , 

6. A bramo pafsò per mezza 
al paefe fino al luogo di Si- 
chem , fino alla valle fiamofa : 
e i Chananei erano allora in 
quella terra . 

7. E il Signore apparve ad 
Abramo , e gli diffe : AÌ tuoi 
pofieri darò quefia terra . Ed ■ 
egli edificò in quel luogo un al- 
tare al Signore , che eragli ap- 
parito . 



Verf. 4. Avea fettantacinque anni , ec. Da quello luogo evi» 
dentemente conchiudeli , che Abramo venne al mondo 1’ anno 
130. di Thare . 

Verf. 5 . E le perfine, che aveauo acquifiate in Haran. I 
fervi o comperati , o nati dalle loro fchiave nel tempo del 
loro foggiorno in Haran . Potevano edere già nate a Lot le 
due figliuole . Gli antichi Ebrei per quelle perfone acquifiate 
intendono gli uomini , i quali Abramo avea convcrtiti al 
culto del vero Dio , e le donne convertite da Sara . Così un 
antico Interprete tradufle : e le perfine , che aveauo rcndute 
Soggette alla legge in Haran . 

V erf. 6 . Fino al luogo di Sichem . E* lo (leflo , che Sichar 
in s. Giovanni iv. 5. 

Fino alla valle fumo fa . Alcuni traducono 1 * Ebreo fino 
alla valle della mo(lra\ perchè Dio ad Abramo in quella valle 
fece vedere la valliti, e la bellezza della terra promelTa . 

E i Chananei erano allora in quella terra . Quelle parole 
fervono a dimollrare la gran fede di Abramo , il quale credette 
a Dio , che gli prometteva il dominio di una terra occupata 
da una potente nazione , c non temè di dimoltrarfi adoratore 
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8. E di lì paffando avanti 
verfo il monte , che era a orien- 
te di tìethel , vi te (e il juo pa- 
diglione , avendo a occidente 
Bethel , e a levante Hai : ivi 
pure edificò nn altare al Signo- 
re , ed invocò il Juo nome . 

9. E tirò innanzi Abramo 
camminando , e avanzando fi 
verjo mezzodì. 

10. Ala venne nel paefe la 
fame : e Abramo JceJe nell' E- 
gitto per J larvi come paffiegge- 
ro : perocché la fame dominava 
in quel paefe . 

1 1 . E Jlando per entrar nell ’ 
Egitto dijfe a Sarai fitta mo- 
glie : So , che tu Jet bella 
donna : 



del vero Dio in un paefe di perfididimi idolatri ; onde vi 
alzò un altare per offerirvi vittime di ringraziamento al fuo 
Signore. Notili , che i Chananei erano tuttora in quel paefe, 
quando ciò fcriveva Mosè ; ma liccomc doveano edere ben 

J irefto difcacciati , quindi Mosè con fpirito profetico li con- 
iderò , come fe più non vi fodero. 

Verf. 8. A oriente di Bethel . Bethel c probabilmente quella 
fteda , di cui fi parla cap. xxvm 19.; onde quello nome le 
fu dato molto dappoi , e le c dato qui per anticipazione. Le 
due città di Bethel , e di Hai fono poco dillanti l’ una dall’ altra , 
e furon di poi della tribù di Beniamin. 

Edificò un altare ... e invocò cc. Ella è degna d’ ammirazio- 
ne la coltanr.a d’ Abramo nel profedare altamente la fua fede 
nel vero Dio , tencndod lontano da’ riti degl’ idolatri , econ- 
fervando viva ne’ Aioi la pietà . 

Verf. 10. Ma venne nel paefe la fame . Dio cfcrcita la virtù 
di Abramo, coftringendolo ad abbandonare un paefe, di cui 
gli avea già più volte'promedo di farlo padrone- 

Per J larvi come pafieggero . Non per fidarvi llanza , perchè 
egli non efita nulla fulle divine promeflè . 



8. Et Inde tranfgrediens 
ad montem , qui eratconrra 
orientem Bethel, tetendit ibi 
tabernacuhim fuum, ab oc- 
cidente habens Bethel , & ab 
oriente Hai : xdificavit quo- 
que ibi altare Domino, 4 c 
invocavic nomen ejus . 

9 Perrexitque Abram va- 
dens, & ultra progrediens 
ad meridiem . 

1 o. Facìa elt autem fames 
in terra : defcenditque A- 
bram in Asgyptum , ut pere- 
grinaretur ibi : prxvaluerat 
eniin fames in terra. 

11. Cumque prope eflet, 
ut ingrederetur ALgyptum, 
dixit Sarai uxori fux: Novi, 
quod pulcra fis mulier: 
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12. Etquod cumviderint 
te jEgyptii , dicturi funt : 
Uxor ipiìus eft: & interfi- 
cient me, & te refervabunt. 

13. * Die ergo, obfecro 
te, quod foror mea lìs: ut 
bene fit mihi propter te, & 
vivat anima mea ob gratiam 
tui. * Inir. 20. ii. 

14. Cum itaque ingreftùs 
eftet Abram Aìgyptum , vi- 
derunt Aìgyptii mulierem, 
quod eftet pulcra nimis. 

1 5 . Et nuntiaverunt prin- 
cipes Pharaoni, & lauda ve- 
runt eam apud illum , & fu- 
blata eft mulier in domum 
Pharaonis. 



12 . E che quando gli Egi- 
ziani ti avranno veduta , di- 
ranno : Ella è fua moglie : e uc- 
cideranno me , e te ferberanno • 

1 3. Di grazia adunque dì, 
che tu Jet mia forella . affinchè 
per te io jìa bene accolto , e / al- 
vi la mia vita per opera tua . 

1 4. Entrato adunque Àbra- 
mo in Egitto , rider gli Egi- 
ziani , che la donna era bella 
Jommamente . 

I 5. E i Signori ne dieder 
nuova a Faraone, e la cele- 
brarono dinanzi a lui : e la 
donna fu trajportata in cafa 
di Faraone. 



Vcrf. 1 3. Digrazia adunque di , che tu fei mìa forella . Abramo 
domanda a Sara di tacere il nome di fua fpofa , e dire folo , 
eh' ella era fua forella : lo che era vero , perche Sara era figliuola 
dello ftefio padre di Àbramo , benché non della ilclTa madre 
come leggell Geu. xx. 12. 

Abramo, cui era ben noto il carattere della nazione , 
preflb di cui fi rifugiava per falvare e fe , e la famiglia dalla 
fame, prende il partito di non darft a conofcere per marito , 
ma fidamente per fratello di Sara, provvedendo così alla 
falute propria, e della fua gènte, raccomandando alla cura 
della previdenza la callità della moglie , di cui conofccva la 
virtù, perfual’o, che Dio in tanta necefiità l’avrebbe pro- 
tetta , e fperando in lui contra ogni fperanza . Con quelli 
principi s. Agoftino follenne , e difefe il fatto di Abramo 
contro un empio filofofo , il quale avea ardito d’ intaccare 
la virtù di quel fantifiàmo Patriarca . 

Verf. 15. Ne dieder nuova a Faraone . Quello era il comun 
nome de’ re dell’ Egitto , al qual nome aggiungevano un altro 
parrcolarc, come Ramelfe, Amenophi , ec. Quello nome li- 
gnificava coccodrillo fecondo Bochart; e quello gran pefee 
era uno degli dei d’ Egitto . 

Fu trajportata in cafa di Faraone . Dal verfetto 15. ap- 
parifee , che l’ intenzione di Faraone fu di fpofarla . Or , 
Pent. Torà. I. G 
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1 6. Abram vero bene ufi 
funt propter illam; fuerunt- 
que ei oves,&boves, & afi- 
ni, & fervi, & famuli, & 
afinoe, & cameli. 

1 7. Flajellavit autem Do- 
minus Pharaonem plagis n.a- 
ximisj&domum ejus propter 
Sarai uxorem Abram . 

18. Vocavitque Pharao 
Abram, & dixitei: Quid- 
jiam eft hoc , quod fecifti 
mihi? quare non indicafti, 
quod uxor tua efl'et ? 

1 9. Quam ob cauflam di- 
xifti, efle fororein tuam, ut 
tollerem eam mihi in uxo- 
rem? Nunc igitur ecce co- 
njux tua, accipe eam, & 
vade . 



1 6. E per riguardo a lei fe- 
cero buon accoglienza ad Àbra- 
mi : ed egli ebbe pecore , e bovi, 
e ajini , e fervi , e Jerve , e aji- 
ne , e cammelli . 

1 7 . Ma il Signore gaftigò eoa 
piaghe gravi/Jìme Faraone , e 
la fua cafa a cauja di Sarai 
moglie di Abramo . 

18. E Faraone chiami) A- 
bramo , e gli dijfe : Che m hai 
tu fatto ? perchè non hai tu 
Jìgnificato , che ella è tua mo- 
glie* 

1 9. Perchè mai dicefti , che 
era tua jorella , perchè io me 
la piglia fi per moglie ? Or a- 
dunque eccoti la tua donna, 
prendila , e va in pace • 



come notò s. Girolamo , 1 * ufo portava , che le donne dedi- 
ratead edere fpofe de’ re , fodero per lungo tratto di tempo 
preparate colle unzioni , e profumi , come vediamo dal libro 
di Ellher , che faccvafi alle mogli de’ re di Perda . In quello 
tempo furono fatti ad Abramo i buoni trattamenti deferitti 
nel verfetto feguente , e frattanto Dio co’ fuoi gadighi cambiò 
il cuore di Faraone . Così Dio fa vedere , com’ egli è cuftode 
<Lì forefiiero, Pfal. 104., e falvata la vita ad Abramo, falva 
ancora la cadità della moglie . Un antico fcrittore racconta, 
che Abramo infognò al re d'Egitto 1 ’ adronomìa ; la qual cofa 
non è difficile a crederfi , poiché fappiamo, quanto in quella 
feienza fodero verfati i Caldei, da’ quali veniva Abramo, 
Riguardo alla qualità delle piaghe, colle quali Iddio punì 
il re, la Scrittura nulla ci dà di certo : ma un illorico predò 
.Eufebio , Prtparat. lib. ix. 13., fcrive , che venne la pelle 
fui re , filila famiglia reale , e fui popolo tutto , e che gl’ in- 
dovini Icoperfero al re , che Sarai era moglie di Abramo . 
Può edere beniflimo , che Faraone afflitto con grave malore 
da Dio fofpettafle del vero , e ne facefle interrogare Sara , 
e da lei rifapefle quello , che era . 
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CAP. XII. 99 

20. Prxcepitque Pharao 2 o . £ Faraone diede la cura 

fuper Abram viris, & dedu- di Àbramo a uomini , i quali 
xerunteuin,& uxorem illius, lo accompagnarono fuora colla 
& omnia , qux habebat . moglie , e con tutto quello, che 

uvea. 



Verf. io. Diede la cura cP Abramo a uomini. Per metterlo 
al coperto dagl infiliti degli Egiziani . 



CAPO XIII. 



Àbramo , e hot ufciti dall Egitto fi feparano a caufa 
della lor grande opulenza : e avendo Lot eletto di 
fi are preffo al Giordano , Abramo abita nel pae fé di 
Cbanaan , dove fono a lui ripetute le promeffe di Dio 
intorno alla moltiplicazione di fuafiirpe, e intorno 
al dominio di quella terra . 



1 . Scendit ergo Abram 
de Aìgypto, ipfe, & uxor 
ejus, & omnia, qux habebat, 
& Lot cum eo , ad auftralem 
plagani . 

2. Eratautemdivesvalde 
in pofleflìoneauri, & argenti. 

3. Reverfufque eft per 
iter, quo venerat, a meridie 
in Bethel uique ad locum, 
ubi prius fixerat tabernac il- 
luni inter Bethel, & Hai: 



l . \ 7 scì adunque Abramo di 
Egitto con la I ua moglie , e con 
tutto il Juo , e infìeme con lui 
hot, andando verjo il mezzodì. 



a. Ed egli era molto ricco 
di oro, e d argento . 

3. E tornò per la firada, 
per cui era andato, da mezzodì 
ver fio Bethel fino al luogo , dove 
prima avea piantato il padi- 
glione tra Bethel , e Hai : 



ANNOTAZIONI 



Verf. 1 . Andando verfo il mezzodì . Verfo la parte meridionale 
della Cananea . 
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4. In loco altarrs, * quod 4. Nel luogo, dove avedgià 

fecerat prius: & invocavit fatto l' altare , e ivi invocò il 
ibi nomen Domini. nome del Signore . 

* Sap. 12. 7. 

5. Sed & Lot, qui erat 5. Ma anche Lot, che era 

cum Abram , fuerunt greges con Àbramo, ave a de' greggi 
ovium, & armenta , & ta- di pecore , e degli armenti, e 
bernacula . delle tende . 

6 . Nec potcrat eos capere 6. h la terra non potea car 
terra , ut habitarent fimul : * pirli , abitando eglino inficme: 
erat quippe fubftantia eorum perocché aveano molte facoltà , 
multa, & nequibant habirare e non potevano Jfare in un me- 
communiter. * Infi 36. 7. defimo luogo. 

7. Unde & fatta eft rixa 7. Per la qual cofa ne nacque 
inter paftores gregum A- anche rifa tra pajiori de * 
bram, & Lot . Eo autem tetn- greggi (t Abramo, e quei di 
pore Chananxus, & Phere- Lot . E in quel tempo abita- 
zxus habitabant in terra illa. vano in quella terra il Cbana- 

neo , e il Ferezeo . 

8. Dixit ergo Abram ad 8. Di Jfe adunque Abramo a 

Lot: Ne quxfo fit jurgium Lot . Di grazia non najca al- 
inter me , & te , & inter paf- tercazione tra me , e te, e tra 
toresmeos, & paftores tuos: miei paftori, e i tuoi paftori: 
fratres enim fumus. perocché noi fiam fratelli . 

9. Ecce univerfa terra co- 9. Ecco dinanzi a te tutta 

ram te eft: recede a me, quefta terra : allontanati, ti 
obfecro : fi ad finiftram ieris , prego , da me : Je tu anderai a 
ego dexteram tenebo: fi tu finifra, io terrò a dejlra: Je 
dexteram elegeris, ego ad tu / ceglierai a dejlra, io an - 
finiftram pergam. derò a finifra. 

Verf. 4. E ivi invocò il nome del Signore . Rendè a Dio grazie 
pc’ favori a lui compartiti nell’ Egitto . 

Verf.7. Abitavano in quella terra il Chananeo ec. AccennaMosè 
il pericolo , che vi era , che quelle genti feroci , e idolatre pren- 
deflero occafionc da quella difeordia di fpogliare , e difpcrgere 
1’ uno, e P altro, o almeno nereftaftero fcandalizzate , opiù mal 
dii polle verfo la religione. 

Verf. 8 Noi fiam fratelli . Strettamente congiunti di fangue, 
e quelli nella Scrittura li chiamano fovente fratelli . 
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CAP. 

10. Elevatis itaque Lot 
oculis, vidit omaem circa 
regionen Jordanis , qux uni- 
verfa irrigabatur, antequam 
fubverteret Dominus Sodo- 
mam, & Gomorrham, ficut 
paradifus Domini, & ficut 
.rtìgyptus venientibus inSe- 
gor . 

1 1 . Elegitque fibi Lot re- 
gionem circa Jordanem, & 
recefiit ab oriente : divifique 
funt alteruter a fratre filo . 

1 2. Abram habitavit in 
terra Chanaan : Lot vero 
moratus eft in oppidis, qux 
erant circa Jordanem , Se 
habitavit in Sodomis . 



XIII. i o i 

10. Lot adunque alzati gli 
occhi , vide tutta la regione in- 
torno al Giordano , per dove fi 
va a Segar , la quale era tutta 
inaiata , come il paradifo del 
Signore , e come l' Egitto , pri- 
ma che il Signore JmantellaJJ'e 
Sodoma , e Gomorra ■ 

11. E Lot fi elefje il paefe 
intorno al Giordano , e fi ritirò 
dall' oriente : e fi J, epurarono 
! uno dall' altro . 

1 2. Abramo abitò nella ter- 
ra di Chanaan: e Lot Jlava 
pelle città , che erano intorno 
al Giordano , e pofe Jlanza in 
Sodoma . 



Verf. 9. Se tu onderai a fini firn, io terrò a defirn ec. Legge an- 
tichiflima lodata da s. Agoftino lil). xvi. de civ. cr.p. 20. , che il 
maggiore faccia la divisone, il minore elegga la porzione , che 
più gli piace . 

Verf. 1 o. Vide tutta la regione . . . inaffiata , come il paradifo ec. 
Tutta la Pentapoli avanti la fua dillruzione , particolarmente 
quella parte , la quale dal luogo , dove allora era Abramo li llen- 
dea verl’o Segor, era madiata dalle acque del Giordano, e fertile, 
come già il paradifo terrellre , e come l’ Egitto . L’ amenità del 
paefe fu una grande attrattiva per Lot . 

Verf 11. Si ritirò dall' oriente . Per nome di oriente s’ intende 
qui il luogo, dove (lava Abramo con Lot, prima che fi fepararte-ro 
tra Bethcl , e Hai , il qual luogo ditte già cap. xii. 8. , che era 
all' oriente di B et bel , ed avea Bcthel a occidente, a levante Hai . 
Del rimanente , attbluramcnte parlando , Lot andando verfo il 
Giordano andava verfo l’oriente : e quello fenfo hanno alcuni 
voluto dare al tetto Ebreo : ma non è neceflario di penfare a cor- 
reggere la Volgata , colla quale concordano le altre verfioni . 

Verf n. Nella terra di Chanaan : prefa in ftretto figni (àcato; 
perocché altrimenti anche Sodoma era nel paefe di Chanaan . 

Lot flava pelle città ec. Si può intendere , che egli averte i 
fuoi greggi fparfi attorno di quelle città , e andava , e veniva per 
vifitarli ; ma fua dimora ordinariamente faceva in Sodoma . 
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1 3 . Homines autem Sodo- 
miti peflimierant, & pece, 1- 
tores coram Domino nimis . 

14. DixitqueDominus ad 

Abram, poftquamdivifuseft 
ab eo Lot: * Leva oculos 
tuos, &vide a loco, in quo 
nunc es, ad aquilonem, & 
meridiem, ad orientem,& 
occidentem : * Sttpr. 1 2 . 7. 

Infr. 15. 18. 26. 4. 

Deut. 34. 4. 

1 y.Omnemterram, quarti 
confpicis, tibidabo,&femini 
tuo ufque in fempiternum . 



1 3 . Magli uomini di Sodo- 
ma erano pefftmi , e formi) ara 
pe ccatori dinanzi a Dio . 

14. E il Signore di fé ad 
Abramo dopo che Lot fu Jepa- 
rato da lui : Alzagli occhi tuoi , 
e mira dal luogo , dove Jei ora , 
a (ettentrione , a mezzodì , a 
levante > e all' occidente : 



1 3. Tutta la terra , che tu 
vedi la darò a te, e a' tuoi 
pojieri fino in eterno . 



Ve f. 13. Formifura peccatori dinanzi al Signore ■ Quelle 
efprclfioni formifura , dinanzi al Signore , dimoftrnno 1* ori end& 
perverfità di quel popolo : Ezechiele ne parla così : Ecco qual fu 
V iniquità di Sodoma ... La Juperbia , i bagordi , il lufjo , e la ozio- 
Jità di lei , e delle fue figlie ; e al povero , e al bifognofo non fendevano 
lontano , cap. xvm. 48. Sopra le quali parole s. Girolamo: La 
fuperbia, i bagordi , /’ abbondanza di tutte le cofe, C ozio , e le delizio 
fono il peccato di Sodoma , da cui nafee la dimenticanza di Din , 
per la quale i beni profetiti fi tengono , come perpetui ■ . . onde 
il Jàpieutilfimo Salomone pregò Dio cos) : Dammi il netefjario , a 
quello, che boga, affinché una volta eh' io fia J atollo, io non 
divenga bugiardo , e dica: Chi mi rivedrà i conti? ovvero divenuto 
bifognofo rubi , e fpergiuri con offefa del nome de! mio Dio . 

Verf. iy. Tutta la terra, che tu vedi , ec. Un dorto In- 
terprete afferma , che Dio, o un Angelo per parte di Dio, 
polc dinanzi agli occhi d’ Abtamo una immagine della terra 
promefia , e a parte a parte gli fece vedere tutto quello , 
che ella conteneva di più pregevole . Così il Demonio moiìrò 
a Crilìo rutti i regni del mondo, Matth. iv. 8. Vedi il Pererio . 
Abbiamo già offervaro , come quelle promeflé hanno un fan lo 
infinitamente più nobile , e degno della fede di Abramo , e 
di que’ figliuoli , de’ quali egli fu padre fecondo la fede. 

Fino in eterno. La promefTa della Terra di Chanaan er* 
condizionata ; vale adire, purché i figliuoli carnali di Àbra- 
mo fodero fedeli a Dio , come egli le ne dichiarò, Levit, 
cap. 2 6 . 
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CAP. 

1 6. Faciatnque femen 
tuum ficut pulverem terre : 
fi quis poteft hominum nu- 
merare pulverem terre, fe- 
men quoque tuum numerare 
poterit. 

17. Surge, & perambula 
terram in longitudine, & 
latitudine fua : quia tibi da- 
turus fum eam. 

18. Movens igitur raber- 
naculum fuum Abram, ve- 
nit, & habitavit juxta con- 
vallem Mambre, quseft in 
Hebron : xdificavitque ibi 
altare Domino. 



XIII. 103 

1 6. E moltiplicherò la tua 
(lirpe , come la polvere della 
terra: fe alcuno degli uomini 
può contare i granelli della 
polvere della terra, potrà an- 
che contare 1 tuoi pojìeri . 

1 7. Levati su , e /corri la 
terra, quant' ella è lunga, e 
quanto è larga: perocché a te 

10 la darò . 

1 8. Àbramo adunque muffe 

11 fuo padiglione, e andò ad abi- 
tare prejjo la valle di Mambre, 
che è in Hebron : ed ivi edificò 
un altare al Signore . 



Verf. 18. Prejfo la valle di Mambre ec. Quella valle era appiè 
del monte, fu di cui rifedeva la città di Hebron , e nella 
valle era un querceto , come apparifce dall’ Ebreo . 



/ 
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CAPO XIV. 



Vinti i cinque re, e /accbeggiata Sodoma, t quattro 
. re vincitori menano /chiavo Lot colla maggior parte 
de’ Jitoi ; ma Abramo i ufi gite , e ripiglia i prigionieri , 
e la preda ; e lieto della vittoria dilla decima a Aicl- 
chij'edecco , dal quale riceve la benedizione , e rende 
ogni co/a al re di Sodoma . 



j . .V A cium ellautcm in ilio 
tempore, ut Amraphel rex 
Sennaar, &Arioch rex Pon- 
ti , & Chodorlahomor rex 
Elamitarum, & Thadal rex 
Gentium , 



J " A , 

■i Avvenne in quel tem- 
po, che Amraphel re di Sen- 
naar , e Ariocb re di Ponto , e 
Chodorlahomor re degli Ela- 
miti , e Thadal re delle Na- 
zioni , 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. r. Amraphel re di Sennaar . La maggior parte degli 
Interpreti lo credono re di Babilonia , e Giufcppe Ebreo fcrive, 
che l’efcrcito era tuttodì Adiri l'otto il comando di quattro 
capitani . Certamente la monarchia degli Adiri è la più antica 
di tutte. 

Aricc h re di Ponti . Non del Ponto Eudino , ma dì un 
paefe più vicino ,chc portava lo ftedo nome . L’ Ebreo legge s 
re di E/aJJar: e gli Elatjari fono podi da Tolommco nell’ Ara- 
bia . 

Chodorlahomor re degli Elamiti . Gli Elamiti fono i Per- 
mani : quedo Chodorlahomor avea la parte principale in quella 
guerra ; e gli alni erano in fuo aiuto . 

Thadal re delle Nazioni . Alcuni fpiegano , re della Galilea 
delle Nazioni , il qual nome fu dato a quello paefe a motivo 
de! concoifo , che ivi fi facea di varie genti per ragion del 
commercio . Altri vogliono , che Thadal fi fode formato il 
fuo regno col dar ricetto a’ vagabondi , e fuggitivi di qua- 
lunque nc?ione, come fece di poi anche Romolo , aprendo 
P alilo per popolare Roma nafitente • 
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CAP. 

i. Inìrent bellum contra 
Bara regem Sodomorum, & 
contra Berfa regem Gomor- 
rhx, & contra Sennaab re- 
gem Adamx, & contra Se- 
meber regem Seboim , con- 
traque regem Balx ; ipfa eft 
Segor . 

j. Omnes hi convenerunt 
in vallem filveftrem, quae 
nunc eft mare falis. 

4. Duodecim enim annis 
fèrvierant CJiodorlahomor, 
& tertiodecimo anno recef- 
ferunt ab eo. 

5. Igitur quartodecimo 
anno venitChodorlahomor , 
& reges , qui erant cum eo : 
percufieruntqueRaphaim in 
Aftaroth-carnaim , & Zuzim 
cum eis, Se Emim in Save 
Cariathaim , 



XIV. 105 

2. Muffir guerra a Bara re 
de Sodomiti , e a Berja re di 
Gumorrba , e a Sennaab re di 
Adama , e a Semeber re di 
Seboim , e al re di Baiai la 
quale è Segor. 

3 . Tutti quefii fi raunarmo 
nella valle de' Bufchi , che è 
adejfo il mar (alato . 

4. Imperocché per dodici 
anni erano fiati f additi di Cha- 
dor lahomor , e il decimo terzo 
anno Je gli ribellarono . 

5 . Per la qual coja l' ann » 
quartodecimo fi mafie Chador - 
lahomor , e i regi uniti a lui : 
e sbaragliarono i Raphaimi ad 
Aflaroth-carnaim , e con ejfii gli 
Zuzimi , e gli Emimi a Save 
Cariathaim , 



Verf. i. Baia ; la quale e Segor . Ebbe poi il nome di Segor, 
come vedremo , cap. xix. ai. 

Verf. 3. Che è adejfo il mar falato . Sotto il nome di Tale s’ in- 
tende anche il nitro, e il bitume; e di tutto quello è pieno 
quello, che chiamafi mare morto, in cui fu cambiata dopo 
l’incendio di Sodoma la bella valle piena di piante, che è 
qui nominata la valle de’ Bofchi . 

Verf. 5. Sbaragliarono i Raphaimi . Chodorlahomor co’fuoi 
re cominciaron la guerra contro al popolo detto de’ Raphaimi , 
forfè perchè quello era alleato de’ re della Pentapoli ; e Io 
ftelfo può intenderli dell’ altre tre nazioni, degli Zuzimi, 
degli Emimi , e de’ Chorrei . In vece di Raphaimi i LXX. 
mettono giganti ; e dal Deuteronomio ( cap. 111. ) , e da Giofuè 
( cap . xii. xin. ) apparifce , che colloro erano gente di grande 
corporatura . La città di Alliroth-carnaim era fui torrente 
di jaboc , e probabilmente ebbe nome da qualche limulacro 
della luna , che ivi era adorata; perocché Allarte è la luna. 

E gli Emimi . Emim vale terribile. Vedi Deuter. 11. io. 

Save Cbariathaim . Città del paefe di Moab , Jofue un. ip. 
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6 . Et Chorraos in monti- 
bus Seirufque adcampeftria 
Pharan, qua eft in folitu- 
dine . 

7. Reverfique funt,&ve- 
nerunt ad fontem Mifphat; 
ipfa eft Cades : & percufte- 
runtomnem regionem Ama- 
-'lecirarum , & Amorrhaum , 

qui habitabat in Afafontha- 
mar . 

8. Et egreflì funt rex So- 
domorum, & rex Gomorrha, 
rexque Adama, & rex Se- 
boim, necnon & rex Baia, 
qua eftSegor; & direxerurit 
aciem contra eos in valle 
Silveftri : 

9. Scilicet adverfus Cho- 
dorlahomor regem Elamita- 
rum , ót Thadal regem Gen- 
tium, & Amraphel regem 
Sennaar, & Arioch regem 
Ponti : quatuorreges adver- 
fus quinque . 



6 . E i Chorrei fu monti di 
Sei r fino alle campagne di Pha- 
ran , che è ne! deferto . 

7. E (ire) tornando in die- 
tro gì un fero alla fontana di 
Mifphat , che è lo Jleffo , che 
Cades: e devastarono tutto il 
paefe degli Amaleciti , e degli 
Amorrhei , che abitavano in 
Ajàfonthamar . 

8. Ma il re di Sodoma, e il 
re di Gomorrha , e il re di Ada- 
ma, e il re di Seboim , ed an- 
che il re di baia , la quale è 
Segor, fi mufferò : e nella valle 
de' bofchi f bi erarono il loro e* 
fercito contro di quelli : 

9. Vale a dire contro Cha- 
dor tahomor re degli Elamiti , 
el’hadal re delle Genti , e Am- 
raphel re di Sennaar, e Arioch 
re di Ponto : quattro regi con- 
tro cinque. 



Verf. 6 . Ei Chorrei fu monti di Seir . I Chorrei di fen- 
devano da Scir , il quale diede il fuo nome a’ monti , che fono a. 
levante di Chanaan di là dal mare morto . V^di cap. xxxvi. 20. 

Pharan è nome di un mùnte, e di una città . Vedi Num. 
Sili. 1. Deuterou. xxxm. 2. 

Verf. 7. Alla fontana di Mifphat. Pererio crede , che la 
fontana di Mifphat vaglia lo fterto , che la fontana di Merjba , 
c che quella averte il nome di fontana del giudÌ7Ìo ( Mifphat 
e di fontana di contraddizione ( Meriba ) ; perchè ivi gli Ebrei 
mormorarono contra Mose ; ma Dio giudicò la lite in favore di 
lui, facendo fcaturire le acque dal vivo farti), Num. xx. 13. 

Il paefe degli Amaleciti . Vale a dire il paefe , che porte» 
derono di poi gli Amaleciti nell’Arabia Petrea tra Cades, 
e il mar torto . 
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CAP. XIV. 107 



1 0. Vallisautem Sii veftris 
habebatputeos multos bitu- 
minis. Itaque rexSodomo- 
rum, & Gomorrhx terga 
verteruntjcecideruntibi :& 
qui remanferant, fugerunt 
ad trontem . 

11. Tulerunt autem o- 
mnem fubftantiam Sodomo- 
ram, & Gomorrhse, & uni- 
verfa, qux ad cibum perti- 
nent, & abierunt: 

n.Necnon &Lot,&fub- 
ftantiam ejus, filium fratris 
Abram , qui habitabat in So- 
domis . 

1 3 . Et ecce unus , qui eva- 
ferat, nuntiavit Abram He- 
bneo, qui habitabat in con- 
valle Mambre Amorrhxi, 
fratris Efcol , & fratris Aner : 
hi enim pepigerant foedus 
cum Abram . 



10. E la valle de' Bofchi 
avea molti pozzi di bitume. 
Or i re di Sodoma, e di Go- 
morrba voltaron le Jpalle, e 
vi fu fatta ftrage: e quei , che 
falvaron la vita fuggirono al- 
la montagna. 

11. E (/ vincitori) prefero 
tutte le ricchezze di Sodoma , 
e di Gomorrha, e tutti i vive- 
ri, e fen andarono : 

li. E ( prefero ) anche con 
tutto quello , che aveva, il fi- 
gliuolo del fratello di Àbramo, 
Lot , che abitava in Sodoma . 

1 3 . Ed ecco uno de' fuggitivi 
ne porto la nuova ad Abramo 
Ebreo, in quale abitava nella 
valle di Mambre Amorrheo , 
fratello di Efcol, e di Aner: 
perocché quefti avean fatto le- 
ga con Abramo . 



Afafonthamar vuol dire città delle palme , e fu poi detta 
Engaddi . 

Verf io. La valle . .. avea molti pozzi di bitume. Quefti 
pozzi di bitume fcrvirono poi nelle mani di Dio alla diftru- 
tiene delle infami città. 

E vi fu fatta Qrage . Alcuni vorrebbero , che fi tradu- 
cete , vi caddero dentro , cioè ne’ pozzi del bitume ; lo che 
fembra poco probabile di perfone, che ben avean notizia 
de’ luoghi , e fapevano che in que’ pozzi trovavano ficuramente 
la morte . Notili , come Dio fi ferve fovente del braccio d’uo- 
mini cattivi a punire altri cattivi . 

Verf. la. E prefero anche .. . Lot. Lot, il quale allcttato 
dall* amenità del paefe avea eletto di vivere tra genti fcel- 
lerate, è punito da Dio colla perdita delle lue ricchezze, e 
della libertà. 

Verf 1 3. Nt portò la nuova ad Àbramo Ebreo . Si è già detto , 
cho il nome di Ebreo gli fu dato per etere egli venuto di 
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14. Quod cum audiflet 
Abra'n , captum videlicet 
Lot fratrem faum , numera- 
vit exped itos vernaculosfuos 
trecentos decem & odo : & 
perfecutus eft ufque Dan . 

1 5 . Et di vifis fociis , irruit 
fupereos node: percuflìtque 
éos, & perfecutus eft eos uf- 
que Hoba , qui eft ad livam 
Damafci . 

16. Reduxitque omnem 
fubftantiam, & Lot fratrem 
fuum cum fubftantia illius, 
mulieres quoque, & popu- 
lum . 

1 7. Egrefluseftautemrex 
Sodomorum in occurfum 
ejus, poftquam reverfuseft 
a cide Chodorlahomor , & 
regum , qui cum eo erant 
in valle Save, qui eft vallis 
regis . 



1 4. Abramo adunque aven- 
do udito , come era finto fatto 
prigioniero Lot Juo fratello , 
Jcelfe tra' juoi Jervi trecento 
di ciotto uomini i pi il le fi: e 
tenne dietro a' nemici fino a 
Dan. 

I ?. E divi f e le Jchiere, gli 
affali di notte tempo: e gli 
sbaragliò , e gl' injeguì fino ad 
Hoba , che è alla fini fra di 
Damafio . 

1 6. E ricuperò tutte le ric~ 
chezze, e Lot Juo fratello con 
tutta la roba di lui , ed anche 
le donne , e il popolo . 

-1 7. E andugli incontro nella 
valle di Save ( che è la valle del 
re ) il re di Sodoma , quand' ei 
tornava dalla rotta di Cbodor- 
lahomor, e de' re fuoi confede- 
rati . 



paefe oltre 1’ Eufrate, quali voleflc dire uomo di là, cioè di 
là dall’ Eufrate . 

Quefli avena fatto lem con Àbramo . Quelle parole danno 
motivo di credere , che Mambre , Efcol , e Aner , che dovean 
e (Fere pedone di conto, aiutarono Abramo colle loro genti . 
Vedi ver fi. 24. 

Verf. 14. Trecento diciotto uomini . Quello numero d’ uomini 
impiegati al fervido di cafa , e alla cura de’ greggi di Abramo 
dà una grande idea di quel, ch’egli folle. Vedi cap: xxm. 6 . 

Fino a Dan . Dan in quello luogo non è la città di tal 
nome , ma un rivo , o un luogo vicino al Giordano. La città 
di Dan al tempo di Mosè li chiamava Laris 

V crf. 17. Nella valle di Save ( che e la valle del re ) . Quella 
valle , prima detta di Save , e di poi valle del re , era dirimpetto 
a Gcrufalcmme fecondo Eufebio, 
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CAP. 

18. * At vero Melchife- 
dech rex Salem , proferens 
panem , & vinum : erat enim 
facerdos Dei Altifiìmi. 

* Hebr. 7. I. 

19. Benedixit ei, & ait: 
Benedictus Abram Deo ex- 
celfo, qui creavit coelum, 
& terram: 

2 o. Et benedi&usDeus ex- 
celfus , quo protegente, ho- 
ftes in manibus tuis funt. Et 
dedit ei decimas ex omni- 
bus . 

ii . Dixit autem rex Sodo- 
morum ad Abram : Da mihi 
animasi cetera tolle tibi. 



X IV. 109 

1 8. Ma Melchifedech re di 
Salem , meffo fuor a del pane , e 
del vino ; perocché egli era Ja - 
cerdote di Dio Altijjimo : 

19. Lo benediffe , dicendo: 
Benedetto Abramo dall' altifi 
fimo Dio , che creò il cielo , e la 
terra : 

10 .E benedetto l' alti (fimo 
Dio , per la cui protezione fono 
fiati dati in poter tuo i nemici. 
E ( Abramo ) diede a lui le 
decime di tutte le cofe . 

zi. E il re di Sodoma dijfie 
ad Abramo : Dammi gli uomi- 
ni: tutto il refio tienlo per te . 



Verf. 18. Ma Melchifedech re di Salem , mejjo fuor a del pane , 
e del vino , ec. Salem è Gerul'alemme per comun parere de* 
Padri , e degli Interpetri. * 

Meffo fuor a del pane , e del vino: perocché era facerdote ec. 
Quella giunta, che Melchifedech era facerdote, non elfendo 
certamente meda a cafo, dimolha alTai chiaramente contro 
gli eretici , che il pane , e il vino portato e medo fuora da 
Melchifedech dovea fervire al facrifizio pacifico, che egli offerfe 
in rendimento di grazie a Dio pella vittoria di Abramo : ed 
è flato anche da altri ofiervato , che vari antichi Ebrei , invece 
di quelle parole mefje fuora del pane , e del vino traducono l’Ebreo.- 
offerfe del pane e del vino : e Filone Ebreo dice , che Melchifedech 
offerfe facrifzio per la vittoria . Ma tutto il miftero di quello 
re facerdote, ammirabil figura di Crilto facerdote fecondo 
l’ ordine di Melchifedech , e re di pace , è fpiegato divinamente 
da Paolo , llehr. vii. ; onde è da vederli quello , che ivi fi è 
detto. Aggiungerò fidamente, che vari antichilfimi Padii , e 
dietro a quelli Teodoreto , ed Eufebio credono , che Melchife- 
dech fofieun regolo della Chananea , il quale per un miracolo 
della grazia fi mantenne fanto , e giuflo tra gli empi. 

Verf. 10. Diede a lui le decime di tutte le cofe . Vale a dire 
delle fpoglic de’ nemici , non già anche delle robe ricuperate , 
tolte da quelli a’ re , e agli abitanti della Pentapoli . 
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22. Qui refpondit ei: Levo 
manum meam adDominum 
Deuin excelfum, pofieflo- 
rera coeli , & terrx , 

2 3 . Quod a filo fubtegmi- 
nis ufquead corrigiam cali- 
ga non accipiam ex omni- 
bus , qux tua funt , ne dicas : 
Ego ditavi Abram : 

24. Exceptis his, qux co- 
mederunt juvenes, & parti- 
la virorum, qui venerunt 
mecum, Aner, Efcol, & 
Mambre: ifti accipient par- 
tes fuas . 



22. Quegli rifpofe a lui: 
Alzo la mano mia al Signore 
Dio al ti fimo , padrone del cie- 
lo, e della terra, 

2 3 . Che nè un filo di ripieno, 
nè ma coreggia di Jcarpa io 
prenderò di tutto quello , che è 
tuo, perchè tu non dica : Ho 
fatto ricco Abramo: 

24. Eccettuato quello , che 
hanno mangiato i giovani , e le 
porzioni di quefii uomini, che 
Jono venuti meco , Aner , Ejcol, 
e Mambre: quefii aver anno 
ognuno la Jua parte. 



Verf. ai. Alzo la mano mia . AntichifTìmo rito per prendere 
Dio in tedimonio di qualche cofa , aliar la mano verl’o il cielo , 
invocando colui , che abita nel cielo . 

Veri". 23. Di tutto quello che e tuo . Vale a dire di quello , 
che era tuo , e de* tuoi , e tuo voglio , che Ila tuttora , benché 
fia divenuto di mia ragione , come acquilo fbrto in guerra 
giuda . Con ragione i Padri celebrano la magnanimità , c il 
didaccamento di Abramo . 

Verf. 24. Eccettuato quello , che hanno mauri ato i giovani , ec. 
Abramo eccettua que’ commclKbili , che aveder confumato i 
fuoi foldati , i quali con una appellazione uiata nella milizia 
egli chiama giovani . 

Infecondo luogo Abramo eccettua la porzione, che toc- 
cava ad Aner , a Efcol , e a Mambre , i quali fi vede , che 
non imitarono la fua grandezza d’ animo , e probabilmente 
fi accordarono a ciò volentieri i re della Pcntapoli . 
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CAPO XV. 



ìii 



Ad Abramo, che non /pera più [ucce filone, Dio pro- 
mette un figliuolo , e Àbramo credendo a lui è giu - 
ftifi'cato , e per caparra della terra pronte fa off eri file 
il fiacri fizio preficrit togli dal Signore . E ' indicato a 
lui il fiuturo pellegrinaggio delia fina Jìirpe. 



i. TjlIs itaque tran(a£Hs, 
fa&us eft fermo Domini ad 
Abram per vifionem.dicens: 
Noli timere Abram; ego pro- 
t«3or tuus fum , & merces 
tua magna nimis. 

2 . Dixitque Abram: Do- 
mine Deus, quid dabis mi- 
hi? ego vadam abfque libe- 
risi fili us procuratori do- 
mus mese , ilio Damafcus 
Eliezer. 



i. Affate che furono que - 

fie cufe , il Signore parlò in vi - 
filone ad Abramo , dicendo: Non 
temere , o Abramo ; io Jono il 
tuo protettore, e tua ri com- 
pensa grande oltremodo. 

2. E Abramo di fé : Signore 
Dioiche mi darai tu? io me 
n andrò fi enza figliuoli : e il fi- 
gliuolo del mio maeflro di caja , 
quefilo Eliezer di Damafico . 



ANNOTAZIONI 

Verf. i. F. tua ricompenfa grande oltre modo. Dio foli evi 
lo fpirito di Abramo a faticare , e combattere per un premio 
infinitamente più grande, che le vittorie, e le ricchezze del 
mondo . Io fiefl'o l'arò tua mercede , dice Dio ad Abramo \ 
ecco la fola mercede degna di me , e dell’ amore , eh’ io ho 
per te . 

Verf. a. Signore Dio, che mi darai tu ? io me u' andrò ec. 
Fra tutte le maniere di cfporre le prime parole della rilpo'la 
di Abramo quella mi fembra la più vera : Signore Dio , bene 
Ila, che voi vi degnate d’ eflere mia mercede: imperocché 
di tutte le cofe del mondo, che darete voi a me, che poff* 
eflermi di confolazione ? mentre quel figliuolo , eh’ io affetta- 
va ; quel figliuolo unico oggetto di mie brame ; quel figliuolo , 
in cui debbono efler benedette tutte le genti , io noi vedo , 
e temo, che per mia colpa io ne fia privo, e che fcnz’dfo 
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3. Addiditque Abram : 
Mihi autem non dedifti fe- 
men : & ecce vernaculus 
meus h$res meus erit. 

4. Stati mque fermo Do- 
mini fa&us eft ad eum, di- 
cens: Non erit hic hxres 
tuus ; fed qui egredietur de 
utero tuo, ipfum habebis hse- 
redem . 

5. Eduxitque eum foras, 

& ait illi : * Sufpice coelum , 
& numera ftellas, fi potes. 
Et dixit ei : Sic erit lemen 
tuum . * Rum. 4. 1 8. 

6 . Credidit Abram Deo, 

& reputatum eft illi ad ju- 
ftitiam. * Rum. 4. 3. 
Galat. 3. 6 . Jac . 2. 23. 



3 . E foggiunfe Àbramo: Ma 
a me tu non bai dato figliuolo: 
ed ecco che quefio J chiavo nato 
in mia caja Jarà mio erede . 

4. E tojio il Signore gli par- 
lò , e dijjè : Quefli non farà 
tuo erede ; ma quello , che da' 
lombi tuoi ujcirà , lui avrai 
tuo erede. 

5 . E lo condufie fuor a , e gli 
di (fé: Mira il cielo, e conta , 
Je puoi, le fieli e . E così ( di fi- 
gli ) Jarà la tua dijcendenza . 

6 . Abramo credette a Dio , 
e fagli imputato a giujiizia. 



io mi morrò, e ornai averò per erede non un figliuolo na-i 
turale, ma un adottivo, il figliuolo del mio maeilro di cafa , 
Damafceno di patria . Il difcorfo d’ Abramo c rotto , come 
ognuno vede , c patetico . 

Verf. j. Conta, fe puoi , le felle . Veramente di quelle il 
numero non può averfi con tutte le diligente ufate dagli a- 
ftronomi , fcoprendofene nel cielo , mediante le ripetute oficr- 
vazioni , Tempre delle nuove , le quali per la {terminata di- 
ftanza da noi lcomparifcono quali , benché fien di fatto gran- 
di fiime Or alle delle è paragonata la dipendenza di Abramo 
non tanto la dipendenza carnale, quanto la fpiritualc, di 
que’ figliuoli cioè , de’ quali da lcritto , che fplenderanuo come 
Jlelle per interminabili eternità, Dan. iv. 

Verf. 6 . Abramo credette a Dio , e fagli imputato a giufiizia . 
Abramo padre di nodra fede , come lo chiama 1’ Apodolo, 
credette a Dio, c per queda fede non folo fu fatto giudo; 
ma ottenne eziandio di crefcere nella giudizia : imperocché 
vuoili ofiervarc , che quelle parole Àbramo credette, e jugli 
imputato, ec. fi applicano non folo a queda particolare cir- 
codanza , per cui fono date fcritte , ma a tutte le precedenti 
azioni di Abramo , cominciando dalla prima chiamati di Dio 
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CAP. 

7. Dixitque ad eum : Ego 
Dominus , qui eduxi te de 
Ur Chaldxorum , ut darem 
tibi terram iftam, & polll- 
deres eam. 

S. At ili e ait : Domine 
Deus, unde fcire poflum , 
quod pofleflurus firn eam? 

9. Et refpondens Domi- 
nus : Sume, inquit, mihi vac- 
cam triennem, & capram 
trimam, &arietem annorum 
trium , turturem quoque, & 
columbam . 

10. Qui tollens univerfa 
hxc * d iviilt ea per medium , 
& utrafque partes contra fe 
altrinfecus pofuit: aves au- 
tem non divifit . 

* Jerem. 34. 18. 



xr. t n j 

7. Et l Signore gir di (fé: Io 
fon il Signore , che ti tra (Jì da 
Ur de C ha Idei, per dare a te 
qneJlo paefe , e perchè tu lo 

po/Jègga . 

8 . Ala quegli diffe : Signore 
Dio , donde puf’ io cono/ cere , 
eh' io fin per poljederlo ? 

9. E il Signore ri jpoje: Pren- 
dimi una vacca di tre anni , e 
una capra di tre anni , e un 
ariete di tre anni , e una tor- 
tora, e una colomba. 

1 o. Ed egli prefe tutte que- 
lle cofe : le divife per mezzo , 
e le parti poje /’ una dirim- 
petto all' altra ma non divife 
i volatili. 



in Ur de’ Chaldei : ma fono date polle qui da Mosè , perche 
in quella occafione fpiccò maravigliofamcntc la fede del gran 
Patriarca . Abramo adunque giullificato già per la fua fede 
per la fede divenne ancora più giullo , e così egli fu padre 
della fede , e modello di giultificazione . Sopra quelle parole 
vedi 1 * Apoflolo Rom. iv. Gal. in. , e s. Giacomo cap. 11. 13. , 
c quello, che abbiamo detto in quelli luoghi. 

Vcrf. 8. Signore Dio, donde pofs’ io couofcere , ec. Quella 
dimanda non è indizio di verun dubbio intorno alla verità 
della promefla ; ma Abramo affidato nella bontà del Signore 
domanda con umiltà qualche fegno riguardo al mondo , onde 
ciò debba effettuarli . La fua interrogazione c fimile a quella 
della Vergine, Lue. 1 34. 

1 Verf. io. Le divife per mezzo . Dalla fella in giù . Quelle cofe 
fono fatte da Abramo per ifpirazione di Dio , il quale conferma 
lcfue promefle, illituendo il rito di contrarre le alleanze; il qual 
rito li confervò di poi preffo gli Ebrei ( Vedi Jerem. xxxiv. 18.), 
e fu adottato da molte nazioni Secondo quello rito divili gli 
animali nella guifa deferitta da Mosè, e collocate le parti di 
Rffi 1* una dirimpetto ali’ altra , paffavano i contraenti pel 

Pent. Tom. /» H 
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1 1 .Defcenderuntque vo- 
lucres fuper cadavera, o: 
abigebat eas Abram . 

1 2. Cumque fol occumbe 
rct, fopor irruit fuper A- 
bram , & horror magnus, & 
tenebrofus invafit eum . 

1 3. Diclumqueeftadeum: 
Scitoprxnofcens, quod*pe- 
regrinum futurum fit femen 
tuum in terra non fua, & 
fubjicient eos fervituti, & 
afHigent quadringentis an- 
nis. * Aliar. 7. 6. 

14. Verumtamen gen- 
tem, cui fervituri funt, ego 
judicabo: & poft hxc egre- 
dientur cum magna fubilan- 
tia . 

15. Tu autem ibisadpa- 
tres tuos, in pace fepultus 
in fcnedute bona . 



lì. E calavano uccelli [opra 
le befìie morte , e Abramo li 
cacciava . 

12. E fui tramontare del 
fole Abramo fu prejo da pro- 
fondo forno , e lo inveje un ur- 
ror grande , e ofcurità. 

1 3 . E fagli detto : Tu dei 
fin d’ adefio Japere , che la tua 
fiirpe Jarà pellegrina in una 
terra non fua , e li porranno 
in ijcbiavitù , e gli grazieran- 
no per quattrocent anni . 

1 4. Ma io faro giudizio del- 
la nazione , di cui far annodati 
fervi : e dipoi Je ne partiranno 
con grandi ricchezze . 

9 

1 5 . Ma tu onderai a tro- 
vare i padri tuoi , fepolto in 
pace in prof pera vecchiezza . 



mezzo, onde venivano ad edere uniti tra loro mediante il 
comun facrifizio , Ma ricordiamoci , che Ahraino in premio 
della fua fede meritò di vedere , benché da lungi , il giorno 
di Crillo .Jo. vili. : e il facrifirio di lui , col quale fu riunito 
l’uomo con Dio , c flabilita 1’ eterna alleanza; quello fa- 
crifizio fu predetto , e mollrato ad Abramo nel facrifizio degli 
animali di vili da lui in fimbolo della fua alleanza . 

Ma non dìvife i volatili . Quelli non appartenevano al 
rito dell’ alleanza 5 ma erano folamente per elfere offerti al 
Signore . 

Vepl'. 11. F. Àbramo li cacciava . Abramo fi flava nel mezzo 
delle bellie divife . 

Verf. 1 a. Àbramo fu prefo da profondo fanno . Quello fonno , 
o fia diali, come hanno i LXX. , gli fu mandato da Dio; e 
le cofe , che Dio rivelò a lui intorno a’ fuoi pofteri in quello 
fonno , lo atterrirono , e gli fecero orrore grande , e afflizione . 

Vcrf. 13. Per quattrocent' anni . Vedil’Efodo cap. xil. 40. 41.. 

' » 
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CAP. 

16. Generatione autem 
quarta revertentur huc: ncc- 
dum enim completa funt 
iniquitates Amorrhxorum 
ufque ad praefens tentpus . 

17. Cum ergooccubuiflet 
fol , fatta eft caligo tenebro- 
fa , & apparuit clibanus fu- 
mans, & lampas ignis tran- 
fìens inter divifiones illas . 

18. In ilio die * pepigit 
Dominus foeduscum Abram, 
dicens : Semini tuodabo ter- 
ram hanc a fluvio Aigypti 
ufque ad fluvium magnum 
Euphratem , 

* Supra 12.7. 13. ì$.Inf.z6. 
Deut. 34.4* Reg. 4. z 1 • 2. 
Paralip. 9. z 6. 



XV. 11 ? 

1 6. E alla quarta genera- 
zione ( i tuoi ) torneranno quìi ; 
imperocché fino al tempo pre- 
Jente non fono ancora compiute 
le iniquità degli Amorrhei . 

1 7 . Tramontato poi che fu il 
fole, fi fece una caligine tene- 
brofa, e apparve una fornace 
fumante, e una lampana ar- 
dente , che pafjava per mezzo 
agli animali di vi fi. 

18. /» quel giorno il Signore 

fermo /’ alleanza con Abramo , 
dicendo: Al tuo Jeme darò io 
quefia terra dal fiume d' E- 
gitto fino ài gran fiume Eu- 
frate , ' 



Verf. 1 5. Aiuterai a trovare i padri tuoi . S Ambrogio libi 2. 
de Abraham cap. 9. Noi , che ci ricordiamo , che la madre nofìra è 
quella Gerufalemme , che e colafsù , quelli diciamo padri , i quali 
nel merito precedettero , e uelP ordine della vita : ivi trovava p Abele 
vittima della pietà , ivi il pio , e [auto Henoch , ivi Noè : a trovar 
quelli onderà Abramo , come qui a lui fi promette . 

Ver fo 1 6. Alla quarta generazione . Nella linea di Giuda fi 
conterebbero in quella guifa le quattro generazioni d’uomini 
nati nell’ Egitto : Efron ( nipote di Giuda ) generò Aram , 
Aram generò Aminadab , Aminadab generò Naalfon , Naaflòij 
generò Salmon , il quale entrò nella terra di promiflione. 

Non fono ancora compiute le iniquità degli Amorrhei . N omini 
quelli foli , come popolo principale , e più ragguardevole di 
Chanaan , c anche > perchè nclU terra di quel popolo fi trovava 
allora Abramo . • 

Verf. 17. Una fornace fumante. Ecco un Embolo delle tri- 
kolazioni , e de’ mali , fotto do’ quali dovean gemere in Egitto, 
i poilcri di Abramo . 

E una lampana ardente , che p affava per mezzo ec. Dio , di 
cui è un’ immagine quella lampana ardente , palTando per mez- 
zo agli animali divili ratifica l’alleanza fermata con Àbramo. 

H z 
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1 9. Cinxoj , & Cenezxos , 19./ Ciuci , t i Cenczei , 9 

Cedmonxos, i Cedmoneì, 

20. Et Hethxos, & Phe- 20. Egli Hetbei , e i Phe- 
rezios , Raphnim quoque, rezet , e anche i Rapbaimi , 

2 1 . Et Amorrh.tos, & Cha- zi* E gli Amorrbei , e /' 
. nanaros, & Gergelsos , & Je- Chananei, e i Gergejci, c i 
bufxos . JebuJei . 





CAP. 

3. Tullt Agar^Egyptiam, 
ancillam fuam , poft annos 
decem, quam hahitarecoe- 
pcrant in terra Chanaan : & 
dedit eam viro Tuo uxorem . 

4. Qui ingreflus eft ad 
eam . At illa concepifle fé 
videns defpexit dominara 
fuam. 

5. Dixitque Sarai ad A- 
bram: Inique agis contra me: 
ego dedi ancillam meam in 
finum tuum : quae videns , 
quod conceperit , defpeélui 
me habet: judicet Dominus 
intcr me, & te. 

6. Cui refpondensAbram, 
Ecce, ait, anelila tua in ma- 
lia tua eft : utere ea , ut libet. 
Affligente igitur eam Sarai , 
fugam iniit . 



XVI. tty 

3 . Ella prefe Agar Egizia- 
na , Jua f chiava, paffuti dieci 
anni : dacché avean principiato 
ad abitare nella terra di Cha- 
naan : e la diede al marito Jua 
per moglie . 

4. Ed egli coabitava con ej]d. 
Ma ella vedendo , che avea 
concepito , preje a farjì beffe 
della padrona . 

5 . E Sarai dijjè ad Abramo: 
Tu mi fai inginfiizia : io ti ho 
data la mia Jchiava per tua 
confort e: ed ella vedendo, che 
ha concepito , mi beffa : il Si- 
gnore fi a giudice tra me , e te. 

6 . Rifpoje Abramo: Ecco 
che la tua (chiava è in tuo po- 
tere : fa con lei , come meglio ti 
piace . Siccome adunque Sarai 
la gaftigava , ella fe ne fuggì. 



Agra nell’ Arabia Petrea , c a’ popoli detti Agareni , e di poi 
Saraceni , dalla parola Araba Saraka , che vale rubare , far la- 
truci ni . 

Fffendofi egli pregato alle preghiere di lei . S. Agoflino lib. xvi. 
de civ. cap. 15. ferivo: 0 uomo , che virilmente ufa delle donne : 
della moglie con temperanza ; della Jchi ava per con di '(tendenza ; 
di nifjuna con [moderata affezione! E altrove non ha difficoltà 
di uguagliare i matrimoni d’ Abramo alla caflità di Giovanni . 
In quello fatto Abramo fu certamente guidato dallo fpiriro 
del Signore; onde egli non fu di poi men caro a Dio per 
aver condifccfo a’ dcfideri della moglie . 

Verf. 5. Tu mi fai ingiuflizia . Sara rifonde nella troppa bontà 
di Abramo verfo di Agar la cagione dc’ma li termini , che ufav» 
l'eco la fchiava . 

Verf. 6. La tua [chiavai in tuo potere . Vedefi in quello rac* 
conto il buon ordine regnare nella caia di Abramo . Sara difgu- 
fiata , cd offefa non ardifee di punire Agar; ma fe ne lamenr* 
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7. Cumqueinvenineteam 
Angelus Domini juxta fbn- 
tem aqux in folitudine, qui 
eli in via Sur in deferto, 

8. Dixit ad illam: Agar, 
ancilla Sarai, undcvenis? & 
quo vadis? Qux refpondit : 
A facie Sarai dominx mex 
ego fugio. 

9. Dixitque ei Angelus 
Domini : Reverrere ad do- 
minarci tuam, & humiliare 
fub manu illius . 

10. Et rurfum, Multipli- 
cans, inquit, multiplicabo 
femen tuum, & non nume- 
rabitur prx mulritudine . 

11. Ac deinceps, Ecce, 
ait, concepifti, & paries fi- 
lium: vocabifquenomenejus 
Ifmael , eo quod audierit Do- 
minus affliclionem tuam.X 

ia. Ilic erit ferus homo: 
manus ejuscontra omnes,& 
m'anus omnium contra eum : 
& e regione univerforum 
fratrum luorum figet taber- 
nacula . 



7. E l' Angelo lei Signore 
avendola trovata iti luogo lo- 
ntano preffo una fontana di 
acqua , che c nella Jlrada di Sur 
nel de ferto , 

8 . Le dijfe Agar , ferva di 
Sarai , donde vieni ì e dove 
vai tu? Ed ella rifpofe: Io 
figgo dagli occhi di Sarai mia 
padrona . 

9. E /’ Angelo del Signore 
le dijfe : Torna alla tua pa- 
drona , e umiliati fatto la ma- 
no di le i . 

io .E foggi unfe: Io molti- 
plicherò grandemente la tua 
pofte ritti , e non potrà nume- 
rarfi per la fua moltitudine . 

11. E dipoi , Ecco, dijfe , 
tu hai concepito , e partorirai 
un figliuolo , e gli porrai nome 
limarle, perché il Signore ti 
ha eiaudita nella tua affli- 
zione . 

1 2. Egli farà uom feroce: 
le mani di lui contro tutti , e 
le mani di tutti contro di lui : 
ei pianterà le tende [ite dirim- 
petto a quelle di tutti i fiuti 
fratelli * 



con Abramo . Abramo , fenza difaminare per minuto la ragione 
delle querele di Sara , avendo riguardo alla debolezza del fello , 
conofccndo la prudenza della conforte rimette a lei il penderò 
di umiliare la fchiava affine di mantenetela pace nella famiglia. 
Vedi Grifo fi. boni. 38. 

Verf. 11. Le mani di lui contro tutti, e le mani di tutti 
contro ec. Predizione verificata in tutti i tempi , e fino al giorno 

d’ oggi negli Arabi poderi d’Ifmaelc , feroci , amanti la guerra, 

<• 
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CAP. 

1 3 . Vocavitautem nomen 
Domini, qui loquebatur ad 
cam: Tu Deus, qui vìdifti 
me. Dixit eniml Profeclo 
hic vidi polteriora videntis 
me. 

1 4: * Propterea appellavit 
puteum illum puteum vi- 
ventis, & videntis me. Ipfe 
eli inter Cades, & Barad, 

* Infr. 14. 6 2. 

1 5 . Peperitque Agar Abras 
filium : qui vocavit nomen 
ejus Ifmael . 

1 6. Ocloffi nta & fex anno- 
rum eratAbram, quando pe- 
perit ei Agar Ifmaelem . 



XVI. ti* 

13. Ed ella invocò il nome 
del Signore , che le parlava: 
Tu, Dio, che mi hai veduta. 
Imperocché , ella diffie: Certo 
che io ho veduto il tergo di lui: 
che mi ha veduta. 

j 4. Per qitejlo chiamò quel 
pozzo il pozzo di lui , che vi- 
ve, e mi ha veduta. Egli e 
tra Cades , e Barad . 

I 5. E Agar partorì ad A- 
hramo un figliuolo : il quale gli 
poje nome ljmaele. 

1 6. Ottanta Jei anni avea 
Àbramo , quando Agar partorì 
a lui ljmaele . 



e i ladronecci, Tema danza fida , falvatichi , e vagabondi; 
dall’ altro laro fedeli nelle promede , e ofpitali , tenendo tutti 
gli uomini per fratelli , c perfuafi , che i beni di quella terre 
fon tutti comuni . 

Pianterà le fitte tende dirimpetto a quelle di tutti i puoi ec. 
Gl* Ifmaeliti circondano la Giudea, l’Idumea, il paefe di 
Moab , e degli Ammoniti . 

Vcrf. 1 3. Ho veduto il tergo ec. L’Angelo, che rapprefentava 
Dio , nel corpo , che avea all'unto , non fece vedere ad Agar 
la fua faccia, ma il tergo. Vedi r F [odo xxxm. 38. Quindi 
1’ antichidima tradizione predo gli fcrittori profani, che gli 
Dei non modravano mai agli uomini la loro faccia . 

Ho veduto il tergo di lui , che mi ha veduta . Che ha gettato 
lo fguardo l'opra di me per confolarmi , e darmi conliglio . 

Verf. 14. Tra Cades , e Barad . Cades, o Cadcsbarne era ' 
nell’ Arabia Petrea circa venti miglia lontano da Ilebron . 
Di Barad non fi ha certa notizia . 
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capo x v i r. 

» 

Le promejfe fin per ripetute ad Àbramo ; e a lui , e tt 
Sarai fino cangiati i nomi . La circonci/ione è coman- 
data come fogno dell ’ alleanza . Pro me fa di ita 
figliuolo di Sara. Profferita d' Jfmaele. Àbramo 
efeguìfee il precetto della circoncifioue . 

i.lPoftquam vero nona- 
ginta & novena annorum elle 
coeperat, apparuit ei Domi- 
nus, dixitque ad eum: Ego 
Deus omniporens : ambula 
coram me>&: eftoperfecìus. 

2. Ponamque feedus meum 
inter me , & te, & multipli- 
cabo te vehementer nimis. 

3. Cecidit Abram pronus 
in faciem : 

4. Dixitque ei Deus: Ego 
lum , & pn&um meum tc- 
cum ; * erifque pater multa- 
rum gentium . * Eccl. 44. 20. 

Rotti. 4-17. 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. t. Io ri Dìo onnipotente . Potrebbe tradurli l’Ebreo: 
io il Dio , che fono pienezza , ovvero la flejj'a pienezza : cam- 
mina alla prefenza mia .,e fi perfetto : affine di renderti capace 
de’ beni , ch’io ti preparo , c ti ho promeflo , cammina come 
fervo fedele alla mia prpfcnza , obbedirci a’ miei comandi , 
fa di edere irreprenlibilc, e Tenta macchia . 

Verf. 4. Io fono . Di Dio folo con verità fi dice , che egli 
è , perchè egli è eterno , immutabile . Egli adunque con quella 
parola dimollra ad Abramo, come il patto, e l’alleanza, 
che egli fermava con lui , era immutabile , 



1 . iu A quando egli era en- 
trato nel nonagefimo nono an- 
no , gli apparve il Signore , e 
gli dijfe : Io il Dio onnipoten- 
te : cammina alla prcjcaztt 
mia , c fri per etto. 

2. E io fermerò la mia al- 
leanza tra me, e te, e ti 
moltiplicherò grandemente ol- 
tre modo . 

3 . Si gettò Abramo boccone 
per terra: 

4. E di fogli Dio : Io fono , 
e il patto mio ( Jarà ) con te y 
e Jarai padre di molte genti . 
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e a p. 

S.Necultravocabiturno- 
men tuum Abram : fed ap- 
pellaberis Abraham : quia 
patrem multarum gentium 
conftitui te . 

, 6 . Faciamque te crefcere 
vehementi/TIme, «Se ponam te 
in gentibus, regefque ex te 
egredientur. < 

7 . Et ftatuam paòlum 
meum inter me , & te , & in- 
ter femen tuum poft te in 
generationibus tuis foedere 
fempiterno: ut firn Deus 
tuus, & feminis tui poft te. 



Vcrf. 5. Non farai più chiamato col nome ec. Ab-ram lignifica 
padre eccc/fo : Abraham ( contratto di Ab-ram-hammon ) padre 
eccello di moltitudine. 

Vcrf. 6 . Ti favo padre di popoli , e uafccrauno ec. Abrahamo 
fecondo quella prometta di Dio fu certamente padre di po- 
poli immenfi, gli Ifraeliti , gli Idumci, gli Arabi ; ed egli 
ha avuto nella fua dipendenza un numero grandillimo di 
regi . Ncflun uomo riguardo a tutto quello potò mett'erfi in 
paragone con Abrahamo , dacché mondo è mondo . Ma vanno 
cileno a terminarli qui le erandiofe promelTe di Dio ’ E 1 ’ al- 
leanza fcmpiterna( vcrf. 7. ) di Dio con Abrahamo che farebb* 
ella divenuta , le ella avelie dovuto aver luo effetto nella fola 
dipendenza carnale di quello gran Patriarca ? Con ragione 
perciò 1 ’ Apoflolo ci fa offervarc , che i figliuoli di Abrahamo 
fecondo lo fpirito fono l’oggetto di quelle promette; chea 
quelle han diritto i Gentili imitatori della fede di quel Pa- 
triarca , a cui quelle promette furono fatte prima , eh’ egli 
ricevette l’ordine della circoncilìone , affinchè così egli fotte 
padre di tutti i credenti incirconcifi ( vale a dire de’ Gentili ) , 
e padre de circoucifi , di quegli , i quali feguono le ve/ligia 
della fede , che fu in Abrahamo padre noflro non ancor circon- 
cifo Rom. iv. 11. 1. ix. 7. 8. Gal. ni. 14. , & feq. In quello 
fenfo i re , che nafeeranno da Abrahamo , fono in primo 
luogo il Crillo re de’ regi, c poi i principi della cafa del Si- 
, «more, gli Apolidi delle Chicle , gloria di Crillo : la terra, 
di cui Dio dà il polfeifo eterno al leme di Abrahamo fe- 



XVII. I 2 1 

5 . E non farai più chimuattt 1 
col nome di Àbramo : ma fa- 
rai detto Abrahamo: peroc- 
ché io ti ho dejintato padre di 
molte genti . 

6 . E ti farò crefcere for- 
mi fura, e ti faro padre di 
popoli , e da te ufeiranuo de 
regi. 

7. E io fermerò il mio patto 
tra me , e te: e col Jeme tuo 
dopo di te nelle tue generazio- 
ni- con (empi terna alleanza: 
ond' io fia Dio tuo , e del fé ma 
tuo dopo di te ; 
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8. Daboquetibi,& ferrimi 8. E darò a te, e al /ènte 
tuo terram percgrinationis tuo Interra, dove tu Jei pel- 
tuie, omnem terram Cha- legrino, tutta Interra di Cha- 
naan in poffefllonem xter- naan in eterno dominio , e io 
nam, eroque Deus eorum • . farò loro Dio. 

9. Dixit iterum Deus ad 9. E di nuovo di (fé Dio ad 
Abraham: * Et tu ergo cullo- Abrahamo : Tu adunque ofer- 
dies paclum meum,& lemen verni il mio patto, e dopo di 
tuum poli te in generatio- te il tuo /ente nelle Jue gene- 
nibus fuis . * A fior. 7. 8'i razioni . 

jo.Hoceftpa&ummeum, io. Qttejlo e il mio patto , 
quod obfervabiris inter me , che ojjerverete tra me , e voi ; 
& vos, & femen tuum poli tu, e il Jeme tuo dopo di te : 
te: circumcidetur ex vobis tutti i voflri mafcbi faran tir- 
anne mafculinum . concifi: 

1 1 . Et circumcidetis car- n. E voi circonciderete la 
nem prxputii vellri , ut lit voflra carne in Jcgno dell ' al- 
* in lignum foederis interme, leanza tra me , e voi . 

& vos . * Levit. 12.3. 

Lue. 2. 21. Rom. 4. 1 1. 

1 2 . Infans octodierum cir- 1 2 . Tutti i bambini mafcbi 

cumcidetnr in vobis, omne di otto giorni faranno circonci fi 
mafculinum in generationi- tra di voi da una generazione 
busvellris: tam vernaculus, all' altra: il fervo, 0 Jia nato 
quam emtitius circumcide- in cafa,o lo abbiate compera- 
rne, & quicumque non fuerit to da qualunque uomo non del- 
d<! ftirpe vellra : la vòflra Jlirpe farà circoncijo . 

dele, ella è la terra de’ vivi, riguardo alla quale non fono 
più pellegrini , nè forellicri quelli , che per la fede fon divenuti 
concittadini de' Santi , e della famiglia [le fa di Dio, Ephcf. n. 

Verf. io. Quejlo e il mio patto . Cioè a dire il fegno di mio 
patto con voi farà la circoncidone . La circoncidono adunque 
* fu ordinata da Dio a rammemorare 1 ’ alleanza fatta da lui 
col lùo popolo , divenuto perciò un popolo fpecialmente de- 
dicato , e confecrato al Signore, e didimo da tutti gli altri 
popoli per mezzo di- quello fegno . Quedo fegno mededmo fa 
ora dgura dell’ indelebil carattere , che i Cridiani ricevono nel 
fanto Battedmo , per cui fono aferitti , e adottati nella Chicla 
di Dio , e acquidano diritto a’ beni della mededma Chieda . 
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CAP. 

1 3 . Eritque pafturn meum 
in carne velira infoe Jus ster- 
num • 

14. Mafculus, cujusprse- 
putii caro circumcifa non 
fuerit, delebitur anima illa 
de populo fuo : quia pa&um 
meum irritum fecit. 

1 j.DixitquoqueDeus ad 
Abraham : Sarai uxorem 
tuam non vocabis Sarai , fed 
baratri . 



XV IL 123 

1 3 . E quefto fegno del mia 
patto farà nella vo/ìra carne 
per eterna alleanza . 

1 4. Se un mafchio non farà 
flato circolici fo , una tal' anima 
farà re ci fa dal ceto del popol 
Juo : perocché ha violato il mia 
patto . 

i 5 . E Dio di (fé ancora ad 
Abrabamo: Non chiamerai pià 
la tua moglie col novi? di Sa- 
rai, ma sì di Sara. 



Verf ti. Tutti i lamiini ... di otto giorni ce. Non potrà 
farli prima quella cercmonia , perchè non folle cagion di morie 
al bambino -, ma polca differirli per giuile caule . Vedi Jofaè 
cap. v. 6 . 

Il fervo , 0 fa nato in cafla , 0 lo abbiate comperato ec. La 
Volgata è un poc’ofcura in quello luogo: onde ho procurato 
di cfprimerc il fcnfo del tcllo originale , che dee edere anche 
il fenlò della (leda volgala . Notili , che un incirconcifo potei 
vivere nelle terre degli Ebrei*, ma non in cala di un Ebreo : 
c fe uno fcbiavo lìranicro avede riculato di ricevere la cir- 
concidono , il padrone non potea collringerlo ; ma dovea ri- 
venderlo. Vedi Maini, de circttmcif. lib. 1. cap. 6 . 

Verf. 1 4. Una tal anima farà reci fa dal ceto del popol fuo . 
Sarà rigettata dal corpo della Chiefa Giudaica , privata delle 
prerogative della famiglia di Abrahamo , ed efclula dalle pro- 
mefle contenute nella mia alleanza . Altri fpiegano quelle 
parole della pena di morte , colla quale dovrà punirli chiunque 
non fode circondici; altri della morte dell’anima, cioè dell’eter- 
na dannazione, nella quale incorrede , chi trafeurava quello 
rito , come quello , che era llato ordinato pel rimedio del peccato 
originale, fecondo s Agoflino, s. Gregorio, s. Tommafo , 
e altri: ma decorno fu quedo punto è diverfa l’opinione di 
molti altri Padri , e Interpreti , la prima , e la feconda fpo- 
fizionc fembrano più accertate. Gli Ebrei affermano, che, 
fc un dgliuolo di Abrahamo, non circoncifo nella infanzia, 
arrivato all’ anno dccimoterzo non fi facede circoncidere , 
redava foggerto alla pena intimata da queda legge . 

Verf. 1 j. Non chiamerai più la tua moglie ec. Dopo aver mutato 
il nome ad Abramo Dio cangia anche quello della conforte : 
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1 6. Et benedicam ei, & 
ex illa dabo tibi filium, cui 
benedi£lurus fum : eritque 
ip nationes, & reges popu- 
lorum orientur ex eo. 

1 7. Cecidit Abram in fa- 
ciem fuam, & rifit, dicens 
in corde Tuo: Purafne cente- 
nario nafcetur filius?5cSara 
nonagenaria pariet? 



1 6. E io la benedirò , e di 
lei darò a te un figliuolo , a cui 
io darò benedizione : ed ei Jarà 
capo di nazioni , e da lui ufcr 
- ranno regi di popoli . 

17. Abrahamo fi gettò boc^ 
cane per terra , e rije , dicendo 
in cuor fitto : Po/fibile , che nafca 
un figliuolo a un uomo di cento 
anni ? e che Sara partorijca a 
novanta ? 



tu non la chiamerai più , mia {ignora , ma aflolutamente la 
Jìguora : come quella , che non di una fola famiglia farà madre , 
ma di tutte le genti per mezzo d’ Ifacco , e del Crillo, che 
dee nafccre dal Seme d’ Ifacco , e di cui lo Hello Ilacco fari 
figura . 

Vcrf. 1 6. La benedirò , e di lei ti darò un figliuolo , ec. Nell’ E- 
breo tutto intero il verfetto fi riferifee a Sara : La benedirò , 
di lei ti darò un figliuolo : la benedirò ; ella farà madre di popoli , 
e da lei ufeiranno de' re . Grandiofo elogio di Sara , e infallibile 
prova della virtù di quella gran donna . Ella c degna perciò di 
edere una bella figura della Chiefa di Crillo , e anche di quella 
Vergine figliuola di Sara, dalla quale volle nafeere il Crillo. 

Vcrf. 17. E rife , dicendo ec. Rife per eccello di allegrezza 
inficmc , c di ammirazione : imperocché lungi da noi di lofpet- 
tare la minima diffidenza in quello grand’uomo dopo quello. 
Che in propofito di quello fatto medefimo ci efpone 1 ’ Apollolo : 
Àbramo contro ogni fpcrauza credette di divenir padre di molte 
nazioni ... e feuza vacillar nella fede non confiderò ne il fitto 
corpo finervato , offendo già egli di circa cento anni , u'e f utero 
di Sara , già fienza vita s ne per diffidenza efitò fiopra la promeffia 
di Dio ; ma roba fa ebbe la fede , dando gloria a Dio, pienijjimamente 
per fu a fo , che qualunque cofia abbia promcjfa Dio, egli è potente 
per farla ; perloche eziandio fagli ( ciò ) imputato a giufiizia , 
Rom. ìv. 18. ai. Parmi , che quelle parole di Paolo , le quali 
evidentemente fono allufivc al fatto , di cui fi parla , non 
lafcin luogo di dubitare della fermezza invariabile della fede in 
Abrahamo, particolarmente ove riflettali a quelle parole : a 
J tigli imputato a giufiizia . 

Vcrf. 18 .Di grazia , viva Ifimaele dinanzi a te . Vale a dire , 
Signore , dacché tanta è la tua bontà verfo di me , che mi pro- 
metei un tal figliuolo, c con elfo tanta felicità, degnati di 
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18. £>ixitque ad Deum: 18. E dijfie a lui ! di grd- 

Utinam Ifmael vivat coram zia , viva Irmele dinanzi A 
te . te. 

1 9. Et ait Deus ad Abra- 19 .E diffe Dio ad Abramo : 

ham : * Sara uxor tua pariet Sara tua moglie ti partorirà 
libi filium, vocabifque no- un figliuolo , e gli porrai nome 
men ejus Ifaac;& conftituam Jfaac ; e fermerò con lui il 
padtum meum illi in foedus mio patto per un alleanza 
fempiternum , & femini ejus J empì tema-, e col Jcme di lui 
polì eum. dopo di ejfo. 

* Infir. 18. io., à’zi. 2. 

20. Super Ifmael quoque 20 . 77 ho anche efandito rì- 

exaudivi te. Ecce benedi- guardo a Ifinaele , e lo ampli- 
cam ei, & augebo, & mul- ficherò, e moltiplicherò gran- 
tiplicabo eum valde : duo- demente : ei genererà dodici 
decim duces generabit, & condottieri , e farollo crefcere 
faciam illum in gentem ma- in una nazione grande , 
gnam . 

21. Pa&um vero meum 21. Mail mio patto lo fia- 

ftatuam ad Ifaac, quem pa- hilirò con /fiacco, cui partorirà 
riet tibi Sara tempore ilio in a te Sara in quefio tempo /’ os- 
anno altero . no vegnente . 

22. Cumque finitus elTet 2 2 . E finito che ebbe di par- 

fermo loquentis cum eo , a- lare con lui , fi to/Jc Dio dalla 
fcendit Deus ad Abraham . vifia di Abramo . 



grazia di confervare in vita anche il mio Ifmacle , e di bene- 
dirlo, affinchè egli viva dinanzi a te, e ti (la accetto. La ri- 
f polla di Dio: Ti ho anche efaudito riguardo ad If macie , ec. parmi, 
che non permetta di dare verun altro fenfo a quelle parole . 

Verf. 19. E gli porrai nome Ifaac : che vuol dir rifa . 

Ve rf. 20. Dodici condottieri . Gli Arabi erano divifi , come gli 
Ebrei , in dodici tribù , e lo fono anche di prefentc •’ i capi , o fia 
condottieri di effie fono predetti in quello luogo . 

Veri'. 22. Si tolfie Dio ec. Il Uro traduce/ 1 Angelo di Dio . E 
molti Interpreti credono., che per lo più in quelle apparizioni 
dee intenderli un Angelo rapprefencantc la perfona di Dio . 



1 
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z 3 . Tulit autem Abraham z 3 . Àbramo adunque prefi 

Ifmael filium luum, & omnes ifmaele Juo figliuolo , e tutti i 
vernaculos domus fux: uni* fervi nati nella Jua caja: e 
verfofque, quos emerat, cun- tutti quelli , che avea compe- 
ùoì mares ex omnibus viris rati , tutti quanti i mafie hi di 
domus fux: & circumcidit fina caja , e lì circolici fe imme- 
carnem prxputii eorum fta- diatamente lo Jlcfiò giorno, con- 
tim in ipfa die, ficut prxce- firme Dio gli avea ordinato. 
perat ei Deus . > 

24. Abraham nonaginta 24. Abramo avea novanta- 
li novcm erat annorum , nove anni , quando fi ci rconcije. 
quando circumcidit carnem 

prxputii fui. j. 4*4-^ 

25. Et Ifmael fìlius trede-v^- ' 25 .E il figliuolo Ifmaele 
cim annos impleverat tem-J Ovea compito tredici anni al 
pore circumcifionis fux. ^ tempo di Jua circolici pone . 

26. Eadem die circumci- z 6 . Nello fiejfio giorno fu cir- 

fus eft Abraham , & Ifmael conci (0 Abramo , e ifinaele fio 
filiusejus. figliuolo. 

27. Et omnes viri domus 27. E tutti gli uomini di 

illius , tam vernaculi , quam quella cafa , tanto quei , che in 
emtitii, & alienigenx pariter ejfia eran nati , come quei , che 
circumcifi funt. erano fiati comperati , e gli . 

fir artieri furono circovcifi ad un 
tempo . 



" — — , . — ■ ■■ ■ 

Verf. 33. Immediatamente lo JleJJò giorno . E 1 degna di oflcrva- 
*ione la pronta obbedienza di Abramo . L’ udire il comando di 
Dio , c l’ efeguirlo fu quali lo fte(To . Ma è anche degna d’ ofler- 
vazionc 1 ’ obbedienza d’ Ifmaele, e di tutta quella numerofiflimi • 
famiglia in foggettarfi ad un rito molto penofo . Argomento 
dell’ autorità acquiftata da Abramo fopra de’ fuoi per uiuipe- 
rimentata virtù , e faviczza . 




.Digitized by Google 



.CAPO XVIII. 



( 



1=7 



Tre Angeli accolti da Abramo come o/piti promettono 
un figliuolo di Sara; e quefta perciò avendo ri fio , 
ne è riprefa. Predizione della rovina di Sodoma , 
per cui Abramo prega più volte . 



i. * J^LPparuit autem ei 
Dominus in convalle Mam- 
bre fedenti in odio taberna- 
culi fui in ipfo fervore diei. 
* tìebr. 13.2. 

2. Cumque elevaflet ocu- 
los, appartienine ei tres viri 
ftantes prope eum: quos cum 
vidiflet, cucurrit in occur- 
fum eorum de odio tabema- 
culi, & adoravit in terram . 

3. Etdixit: Domine, fi in- 
veiti gratiam in oculistuis, 
ne tranfeqs fervum tutim: 



1 . J&t II Signore apparve ad 
Abramo nella valle di Mam- 
bre , menerei fede va alt in- 
grejfo del fitto padiglione nel 
maggior caldo del giorno . 

2. E avendo egli alzati gli 
occhi , gli comparvero tre no- 
mini , che gli (lavati dappreffo, 
e veduti che gli ebbe , corje loro 
incontro dall' ingrefjò del padi- 
glione , e adorò fino a terra . 

3. E dijfie : Signore, fie io ho 
trovato grazia dinanzi a te, 
non lajciar indietro il tuojervo: 



ANNOTAZl 0 N I . - . 

» 

Verf. 1. E il Signore apparve ad Àbramo nella valle ec. I tra 
perfonaggi , che apparvero ad Abramo , rapprefentavano il Si- 
gnore nelle tre divine perfone ; ed erano Angeli in figura uma- 
na : imperocché a quello fatto principalmente alludendo 1 ’ Apty- 
flolo dice : Non vi dimenticate dell' ospitalità , dappoiché per quefta 
alcuni dieder , /enza (aperto , oj'pizio agli Angeli. Iieb. xui. 2. Vedi 
Augull. xvi. de civ. cap.-ap. • -» 

V crf. 2. Veduti che gli ebbe , andò ec. In tutto quello racconto 
abbiamo una viva pittura del ril'petto, e della carità di Àbramo* 
verfo degli ofpiri . 

E adorò fino a terra .Vedic^. xxih. 7. un* cfpreflione limile 
a quella ufata qui nella noftra Volgata . La voce Latina adorare , 
e la Greca de* LXX. , che corrifponde a quella , fignitìcano por- 
tar la mano alla bocca, baciarft la mano , che era fogno d’ ado- 
razione predo gl’ idolatri. Vedi Job. xxxi. 23. m. Reg. xix. 18. 



■7 
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4. Sed a fiera m pauxillum 
flqui, & lavate peies ve- 
firos, & requiefcite fub ar- 
bore. 

5. Ponamque buccellam 
panis, & confortate cor ve- 
itrum , poftea tranfibitis : id- 
circo enim declinaltis ad fer- 
vumvellrum. Quidixerunt: 
Fac, ut locutus es . 

6 . Feflinavit Abraham in 
tabernaculum adSaram.di- 
xitque ei : Accelera ; tria 
fatafimilxcommifce, & fac 
i’ubcinericios panes . 

7. Ipfe vero ad armentum 
cucurrit: & tulit inde vitu- 
lum tenerrimum , &c opti- 
mum, deditque puero,qui 
feflinavit, & coxit illuni. 



4. Ma io porterò un pò Ai 
acqua , e lavate i voftri piedi , 
eripojatevi Jottu quejf albero. 

/ 

5 .Evi pref eaterò ttnpc ZZO 
di pane, affinché rifioriate le 
vofire forze, e poi v e n nudere- 
te : imperocché per quefio fiete 
venuti verjo il vojfro Jervo . E 
quelli differo: fa, come hai 
detto . 

6 . Andò in fretta Abramo 
da Sara, e te di (fé: Fa pretto, 
itnpajla tre fati di fior di fa- 
rina, e fanne delle (chi accinte 
da cuocer Jotto la cenere . 

7. Ed egli corfe all' armen- 
to, e ne tolje un vitello il pià 
tenero, e graffo, e lo diede ad 
un fervo, il quale ben tufo fa 
ebbe cotto. 



Verf. 3. Signore, fe io ho trovato ec. Abramo talora parla 
a tutti tre; talora a quello di mezzo , che faceva la prima 
figura , c pareva fovrallarc agli altri . 

Verf. 4. Porterò un po' tf acqua, ec. La lavanda de’ piedi 
era la prima funzione dell’ ofpitalità . S. Agoftino , e s. Gi- 
rolamo, in vece di quello, clic fi ha nella Volgata : e lavate 
i voflri predi , lederò e laverò i voftri piedi ; ma certamente 
il fenfo è lo Hello . 

f. Per queflo fiete venuti verfo ec. A quello fine di onora» 
•la mia tenda, prendendo in ella riltoro; a quello fine fent’ 
altro vi fiete qua rivolti . 

Verf. 6 . Inipafia tre fati di fior di farina . Il fato c mifura 
Ebrea contenente il teizo di un’ epha ; onde tre fati fanno 
un’ epha , cioè più di fettanta libbre di farina. Sara in età 
di novant’ anni , Sara nobililfima , e ricchiflima donna dee 
impallare ( certamente coll’ aiuto delle fuc ferve ) quella fa- 
rina , farne il pane , e cuocerlo . Quella femplicità degli an- 
tichi collumi notata nelle Scritture fi ofierva anche negli 
fcrittori profani , benché tutti polteriori a Mose . E quella 



CAP. 

8. Tulit quoque butyrum, 
& lac, & vitulum , quem 
coxerat , & pofuit caram eis : 
ipfe vero ftabat juxta eosfub 
arbore . 

9. Cumque comedifTent, 
dixerunt ad eum : Ubi eli 
Sara uxor tua ? Iile refpon- 
dit : Ecce in tabernaculo eft. 

1 o.Cui dixit : * Revertens 
veniam ad te tempore irto , 
vita comite:fic habebit (ìli am 
Sara uxor tua. Quo andito, 
Sara rifit poft oftium taber- 
naculi. *£»/>. 1 7. 1 9. 

Inf. 11. 1. Rom. 9. 9. 



XVIII. 1 19 

8 . Prefe anche del burro , e 
del latte , e il vitello cotto , e 
ne imbandì loro la menfa : ed 
egli Jene flava in piè prejjb di 
loro fatto l' albero . 

9. E quelli mangiato che eb- 
bero , di/fier a lui: Dov è Sara 
tua moglie ; Egli rij pò je : Ella 
è qui nel padiglione . 

10. E a lui di (fé ( ««0 dì quel- 
li ) * f ornerò nuovamente a te 
di quefla plagiane , vivendo tu } 
e Sara tua moglie avrà un fi- 
gliuolo. La qual coj a avendo 
udita Sara di dietro alla porta 
del padiglione rife . 



femplicità ferviva artaiflimo a confervare nelle madri di fa- 
miglia il buon collume, c l’affezione alla cafa , a renderle 
più attive, e anche di miglior finità. E quella femplicità 
quanto è mai preferibile alla mollezza, e alla inutilità , nella 
quale le donne comode de’ noflri tempi confumano la mag- 
gior parte del tempo , e della vita ? 

Delle fichi acci. • te da cuocer fiotto la cenere . I Saraceni , e i 
Mauri , limili agli Ebrei ne’ coilumi , anche oggidì cuocono il 
loro pane o fotto i carboni , o fotto le ceneri , o nelle padelle. 

Vcrf. 8. Prefe anche del burro .' Nell’oriente il burro li con- 
ferva liquido, e la voce ufata qui nell’originale da idea di una 
cofa , che fi bee . Quello burro ordinariamente dà grato odoro. 

Se ne flava in pii prejjo di loro ; vale a dire li ferviva a 
tavola come traduce il Caldeo . Vedi Jerem ili. 12. Nehem. xn. 44. 

Verf. 9. Mangiato che ebbero . La maggior parte degli In- 
terpreti con Teodoreto, e s. Tommafo affermano, che Quelli 
Angeli non mangiarono in realtà , ma parve , che mangiaffero 5 
e Abramo credette, che aveffer mangiato. Ma s. Agoftino 
foftiene , che realmente mangiarono , c che gli Angeli poffon 
mangiare , e che , quando 1 ’ Angiolo Rafaele dille a Tobia : 
Pareva a vsi , che io inaugiaift , e beveffi ; ma io mi fervo di cibo , 
e di bevanda inviàbile , ciò non vuol dire, che Rafaele non 
mangiarti: effettivamente ; ma fignifica , che quelli , che lo vc- 
dcan mangiare , credevano , che egli il facell'e per bifogno , 
quand’ ei lo facca follmente per elezione. Vedi Tob. xn. 19. 
Pent. Tom. I. I 
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1 1 . Erant autem ambo fe- 
nes, provetlxque xtatis, & 
defierant Sarx fieri mulie- 
bria . 

i z. Qux rifit occulte, di- 
cens : Poftquam confenui , & 
* dominus meus vetulus eli, 
voluptati operam dabo? 

* i . Pet. 3. 6. 

1 3 . Dixit autem Dominus 
ad Abraham: Quare rifit 
Sara, dicens: Num verepa- 
riturafumanus? 

14. Numquid Deo quid- 
quamelldifficilePJuxtacon- 
dicium revertar ad te hoc 
eodem tempore, vita co- 
mite, &habebitSarafilium. 

1 5. NegavitSara, dicens: 
Non rifi : timore perterrita . 
Dominus autem , Non eli , 
inquit, ita: fed rifilli. 

1 6. Cum ergo furrexiflent 
inde viri,direxerunt oculos 
contra Sodomam : & Abra- 
ham fimul gradiebatur, de- 
ducens eos. 



1 1 . - Imperocché ambedue 
erano vecchi , e di età avan- 
zata , e Sara non aveva più 
i cor fi ordinari delle donne . 

1 z.Or ella ri (e in Juo Je greto 
dicendo : dopo che io fino vec- 
chia, e il mio Signore è cadente , 
ridiverrò io giovinetta ì 

1 3 . Ma il Signore di/Je aìt 
Abramo: Perchè mai ha rifa 
Sara , dicendo : Son io per par- 
torire da vecchi ai 

1 4. V' ha egli cofa difficile a 
Dio ? Tornerò a te fecondo la 
promeffia fatta in que/la Jla- 
gione, vivendo tu , e Sara avrà 
un figliuolo • 

1 5 . Negò Sara , e piena di 
paura diJJ'e : Non ho rifo . Ma 
il Signore, Non c coti, dijfe: 
perocché tu hai ri/o . 

16. Ejfendofi adunque al- 
zati da quel luogo quegli uo- 
mini voljerogli I guardi inverfo 
Sodoma : e Abramo andava con 
loro , accommiatandoli . 



Veif. io. Vivendo tu . Sembrami quella la migliore interpre- 
ta? ione di quelle parole della Volgata vita comite Ebreo 

Jecoudo il tempo della vita : l’ Angelo dice ad Abramo-, che l’ 
feguente in quello ilciTo tempo tornerà a lui ; che ei lari vivo p. 
c avrà avuto un figliuolo di Sara . 

Vcrf. ia. Ri/e in fuo fegreto . Il Caldeo rife dentro di fe ; 
riguardando come imponibile quello , che avea fentito dire 
da quelli, che ella credeva uomini} ella è perciò riprefa, 
e biafimata dall'Angelo. 

E il mio Signore e cadente . A ragione l’umiltà, e il ri- 
fperto di Sara verfo il marito è propofto come un bell’ clcmpio 
alle donne Crilliane da s. Pietro , ep. 1. cup. 111. 6 . 
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CAP. 

17. Dixitque Dominus: 
Num celare poterò Abra- 
ham , qus geflurus fum : 

j 8. Cumfuturuslltingen- 
temmagnam, ac robuftiffi- 
mam , & * BENEDICENDO 
fìnt in ilio omnes nationes 
terrai? * Supr. \ 2. 5, 

Inf 22. 18. 

1 9. Scio enim , quod prae- 
cepturus lìt filiis fuis, & do- 
mai fui poli le, ut cullo- 
diant viam Domini, & fa- 
ciant judicium , & jullitiam; 
utadducatDominus propter 
Abraham omnia , quae locu- 
tus eli a l eum . 

20. Dixif itaque Domi- 
nus: Clamor Sodomorum, 
& Gomorrhae multiplicatus 
eft, & peccatum eorum ag- 
gravatum eft nimis . 

2 1 . Defcendam , & vide- 
bo, utrum clamorem , qui 
venit ad me, opere comple- 
>erint ; an non eli ita , ut 
fciam , 



XVIII. 

il. Eil Signore diffe : Potrò 

10 tener najccflo ad Abramo 
quel , cf io fono per fare: 

18. Mentr egli debb' effer 
capo di una nazione grande , 
e forttjfima » e dovendo in Itti 
avere BENEDIZIONE, tut- 
te le nazioni della terra ì 

19. Imperaceli io fo, che 
egli ordinerà a’ Juoi figliuoli , 
e dopo di fe alla Jaa famiglia-, 
che feguano le vie del Signore , 
e offervino la rettitudine, e la 
giuftizia ; affinchè il Signore 
ponga ad effetto tutto quello , 
che ba detto a lui . 

20, Diffe adunque il Signore: 

11 grido di Sodoma , e di Go- 
morrba è crefciuto, e i loro 
peccati fi fono aggravati formi' 
fura. 

2 1 . Anderò, e vedrò , fe le 
opere loro agguaglino il grido, 
che ne è giunto fino a me ; 0 , 
fe così non è, per faperlo. 



Ver f. 1 5f. Non ho rifo . Sara è anche più bialìmevole per 
aver voluto coprire il .fuo fallo con una bugia . 

» Verf. n. Il grido di Sodoma , e di Gomorrba ec. Quello grido , 
come olTerva s. Agoftino , fignifica la sfacciataggine, c im- 
prudenza , colla quale i cittadini di quelle cittì violavano 
pubblicamente le leggi più lacrofante di natura. Sononominatc 
quelle due città , come le principali , e le più ’ngolfate ne’ vizi , 
Verf. ai. Anderò, e vedrò, ec. Dio qui illruifce coloro , i 
quali fono dellinati ad amminillrar la giuftizia , infognando 
loro la circofpczione , e la maturità , che debbono ofl'ervare 
ne’ loro giudizi . 



I 



* 3 * 

22. Convcrteruntque 
inde , & abierunt So domain : 
Abraham vero adirne ftabat 
coram Domino. 

2 3 . Et appropinquans ait-: 
Nunquid perdes jaftum 
cum impio? 

24. Si fuerint quinqua- 
ginta jufti in civitate, peri- 
bunt limai? & non parces 
loco illi propter quinqua- 
gintajuftos, fi fud int ineo? 

2 s .Ablìt a te, ut rem hanc 
facias, & occidas jaftum cum 
impio, lìatque juftus licut 
impius: non efl: hoc tuum ; 
qui judicas omnemterram, 
-nequaquam facies judicium 
hoc. 

26. Dixitque DomTnus ad 
eum : Si invenero Sodomis 
quinquaginta juftos in me- 
dio ci vitatis , dimittam omni 
loco propter eos . 

2 7. Refpondenfque Abra- 
ham , ait : Quia Temei coepi , 
loquaradDominum meuin, 
cum firn pulvis, & cinis. 

28. Quid fi minus quin- 
quaginta juftis quinque fue- 
rint? delebis propter qua- 
draginta quinqueuniverfam 
urbem ? Et ait: Non delebo, 
li invenero ibi quadraginta 
quinque. 



22. E fi partirò n di Ih, e fi 
incamminarono a Sodoma : ma 
Abramo ftava tati ora dinan- 
zi al Signore. 

23. E avvicinandoti di (fé: 
Manderai tu in perdizione il 
giujlo infieme coll' empio ? 

24. Se vi faranno cinquanta 
giufli in quella città , perir an 
eglino infiemeìc non perdonerai 
tu a quel luogo per amor di cin- 
quanta giujti, quando vi peno ì 

25. Lungi da te il fare tal 
co] a, e che tu uccida il giujlo 
coll' empio, e il giujlo vada del 
pari colf empio: qnefia co] a 
non è da te ; tu che giudichi 
tutta la terra, non farai fimil 
giudizio . 

26. E il Signore dìffegli : Se 
io troverò in mezzo alla città 
di Sodoma cinquanta giufli , io 
perdonerò a tutto il luogo per 
amore di effi» 

2 7 . E Abramo ri fpofe, e difi 
fie : Dacché ho cominciato una 
volta, parlerò al Signore mio , 
benché io fi a polvere , e cenere « 

28. E Je vi faranno cinque 
giufli meno di cinquanta , di - 
[Ir ugge r ai tu la città, perchè 
fono fittamente quarantacin- 
que ? E quegli diffie : Non la 
dtjlr uggerò , fe ve ne troverò 
quarantacinque . 
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Veri". 12. E U partirò» di là, duo de’ tre Angeli , rollando 
con Àbramo il terzo , che era quello , il quale , come abbiam 
detto , faceva la prima figura , e portava la parola . 
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CAP. 

1 9. Rurfumque locutus eft 
adeuin. Sin autem quadra- 
ginta ibi inventi fuerint, 
quid facies? Ait: Non per- 
cutiam propter quadra- 
ginra . 

30. Ne quaefo, inquit, in- 
digneris Domine , fi loquar : 
Quid fi ibi inventi fuerint 
triginra : Refpondit : Non 
faciam, fi invenero ibi tri- 
ginta . 

3 1 .Quia Temei , ait, ccepi, 
loquar ad Dominum menili : 
Quid fi ibi inventi fuerint vi- 
ginti? Ait: Non interficiam 
propter viginti . 

32. Obfecro, inquit, ne 
irafcaris Domine, ii loquar 
adhuc Temei: Quid fi inventi 
fuerint ibi decem?Et dixit: 
Non delebo propter decem . 

33. Abiitque Dominus, 
poftquam ceflavit loqui ad 
Abraham; & ille reverfus 
efi: in locum fuum . 
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2 9. E Àbramo ripigliò , e 
diffe a lui : E fi quaranta vi 
fi troveranno, che farai tu? 
Quegli diffe : Non gajligberò 
per amor de' quaranta . 

30. Non adirarti , diffe , 0 
Signore de l mio parlare: Che 
farà egli quando vi fi ne tro- 
vino trenta ? Rijpofi : Non 
farò altro , fi ve ne troverò 
trenta . 

3 1 . Dacché una volta ho 
principiato , diffe egli, parlerò 
al mio Signore: E Je ve ne 
foffer trovati una ventina? 
Rifpofi : Per amor de' venti 
non manderò lo fiermi nio . 

32. Di grazia, difi' egli , 
non adirarti, 0 Signore , \e io 
dirò ancora ma parola : E fi 
dieci colà fi trovajfero ? E que- 
gli diffe : Per amore de dieci 
non la difiruggerò. 

33 .E andò ferie il Signore , 
quando Abramo finì di par- 
lare ; ed egli torrwjfene a ca- 
Ja (ita. 



V ciT. 32 .E J'e dieci colà fi trovafjero ? Abramo dopo quedi 
interrogazione non va più avanti ; ma fi Ita cheto , ammirando 
la clemenza di Dio . Ei credeva , che dieci giudi potettero 
agevolmente trovarli in tanta moltitudine . Benché la l'uà fol- 
lecf u line riguardale principalmente il nipote Lot;contuttociò 
egli fa vedere una carità univerfale Verfo gli abitanti di quelle 
infelici cittì; carità, colla quale meritò ia liberazione del 
nipote . 

Vcrf 33. Andoffèue il Signore, quando ec. Sparì dagli occhi 
d’ Àbramo quell’ Angelo, col quale £gli parlava, andati gli 
altri due a Sodoma , 



Digitized by Google 



134 



GENESI 



CAPO XIX. 



► 



J 



I 



Lot avendo accolti in futi cafa gli Angeli è maltrattato 
da' Sodomiti : è liberato colla moglie , e colle due 
figliuole dall' incendio Ai Sodoma , e perde per ifirada 
la moglie .Ubriacato commette incefio coll' una , e 
coll' altra figliuola , donde nacquero i Moabiti , e 
gli Ammollili . 



i.* V Eneruntqueduo An- 
geli Sodomam vefpere, & 
fedente Lot in foribus civi- 
tatis. Qui cum vidifl'et eos, 
furrexit, & ivit obviam eis : 
adoravitque pronus in ter- 
rari . * Hebr. 13.2. 

2. Etdixit: Obfecro , Do- 
mini, declinate in domum 
pueri veltri , & manete ibi: 
lavate pedes veftros, & mane 
proficifceinini in viam ve- 
ftram . Qui dixerunt: Mini- 
me; led in platea manebi- 
mus. 

3 . Compulit illos oppido , 
ut diverterent ad euin: in- 
grellifque domum illius 
fecit convivium , & coxit 
azyma, & comederunt. 



I. JCa I due Angeli arrivaro- 
no a Sodoma Julia Jera , e in 
tempo che Lot jlava Jedendo al- 
la porta della città . Ed egli 
veduti qucfti fi alzò , e andò 
loro incontro i e gli adorò pro- 
Jlrato per terra. 

2. E di (fé : Signori, di gra- 
zia venite alla cafa del voflro 
fervo , e albergatevi : vi lave- 
rete i vojlri pi e di, e all a mat- 
tina ve ri anderete al vojlro 
viaggio . Ma quelli di (fiero: No, 
noi faremo nella piazza . 

3 . Ei però li coffrinje ad an- 
dar jene a cafa (uà: ed entrati 
che furono fece loro il banchet- 
to , e coffe del pane Jenza lie- 
vito , ed ei mangiarono . 



ANNOTAZIONI 



Ver f 1. Si alzò, e andò loro incontro ec. Lot imita la carità 
di Àbramo verfo de* fbreiHeri . 

_ Ver f. 3. Coffe del pane Jenza lievito , ec. L’ Ebreo dice de* 
mazoth : i Greci avevano una lpccie d’ impatto, di farina d’ orzo# 
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4. Prius autem quam irent 
cubitum, viri civitaiis val- 
laverunt domum a paero uf- 
que ad fenem , omnis popu- 
lus fimul. 

5. Vocaveranrque Lot, 
& lixerantei: Ubi fant viri, 
qui introieruntad te no&e? 
educillos hixc ,ut cognofca- 
mus eos . 

6 . Egreflus ad eos Lot, 
poft tergum occludens o- 
ftium, ait: 

7. Nolite, quxfo, fratres 
mei , nolite malum hoc fa- 
cere. 

8. Habeo duas fìlias , qux 
necdum cognoverunt vi- 
rum : educam eas ad vos , & 
abutimini eis, fìcutplacue- 
rit, dummodo viris iftis nihil 
mali faciatis; quia ingrefli 
funt lub umbra culminis 
mei. 



XIX. 1 3 ? 

/4- Ma prima eh' ef]i and af- 
ferò a dormire , gli uomini 
della città a fedi. arano la caja, 
fanciulli , e vecchi , e tutto il 
popolo infieme . 

E chi amarori Lot, e gli 
diffèro : Dove * fino quegli uo- 
mini , che fono entrati in caja 
tua fui far della notte ì man- 
dagli qua finora , affinchè noi li 
conofiiamo . 

j 6 . U(cl Lot , chiudendo die- 
tro a fe la porta: e difje loro: 

fj. Non vogliate di grazia, 
fratelli miei , non vogliate far 
quejìo male. 

8 . Ho due figliuole ancor 
vergini : le condurrò a voi , e 
abufiate di effe , come vi pare , 
purché non facciate verun ma- 
le a quegli uomini ; perocché 
fono venuti all' ombra del mio 
tetto . 



o di grano , con acqua , e latte , e olio , con vino dolce , ovvero 
vino corto , e quella palla mangiavano cruda ; e chiamava!! 
ptaza . Simile im palio era ufitato tra gli Ebrei ; ma eglino per lo 
più lo facevan cuocere . Si può credere , che tale folle il pano 
dato da Lot agli Angeli . 

Verf. 4. Tutto il popolo infieme . Vedelì una corruzione uni- 
verfale , ed inaudita . 

Verf. 5. Affiuch e noi li couofciamo . Vogliamo vedere que’ fo- 
rellieri , e fapere chi efli fono . Sotto quello pretcflo cuoprono 
quelli empi le iccllerate loro intenzioni ; c quello ballava a 
Lot ( il quale beniflìmo li conofceva ) per intendere quel , 
che volellero fare . 

Verf. 8. Io ho due figliuole ec. La perturbazione d’ animo ad 
una sì indegna richieda , la follecitudine di falvare ofpiti si 
venerabili dall’oltraggio , l’ ùnpofTibilità di opporli per nillun 
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9. At illi dixerunt: Re- 
cede iiluc .Et rurfus, Ingref- 
fus es , inquiunt , ut ad vena ; 
rumquid ut judicesPte ergo 
ipfum magis, quam hos af- 
fligemus.* Vimquefaciebat 
Lot vehementiflime : jam- 
que prope erat, uteffringe- 
rent fores. * 2. Petr. 2. 8. 

10. Et ecce miferunt ma- 
rni m viri , & introduxerunt 
ad fé Lot, ciauferuntque 
oftium . 

1 i.Eteos,quiforiserant, 
*percufleruntcxcitatea mi- 
nimo ufque ad maximum, 
ita ut oftium invenire non 
poflent. * Sufi. 19. 16. 

12. Dixerunt autem ad 
Lot : Habes hic quenipiam 
tuoruin generum , aut filios, 
aut Alias? omnes».qui tui 
funt, educ de urbe hac: 



9. Ma quelli di fiero: Va in 
là. E aggi unjero : Tu fei en- 
trato qua come forefliero ; la 
farai tu da giudice ? Noi adun- 
que fare 110 a te peggio, che a 
quelli. E facevano Jlrapazzo 
grandi fiimo di Lot: ed erano 
già vicini a rompere la porta . 

1 o. Qnand' ecco quegli fle- 
fer la inano , e mi/ero Lot in 
caja » e chiufer la porta . 

lì .E colla cecità punirono 
que' che _ eraq fuori , dal più 
piccolo fino al più grande , tal- 
mente che non potevano trovar 
la porta . . 

1 2. E di [fero a Lot : Hai tu 
qui alcuno de tuoi 0 genero , 0 
figliuoli, 0 figlie? tutti i tuoi 
menali via da quejla citta . 



modo agli attentati di coloro ; tutto quello potè diminuire in 
qualche maniera la colpa di Lot nel fare una tale offerta ; ma 
egli certamente peccò; nè egli era padrone di efporre le 
figliuole all’infamia , e al peccato ; c 1* ordine (fedo della carità 
richiedeva , che egli , padre com’era , provvedere all’ onoc delle 
figliuole , prima che a quello degli ofpiti . S. Agnftino confcf- 
fando il peccato di Lot dice tutto quello , che ragionevolmente 
può dirli per iicuf'arlo , in quelle poche parole : Lot per orrore 
degli altrui peccati turbato nell' animo non bada al fuo proprio pec- 
cato : mentre volte [acri ficare ìc figliuole alla libidine di quegli empi. 

Ver f. 9. Va in là. Volevano farlo allontanare dalla porta 
per sferrarla ; e fi vede , che riufeì loro di farlo . 

Verf. 11. E colla cecità punirono ec. Vatabloi ahbacinaron» 
la vi/la a quelli , ec. S. Agollino, e la magg'or parte degli In-, 
terpreti credono , che quella cecità coniitleiTe nell’ avere Dio 
fatto sì , che , quantunque vcdcfTeru le altre cafc , non ve-- 
dcft'cro , nè putcllcro trovare la porta della cafa di Lot . 
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13. Dclebimus enim lo- 1 3 . Imperocché noi rìijìrug- 

cum iftum; eo quod ine re- gerem qttefio luogo; perchè il 
verit clamor corum coram loro grido fi è alzato vie pi il 
Domino, qui milìt nos, ut fino al Signore , il quale ci ha 
perda mas il los . ' mandati a fler minarli. 

14. Egreflus itaque Lot 14. Ujcì adunque Lot, e 
locutus eft ad generosfuos, parlo a' Juoi generi , che do- 
qui accepturi erant fìlias veano prendere le J ite figlie, 
cjus , & dixit : Surgite, egre- e diffie: Levatevi , partite det 4 
dimini de loco ifto ; quia de- qneflo luogo ; perche il Signore 
lebit Dominus civitatem difiruggerà qttefia città. E 
hanc . Et vifus eft: eis quali parve loro, che parlajfe come 

1 udens loqui . per burla . 

15. Cumque eflet mane,. , 1 $. E fattofi giorno, gli Air 
coeebant eum Angeli, di- geli lo jollecit avano , dicendo: 
centes : Surge ; tolle uxorem Affrettati ; prendi la tua nur 
tuam , & duas fìlias quas glie , c le dite figliuole, che hai ; 
habes : ne & tu pariter pe- affinchè tu ancornon perijca per 
reas in fcelcre civitatis. lejcelieratezze di qttefia città. 

16. DilIimulanteilJo , ap- 16. Efiando egli a bada, 
prehenderunt manum eius, lo prejer per inano lui, e la 
& manum uxoris, ac dua- fua moglie, e le fife due fi- 
rum filiarum ejus ; eo quod gliuole , perchè il Signore a lui 
parceret Dominus illi. volea perdonarla . 

1 7. * Eduxer untque eum , 17 .Eh condiiffero via , eh 
& polii erunt extra civita- mi fer fuori della città: e quivi 
tem: ibique locuti funt ad parlarono a lui, dicendo : Sai-'- 
eum , dicentcs : Salva ani- va la tua vita : non voltarti 
mam tuam: noli refpicere indietro , e non ti fermare in 
poft tergummec ftes in om ni tutto il pàeje circonvicino : ma 
circa regione : fed in monte Jalvati al monte , affinchè tu 
falvum te fac , ne & tu fimul pure non perijca . 

pereas . * Sap. 1 o. 6 . 



Veri*. 1 Che doveri no prendere le fue figlie . L’ Ebreo , che 
prer.d ivano le fue figlie : c i LXX. , che ave ano prefie le. Jue figlie : 
vile a dire , avevano farti gli fponfali colle lue figlie . Gli 
Ebrei , e altri popoli del levanre facean paliare per lo più un 
aliai lungo intervallo rragli fponfali, e il matrimonio. 



1 
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1 8. Dixitque Lot ad eos : 
Quxfo , Domine mi , 

19. Quia invenit fervus 
tuus gratiam coram te , & 
magnifìcafti mifericordiam 
tuam,quam fecifti mecum , 
ut falvares animam meam , 
nec pofl’um in monte falvari, 
ne forte apprehendat me 
malum, & moriar: 

zó. Eftcivitas haec juxta, 
ad quam poflum fugere, 
parva , & falvabor in ea : 
Numquid non modica eft , 
& vivet anima mea? 

2 1 . Dixitque ad eum : F.c- 
ceetiam in hoc fufcepipre- 
cestuas, ut non fub verta m 
urbem , prò quo locutus es . 

22. * Fedina , & falvare 
ibi : quia non poterò facere 
quidquam , donec ingredia- 
ris illue . Idcirco vocatum 
eft nnmetrurbis illius Segor . 

* Sap. io. 6 . 

- 2 3 . Sol egreflus eft fuper 
terram , & Lot ingreifus eft 
Segor . * 



1 8. E Lot difee loro : Di r.-fr 
zia, Signor mio, 

1 9. Dacché il tuo fervo ha 
trovato grazia dinanzi a te, e 
hai fatta a me una mijericor * 
dia grande , ponendo in /teuro 
la mia vita , io non poffo jal- 
varmi jul monte, perchè po- 
trebbe forjevenir Jciagura Jo- 
pra di me , e tarmi la vita : 

20. E' qui vicina quella cit- 
tà, alla quale pojfo fuggire , 
ella è piccola, e ivi troverò fa- 
iute; Non è ella piccolina , e ivi 
non farà fecura la mia vita ? 

2 1 . Ma quegli dijje a lui : 
Ecco che anche in quefeo io ho 
ejauditule tue preghiere, onde 
non dijlruggerb la città , in fa- 
vor della quale tu hai parlato . 

22. Affrettati, e Jalvati 
colà . perocché io non potrò far 
nulla, fino a tanto che tu vi fia 
entrato . Per quefeo fu dato a 
quella città il nome di Segor . 

23 .Il fole fi levò fopra la 
terra , e Lot entrò in Segor . 



Verf. 19. Non pojjo falvarmi fui monte , perche cc. Sembra , 
che Lot pieno ancor di timore ì d’ agitazione , e d’ affanno 

f »er quello, che gli Angeli gli avevano predetto, camminando 
entamente , e a ftento , temeffe , che gli mancarti: il tempo per 
arrivare a lalvamento lui monte ; o che aflolutamente non fi 
fentifle forza per giungervi . La fua obbedienza non fu per- 
fetta ; ma nondimeno égli merita lode , perchè per tal modo 
cerca rti falvare la piccola città di Segor . 

Verf. ai. Per quejìo fu dato a quella città il nome di Segor. Prima 
chiama vali Baie , e di poi fu chiamata Segor, che vuol dir piccola. 



o, 
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S4. # l£;iturDominuspluit 
fuper Sodomam , & Gomor- 
rha m fulphur , & igneoi a 
Domino de coelo: 

* Detti- 19. 23. ifai. 13. 19* 
Jerem. 30. 40. Ezecb. 16.49. 
Ojee 11. 8. Amos 4. 11. 
Lue. 17. 28. Juda 7. 
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24. Il Signore adunque piov 
ve d.il Signore (opra Sodoma , e 
Gumorrha zolfo, e fuoco dal 
cielo : 



Veri . 24. il Signore piovve dal Signore ec. I padri riconofcono 
concordemcnre in quelle parole una dichiarazione della diftin- 
«ione delle perfone , del Padre , e del Figliuolo , e la divinità del 
Figliuolo , e la fua uguaglianza col Padre , e han paragonato 
quelle llcfl'e parole con quelle del Salmo 100. verf. 1. DiJJeil Si- 
gnore al mio Signore , citate già da Gesù Grillo ifteflò ; c quelle del 
Salmo 1 20. : Per quello ti unfe , 0 Dio , il tuo Dio , ec . , citate da 
S. Paolo a provare le medefime verità, Heb. 1.9. Senza badare 
perciò a quello , chequi dicono alcuni moderni Ebrei , e anche 
alcuni moderni Grillimi troppo facili a leguire le dottrine 
di quelli, abbiam confcrvato nella verdone la ftelTa pretta 
frafe , come 1 ’ ha conlervata la nollra Volgata . Il Padre ba 
rimeffo interamente al Figliuolo di far giudizio, Joan. v. ai. 
Il Figliuolo riceve dal Padre infieme colla eflenza anche 
tutta la poterti. Il Figliuolo adunque , che è Signore , e Dio, 
colla poterti datagli dal Padre, da cui riceve tutte le cofe , 
piovve zolfo, c fuoco dal cielo fopra Sodoma , e Gomorrha. 
Notili , che , quantunque non li parli qui , fe non di Sodoma , 
e di Gomorrha , egli è certo però , che anche Adama , e 
Seboim furono foggette allo (leflo galligo , e la quinta città 
non fu rifparmiata fe non per le preghiere di Lot . 

Ma perchè non riflettiamo noi l'opra quello grande av- 
venimento , nel quale ha voluto Dio dare una gran lezione 
agli uomini , facendo loro vedere un faggio di quella terribil 
giullizia , colla quale punirà la sfrenatezza degli uomini nell* 
altra vita? Una regione già ameniflima , e fertiliflima diviene 
Orrida a vederrt , e fpaventevole , dopo che il fuoco , e lo 
zolfo cadente dal cielo ne ltcrminò gli abitatori , ridulfe in 
Cenere gli edilizi, e la campagna ftefla coperfe di rovine, e. 
di orrori II bitume , di cui era pieno quel terreno , fervi 
ad accrefcer l’ incendio , da cui non folo le piante tutte, ma 
anche una parte della terra fu abbruciata . Crepata la ftefla 
terra in più luoghi, e abballata fi , le acque del Giordano vi 
li gettarono , e vi prefero le qualità , che li oflèrvan tutt’ora , 
la gravezza , e denlìtà capace di folteaere i corpi più gravi , j 
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25. Et fabverrit civitates 
has, & ontnem circa re<rio- 
nem> univerfos habitatores 
urbiam , & cuncìa terr* vi- 
rentia. 

26. * Refpicienfque uxor 
ejus fe , verla eft in (ta- 
tuanti falis - * Lw. 17. 32. 

27. Abraham aute.ncon- 
far;rens mane , ubi ftete- 
rat * prius cum Domino, 

* Supra 18. 1. 



2 5 . E difiruffe quelle città » 
e tutto il pacfe all' intorno » 
tutti gli abitatori delle città , 
e tutto il verde della campa- 
gna . 

26. Eia moglie di Lot e (fen- 
do/i rivolta indietro , fu can- 
giata in una fiatua di Jale . 

27. Ma Abramo portato/i 
la mattina là, dove prima era 
fiato col Signore, 



r ofcuro , e tetro colore , il fetore grande , per cui i pefei muo- 
iono , lubiro che entrano in quel lago , le rive Iterili , 1’ aria 
grave , c malfalla , che regna attorno , l’ amarezza dell’acque , 
la peffima con Azione di que’ pochi frutti , che potTono ancora 
nafccrvi , tutto annunzia , e annunzierà fino alla fine del 
mondo , che Dio è terribile ne’ fuoi giudizi fopra i figliuoli 
degli uomini: Sodoma, e Gotnorrha , e le città confi nauti ree 
nella fi e (fa maniera tf impurità . . . furono fatte efempio foffrendo 
la pena del fuoco eterno , Jud® 7. 

Vcrf. 16. Ejjèndofi rivolta in dietro. Lo Spirito fanto nella 
Sapienza cap. 1. 7. chiama la moglie di Lot anima incredula : 
folle per affezione verfo ciò , che ella falciava , o folio per 
acccrtarfi co’ propri occhi dell’avveramento della predizione 
degli Angeli, a gran ragion attribuirceli la fua colpa a man- 
canza di fede. Così eli i viola il prccilo comando fatto a lei 
non meno , che al marito, ed è immediatamente punita , e 
diviene anch’ elfa un grande efempio; efempio della feverità , 
colla quale farà punirò , chiunque dopo la chiamata di Dio (I 
arreda tra via , o col cuore ri volgoli , e coll’ afferro a quelle 
cofe , che egli dee abbandonare per andar dietro al Signore : 
Ricordatevi , dice Crillo , della moglie di Lot , Lue. xvu. 32. 

In una (latita di fole . Di fate metallico, che refi ffc alla 
pioggia, e per la fua laidezza è buono anche porgli edilìzi . 
Vedi Plin. lìb. xxxi. cap. 7. Non pare, che polla dubitarli , 
che quella (fatua fiali confervata per molti fccoli. Vedi Sap. x. 7. 
Giufeppe lib. t. Antiq. cap. 12. 

Verf. 27. Ma Abramo portatofi la mattina ec. Abramo anliofo 
di fapere quel , che folle del ’uo nipote , e delle città della 
Penrapoli , fi porta al luogo, dove il dì avanti avea pillato 
coll’ Angelo , perchè ai là poteva vedere tutta quella pianura . 
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28. Inniitus eft Sodomam, 
& Gomorrham,& univerfam 
terram regionis illius : vidit- 
que afcendentem favillarli 
de terra quali fornacis fu- 
mum. 

29. Cum enim fubverte- 
ret Deus civitates regionis 
illius, recordatus Abrahx , 
liberavit Lot de fubverfio- 
ne urbium , in quibus ha- 
bitaverat . 

30. Afcenditque Lot de 
Segor, & rnanfit in monte, 
dux quoque filix ejus cum 
eo ( timuerat enim manere 
in Segor ) : & rnanfit in fpe- 
lunca ipfe , & dux filix 
ej us cum eo . 

31. Dixitque major ad 
minorem:Pater nofter lenex 
eli: , & nullus virorum re- 
manfit in terra, qui polfit 
ingredi ad nos juxtamorem 
univerfx terrx. 
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28. Voljè lo Jgtutrdo verfò 
Sodoma , e Gomorrha , e verfo 
la terra tutta di quella regio- 
ne : e vide le faville , che fi 
alzavano da terra , quqfi il 
fumo di una fornace . 

29. Imperocché quando Dio 
atterrò te città di quella regio - 
ne , ricor doffi egli di Abramo , 
e Ubero Lot dallo fterminio di 
quelle città , nelle quali quejli 
ave a dimorato. 

30 .E Lot fi partì da Segor , 
e fi fette Jul monte , e con lui 
le Jue due figliuole ( perocché 
egli ìion fi teneva ficuro in Se- 
gor ) : e abitò in una caverna 
egli , e le due figliuole con lui . 

31. E la maggiore di effe 
dijfe alla minore : Nofiro padre 
è vecchio , e non é rimafio uomo 
alcuno Jopra la terra , che pojfa 
ejfer nofiro marito , come fi co- 
finma in tutta la terra . 



Verf. 18. E vide le faville . L’ l'.breo : e vide il fumo. 

Veri'. 30. Egli non fi teneva ficuro in Segor. Anche in qucda 
circoilanza Lot dimollra una fede afTai debole : 1’ Angelo gli 
avea detto , eh’ ei poteva rollare in Segor ; la cofternazionc , 
e 1’ abbattimcnto'di lpirito , in cui fi trovava, glifannodi- 
mcnticare la promefia dell’ Angelo , ed egli cangia 1’ abita- 
zione . 

Abitò in una caverna. Tutte le montagne all’intorno 
fono piene di limili caverne molto fpaziofe. 

Verf. 31. Non e rimafio uomo alcuno f opra la terra . Elle fa- 
pevano però , che degli uomini ne erano in Segor , donde 
erano partite ; ma forfè , veduto come Dio avea (terminato gli 
abitanti delle altre città , credettero , che alla fine avverrebbe 
lo Hello anche di quelli di Segor non meno fccllerati ; 0 non 
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3 2.Veni, inebricmas eum 
vino, dormiamufque cam 
eo, ut fervare poiìimus ex 
patre noftro femen . 

33. Dederunt itaque pa- 
tri luo bibere vinum norie 
illa . Et ingrefia eft major, 
dormivitque cam patre : at 
ille non fenfit, nec quando 
accubuit Elia , nec quando 
furrexit . 

34. Altera quoque diedi- 
xit major ad minorem : Ec- 
ce dormivi heri cum patre 
nieo : demus ei bibere vi- 
num etiam hac norie , & 
dormies cum eo, ut falve- 
mus femen de patre noftro. 

3 5. Dederunt etiam & illa 
norie patri fuo bibere vi- 
num ; ingrefiaque minor fi- 
lia dormivit cum eo:& ne 
tuncquidem fenfit, quando 
concubuerit, vel quando illa 
furrexerit . 

36. Couceperunt ergo 
dux filice Lot de patre fuo . 

37. Peperitque major fi- 
lium , & vocavit nomen ejus 
Moab : ipfe eft pater Moa- 
bitarum ufquein prsfentcìn 
diem . 



32. Vieni , ubriachiamolo col 
vino , e dormiamo con lui , af- 
finchè Jerbar po/fiamo dtjcen - 
denza di mfiro padre . 

3 3 . Diedero adunque quella 
notte del vino a bere al padre 
loro . E la maggiore fi accojlò a 
lui , e dormì col padre : ma egli 
non fi accorje, nè quando la 
figlia fi poje a letto , nè quando 
fi levò. 

34 .E il dì feguente la mag- 
giore diffe alla minore: Ecco 
che ieri io dormii col padre mio: 
diamogli da bere del vino an- 
che flanotte , e tu dormirai con 
lui affiti di Jerbare dijcenden- 
za del padre nofiro . 

35. Dettero anche quella 
notte a bere del vino al padre 
loro le fi accojlò a lui la figliuo- 
la minore e dormì con lui: e 
neppure allora fi accorje , ne 
quando quella fi pofe a giace- 
re , nè quando fi levò . 

36. Rejlarono adunque le 
due figliuole di Lot gravide 
del loro padre. 

37. E la maggiore partorì 
un figliuolo', e gli poje nome 
Moab : quejli è il padre de' 
Moabiti, che JuJfiJluno fino al 
dì J oggi . 



volevano afi'oluramcnte aver tali uomini per mariti . Ma ben- 
ché pollano forfè fcufarfi dalla meri70gna ; non pollono però 
fc il fa rii in verun modo da quello , che fecero per aver prole , 
nè Lot può fcufarli ; perocché egli ancora peccò ( dice S. Ado- 
ttino ) non quanto porta un ine e (lo ; tua quanto porta quella 
ttóùriacc/jezza . lib. xxit. cont. Lauti, cap. 44 
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5 8. Minor quoque peperit 3 8. La minore ancora par- 

fìlium , & vocavit nomen tori un figliuolo , e gli po/è no - 
ejus Ammon, id eft, filius me Ammon , vale a dire fi - 
pop ili mei: ipfe eft pater gliuolo del popol mio : egli è il 
Amtnonitanimufquehodie. padre degli Ammoniti , che 

fuffìfiono fino al dì (t oggi . 



“ — — — — 

Verf. 37. Gli pofe nome Moab ; vale a dire, che nafce dal 
padre mio . 

Verf. 38. Gli pofe nome Ammon ; che vuol dire figliuolo del 
mio popolo . S. Girolamo fcrive , che quella gran donna s. Pao- 
la , andando attorno per la Terra fanta .giunta che fu a Se- 
gor , fi ricordò della fpelonca di Lot , c cogli occhi pieni di la- 
crime avvertiva le vergini compagne , efiere da guardarli dal 
vino, nel quale è lufiuria , e di cui fono opera i Moabiti, 
e gli Ammoniti . 

t • 

CAPO XX. 



Ad Àbramo pellegrino in Gerarci è tolta la moglie ; ma 
è rimandata intatta con gran doni per comando del 
Signore ; e alle orazioni di Abramo è rendnta la finita 
alla famiglia del re. 



J - 3 ? Rofeftus inde Abraham 
terram auftralem habitavit 
inter Cades , & Sur : & pe- 
regrinata eft in Geraris . 



2. Dixitque de Sara uxore 
Tua : Soror mea eft . Mifit 
ergo Abimelech rex Gerarx, 
ii tulit eam . 



Partitofi di colà Àbra- 
mo , andando nel paefe di mez- 
zodì , abito tra Cades , e Sur : 
e fece (ua dimora come pelle- 
grino in Gerara . 

z. sE riguardo a Sara fua 
moglie dijfe : Ella è mia Jorel- 
la . Mandò dunque if re di 
Gerara Abimelech a pigliarla. 



■ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. lu Gerara. S. Girolamo, ed Eufebio mettono Gerara in 
difianta di venticinque miglia da Eleutcropoli di là da Daroma. 

Verf. 1. Mandò adunque Abimelech a pigliarla . 11 nome di 
Abimelech era comune a’ re di Gerara , come quello’di Fa--. 



» 
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3. Venit autem Deus ad 
Abimelech per fomnium 
tiocìe , Si ait illi : En mo- 
rieris propter mulierem , 
quam tulifti : habet enira 
virum . 

• 4. Abimelech vero non 
tetigerat eam , & ait : Do- 
mine » num gentem igno- 
Xantem,& juftam interficies? 

5. Nonne ipfe dixitmihi: 
Soror mea eli: & ipfa ait: 
Frnter meuseft? in fimpli- 
citate c'ordis mei, femun- 
ditia manuum mearum feci 
hoc . 

6. Dixitque ad eum Deus: 
Et ego feio, quoti fimplici 
corde feceris;&ideo cufto- 
divi te , ne peccares in me, 
& non dimifi , ut tangeres 
eam • 

7. Nunc ergo redde viro 
fuo uxorem ; quia propheta 
eft : & orabit prò te , & vi- 
Ves: fi autem nolueris red- 
dere, feito , quod morte mo- 
rieris tu ,& omnia, qua: tua 
funt . 



3 . Ma Dia fi fè vedere di 
natte tempo in /ugno ad Abi- 
melech , c dijfegli : or tu mor- 
rai per ragion delia donna , 
che bai rapita: perocché ella 
ha marito . 

4. Abimelech pero non /’ a- 
ve a toccata , e difje : Signore , 
farai tu perire una nazione 
ignorante , ma giujla i 

5 . Àio;; mi ha detto egli ftef- 
fo: Ella è mia fare Ila: e non 
ha ella detto : Egli è tuia fra- 
tello ? Io ho fatta tal et fa nella 
Jemplicità del mio cuore , e ho 
pure le mani. 

0. E il Signore gli dijfe: Io 
pur fo , che tal coja hai fatta 
con cuor Jemp'ice ; e per quefio 
ti ho prefervato dal peccare 
contro di me, e non ho permej- 
Jo, che tu la toccajfi. 

7. Rendi adunque adeffo la 
moglie al fio marito ; perocché 
egli è profeta : ed egli farà 0- 
r azione per te, e tu viver ai: 
ma Je tu non vorrai renderla , 
J appi, che dì mata morte mor- 
rai tu , e tutto quello , che a te 
appartiene . 



raonc a* re dell’ Egitto ; Sara avea novantanni ; quindi è , che 
quello avvenimento dà una grande idea di lua bellezza . Vedi 
eap. xii. 11. r > 

Verf. 3. Ma Din fi fe' vedere . Si vede, che quello re cono- 
fceva il vero Dio , e lo temeva ; c che il popolo era , qual 
fuol edere per lo più , limile al fovrano . 

Verf. 5. Nella Jemplicità del mio cuore , ec. Si vede , che 
1 ’ idea di Abimelech era d’aver Sara per moglie, credendola 
libera , 



• 1 
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8. Statlmque de nocte 
confurgens Abimelech, vo- 
cavit omnes fervos fiiOs, & 
locutus eli; univerfa verba 
haec in auribus eorum , ti- 
mueruntque omnes viri val- 
de . 

9. Vocavit autem Abi- 
melech etiam Abraham, & 
dixir ei : Quid fediti nobis? 
quid pecca vimus in te, quia 
induxifti fu per me, & fuper 
regnum meuin peccatum 
grande? qui non debuifti 
facere , fecilti nobis . 

10. Rurfumque expoftu- 
lans, ait : quid vidifti, ut 
hoc faceres? 

1 1 . Refpondit Abraham : 
Cogitavi mecum , dicens : 
Forfitan non eli timor Dei 
in loco ilio: & interlìcient 
me propter uxorem meam : 

1 2. Alias autem & * vere 
foror mea elt , filia patris 
mei , & non filia matris mes , 
& duxi eam in uxorem. 

* Saprà 1 2. 1 3. 
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8. E tojio fi alzò Abimelech 
di flotte tempo, e chiamò tutti 
i Juoi fervi; c raccontò loro 
tutte qiiejte coje, e tutti eb- 
bero gran paura, 

9. E Abimelech chiamò an-, 
che Abramo , e gli difje : Che 
è quello, che tu ci hai fattoi- 
che filale ti abbi am fatto noi , 
che tu aveffi a tirare addofjò a 
me , ed al mio regno un peccato 
grande ì tu hai fatto a noi quel- 
lo che far non dovevi . 

1 o. E di nuovo rammari - 
candofi di (fé : Che avevi tu ve- 
duto, onde ave/fi a fare tal 
coja * 

1 1 . Rifpofe Abramo: Io pen- 
fai , e di/fi dentro di me : Forfè 
non farà in qtieflo luogo timor 
di Dio : e mi uccideranno a 
cau fa di mia moglie : 

1 2. Dall’ altra parte ella è 
veramente ancora mia forella , 
figliuola di mio padre , ma non 
figliuola di mia madre , ed io la 
prefi per moglie. 



Verf. 9. Che e quello , che tu ci bai fattoi che male ec. Dio 
per bocca di quello principe infogna a tutti gli uomini , quanto 
gran male fia l’adulterio riconolciuto da rutte le genti pel 
Iblo lume della natura come un orribile peccato . Il l'olo pen- 
siero di eficrc flato vicino a cadervi , benché per ignoranza , 
fa , che Abimelech prorompa in tantp , e sì appaffionate que- * 
tele contro Abramo , che gli avea taciuto la verità . 

Verf. io. Che aveyi, tu veduto, onde avejfi ec- Avevi tu forfè 
veduto cofa , onde potefu argomentare , che io , o il mio po- 
polo foffimo gente fenaa legge , e fenaa rifpetto perla giullim? 
Pent. 1 un. /. K 
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1 3,Po(lquam aurem edu- 
jcit me Deus de domo patris 
mei, dixi ad eam*. * Hanc 
fniiericordiam facies me- 
cum ; In ornili loco , ad quem 
ingrediemur , dices, quod 
frater tuus fi m. * Infra 2123. 

j 4.Tulit igiturAbimelech 
Oves , Si boves , & fervos , & 
pncillas, &dedit Abraham: 
reddiditque illi Saram uxo- 
rem fuam, 

1 5, Et ait: Terra coram 
vobis eft , ubicumque libi 
placuerit, habita . 

j 6 , Sara: autem dixit : Ec- 
ce mille argenteos dedi fra- 
tri tuo ; hoc erit tibi in vela- 
meli oculorum ad omnes, 
qui tecuni funt, & quocum- 
que perrexeris : memento- 
que te deprehenfam , 

17. Orante autem Abra- 
ham, fanavit Deus Abime- 
Jech, & uxores, ancillafque 
ejus, & pepererunt; 



1 3 . Ma dopo cheDio mi fra (fé 
fuor a dalla cafa di mio padre , 
iole'dijji : Turni farai quejta 
grazia : In qualunque luogo noi 
arriveremo , dirai , che Jei mia 
Jorella . 

14. Prefe adunque Abime- 
le eh delle pecore , e de' bovi , 
e de’ fervi , e delle ferve , e le 
diede ad Abramo , e gli ren- 
dette Sara Jua moglie , 

1 5. Egli diffe: Qucfta terra 
e davanti a te ; dimora, dove ti 
piacerà , 

1 6. E diffe a Sara : Ecco che 
io ho dato a tuo fratello mille 
monete d' argento ; con quefie 
avrai un velo per gli occhi di- 
nanzi a tutti quelli , che fono 
con te , e in qualunque luogo 
anelerai : e ricordati , che Jtei 
fiata prefa , 

1 7 . E alle orazioni di Àbra- 
mo Dio rifatto Abimelcch , e la 
moglie , e le ferve di lui , e par- 
fori rotto; 



« 



Verf, Mille monete d' argento . Mille fieli. 

Con quefie avrai un velo per gli occhi ec. Il denaro , che 
Jo ho dato al tuo fratello , e marito , al quale ora ti rendo , 
fprvirà a comprare un velo , col quale quali fpofa novella 
Velerai il tuo capo, e ciò fcrvirà a farti conofcere non folo 
a quelli , che fono con te , ma anche in tutti i luoghi , do- 
ve capiterai , per moglie di Abramo . 

Ricordati , che fei fiata prefa . Non ti feordare del pe- 
ricolo , in cui ri fei trovata ; non tornare a el'porti allo fieflo 
pericolo col difiimulare il vero tuo fiato. 
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1 S.Concluferatenim Do- 18. Imperocché il Signore 
minus oninem vulvam do- avea rendine Jlerili tutte A* 
mus Abimelech propter Sa- donne della caja di Abimelecb 
ram uxorem Abrahs . a motivo di Sara moglie di 

Abramo . 



Verf. 18 .11 Signore avea rendute /Ieri li ec. Alcuni i piega no, 
che non potè (Ter le ùonne dare alla luce i loro parti già ma- 
turi : lo che fembra più facile ad inrenderfi , l’upponendo, 
che non lungo fu il Soggiorno di Sara , c di Abramo predo 
Abimelech . 



CAPO XXI. 

Na/cita , e circoncifione cT Ifacco ; egli fu divezzato . 

Ifmaele poi è cacciato di cafa interne colla madre 

per vivere ne deferti . Abimelecb fa alleanza con 

Àbramo confermata con giuramento . 

I. V Ifitavit autem Domi- 1. Il Signore vifitò Sara , 
nus Saram, ficut * promife- conforme avea promejfo , e zi- 
rat, & implevit, qux locutas dempiè la Jua parola . 
eft . * Sopra 17. 19. 18.10. 

2 . Concepitque , & * pepe- 2 . Ed ella concepì , e partorì 

rit fìlium in fenecìute fua, un figliuolo nella Jua vecchicz- 
tempore quo prxdixeratei sa, al tempo predettole da 
Deus ; * Gal. 4. 2 3. Dio ; 

Hebr. II. 1 1 . 

3. Vocavitque Abraham 3. E Abramo pofe il nome 

nomen filii fui , quem genuit d' Ifaac al figliuolo partoritogli 
ei Sara , Ifaac : da Sara : 

4. Et circumcidit eum o- 4. E /’ ottavo giorno lo cir- 

tìavo die , fic ut * prxceperat Hrtc ije , conforme Dio gli avea 
ei Deus , * Sopra 17.10. dimandato , 

Mattb , 1.2. 

5. Cum centum efiet an- 5. Avendo egli cento anni : 

norum : hac quippe state imperocché di quefia età era il 
patria, natus eft Ifaac . padre , quando nacque fiacco. 

K 2 




y 
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6. Dixitque Sara : Rifum 
fecit mihi Deus : quicumque 
audierit, corridebit mihi. 

7. Rurfumque ait: Quis 
auditurum crederct Abra- 
ham , quod Sara lacìaret fi- 
lium, quem peperit ei jam 
fe ni ? 

* 8. Crevit igitur puer, & 
ablaftatus eft, fecitque Abra- 
ham grande convivium in 
die abla&ationis ejas. 

9. Cumque vidiflet Sara 
filium AgarAìgyptix luden- 
temcumlfaac fìliofuo, dixit 
fid Abraham : 



6. E di (fé Sara: Dio mi ha 
dato , onde ridere: e chiunque 
ne udirà la novella , riderà 
meco . 

7. E foggi unfe: Chi avrebbe 
creduto , dovere Abramo /en- 
ti r/i dire , che Sara allatte- 
rebbe un figliuolo partorito a 
lui già vecchio ? 

S. Crebbe adunque il bam- 
bino , e fu divezzato; e nel 
giorno , in cui fu divezzato 
Jece Abramo un gran convito. 

9. Ma Sara avendo veduto 
il figliuolo dt Agar Egiziana , 
che Jcherniva il Juo figlio fiac- 
co, di/J'e ad Abramo: 



ANNOTAI IONI 

Vcrf. 8. E fu divezzato . Alcuni ( come racconta s. Girolamo ) 
affermavano , che in antico le madri allattartelo i figliuoli fino 
a’ cinque anni ; il qual fentimento è tenuto dallo fteffo s. Giro- 
lamo. Altri credevano , che l’ età , in cui i fanciulli fi divezza- 
vano , foffe l’ anno duodecimo : lo che fembra meno credibile . 
Dal tempo de’ Maccabei in poi fi offerva , che il tempo di 
allattare era ridotto atre anni interi . Vedi 1. Machab. vii. 17. 2. 
Paralip. xxxi 16. , 1. Reir. t. ai. , II. I f . 

Veri’. 9. Che fcherniva ec. Così quali tutti gl’interpreti: 
cd è fuori di dubbio , che a prendere il Latino nel fenfo 
di feberzare , giuocare , ec . , ci dilungheremmo totalmente dalla 
fpofizione di Paolo, il quale dice, che Ifmaelc perfeguitava 
J l'acca , Gal. iv. 20. , enon vedremmo una giuda ragione dello 
fdegno di Sara, (fella tjfi ^uta d omanda , che ella fa ad Àbra- 
mo, e alla quale DioSflBMriic Abramo fi arrenda. Vedi 
quello che fi è detto maP|Hjuqgo della lettera a’ Calati , 
e il miftero nafeofto nella penecuzione fatta dal figliuolo della 
fehiqva al figliuolo della donna libera . S. Agoftino crede , che 
Sara temè , che l’ invidia , e I’ averfionc d’ Il macie noli’ imlu- 
cclTero a dar morte ad Ifacco, e a rinnovare l’ orribil tragedia 
avvenuta tra’ due primi figliuoli di Adamo per fimili cagioni . 
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CAP. 

10. # Ejice ancillam hanc, 
& lilium ejus: non efiim erit 
hxres filius ancillxcum fìlio 
meo Ifaac. * Gal. 4. 30. 

1 1 . Dure accepic hoc A- 
braham prò fìlio fuo. 

1 a. Cui dixit Deus : Non 
tibi videatur afperum fuper 
puero, & fuper ancilla tua : 
omnia quxdixerit tibi Sara, 
audi vocem ejus: quia * in 
Ifaac vocabitur tibi femen . 

Rovi. 9. 7. Hebr. 11. 18. 

13. Sed & filium ancillx 
faciam in gentem magnani, 
quia femen tuum eft . 

i4.Surrexit itaque Abra- 
ham mane, & tollens pa- 
nem, & utrem aqux , impo- 
fuit fcapulx ejus, tradidit- 
que puerum, &dimifiteam . 
Qux cum abiiflet, errabat in 
folitudine Berfabee . 
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10. Caccia quefta [chiava , 
e il Juo figlio : perocché non farà 
erede il figlio della f biava col 
figlio mio Ijacco . 

1 1 . Duro parve ad Àbramo 
quefìo parlare riguardo ad un 
fuo figlio . 

12. // Signore perigli di (fé .* 
Non fembri a te afpro il far 
cil ad un fanciullo , e ad una 
tua [chiava : in tutto quello , 
che dirà a te Sara , af colta le 
fue parole : perocché in ifacco 
Jarà la tua difcendenza . 

1 3 . Ma il figliuolo ancor 
della [chiava faro capo di una 
nazione grande , perché egli 
* è tua Jiirpe . 

14. Abramo adunque alza- 
tofi la mattimi prefe del pane , 
e un otre di acqua , e lo pofe a 
lei falle /palle , e le diede il 
fanciullo , e la licenzio. E quel- 
la partitafi andò errando per 
la folitudine di Berjabea. 



Verf. 12. Iti lfacco farà la tua difcendenza . La tua vera 
poftcrità verrà da lfacco : egli farà tuo crede , ed erede delle 
mie promette , e da lui nafccrà ilCrifto, del quale egli delio 
farà una viva figura. Vedi Rom. ix. 7. 8., Gal. iv. 23., dove 
r Apertolo nelle due donne riconofce due rellamenti : la fina» 
goga , e la Chiefa criftianai in limale i difeendenri d’ Abramo , 
ma degeneranti dalla fua fede^^^malj fchernirono , e perfe- 
guitarono il Critto ; in Ifacc^^Hp^ci , c i Gentili fedeli. 

Verf. 14. Prefe del Pane-c tnj^'dmcaua , ec. La provvifio- 
ne di pane , c di acqua , che quelVa^jnna poteva portare 
fullc fue fpalle , non era grande , e di'rarri veggiamo , che 
pretto i’ acqua mancò. Nondimeno Àbramo non fa altro, 
che efeguire puntualmente i comandi di Dio ; c certo cottò 
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15. Cumque confumta 1 5 . Ed effeudo venuta meno 

eflet aqua in utre , abjecit f acqua dell' otre , gettò il fan- 
pueruin fubter unum arbo- dallo J otto uno degli alberi » 
rum, qux ibi erant . che eran ivi. 

16. Et abiit, feditque e 1 6. E Jé n andò, e ji pofe 
regione procul, quantum a federe dirimpetto in dijlanza 
poteft arcus jacere : dixit di un tiro d' arco; imperocché 
enim : Non videbo morien- diffe: Non vedrò morire il fan- 
tem puerum : & fedens con- dallo: e Jedendogli in faccia 
tra levavi: vocem fuam , & alzò la jua voce, e pianfe. 
flevit , 

J7.ExaudivitautemDeus 17, £ il Signore efaudì la 
Vocem pueri : vocavitque voce del fanciullo : e l' Angelo 
Angelus Dei Agar de cado , di Dio dal cielo chiamò Agar , 
dicens : Quid agis, Agar? dicendo ■ che f ù,o Agar? Non 
Noli timere: exaudivit enim temere: perocché il Signore ha 
Deus vocem pueri de loco, ejaudito la voce del fanciullo 
in quo eft < dal luogo , ov ei fi ritrova . 

1 8. Surge ; tolle puerum , 1 8. Alzati ; prendi il fan- 

& tene manum illius, quia dallo, e tienlo per la mano: 
in gentem magnani faciam concioffiach'è io lo farò capo di 
«um . una nazione grande . 



grandemente al fuo buon cuore il trattare con tanto rigore 
una donna, e un figliuolo, che egli amava. E in ciò ap- 
punto fi manifella 1’ alti filma obbedienza di Àbramo. Dio 
dall* altra parte volle in quello fatto dimollrare molti fecoli 
prima quello , che un dì avverrebbe alla finagoga difcacciata 
dalla famiglia di Abramo , ridotti ad andare vagabonda , ed 
errante fopra la terra , dove miracolofamente iòitienla quella 
Previdenza , che la fa fervire di evidente prova alla vera 
Chiefa , e la riferba alla futura fua converfiònc . 



Nella folitudine di Btrfabea . Quello nome è pollo qui 
per anticipazione . Vedi vl’rJ'.Z 3 1 , 

Veri: Gettò il fanciullo eC. Ovvero al tendono il fanciullo ; 

perocché non è da credere , che ella portafie addeflo Ifmaele , 
che dovea avere diciaflettc , o diciotto anni . Veramente in 
alcune edizioni de’ LXX. ciò li legge al verlò ip, ; ma altre 
edizioni fono interamente limili alla Volgata. 
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CAP. 

\ ip.Aperuitqueoculosejus 
Deus: qux videns puteum 
aquae, abiit, & implevit u- 
trem, leditq ue puero bibere. 

20. Et fuic cnm eo, qui 
crevit, & moratus eft in fo- 
lit udine, faftufque eft juve- 
nis fagirtarius . 

21. Habitavitque in de- 
ferto Pharan : & accepit illi 
mater fua uxorem de terra 
^Egypti . 

22. Eodem tempore dixit 
Abimelech, àc Phicol prin- 
ceps exercitus ejus ad Abra- 
ham : Deus tecum eft in uni- 
verfis , quce agis . 

2 3 . J ura ergo per Deum , 
ne noceas ruihi, & pofteris 
meis , ftirpique mex : fed 
juxta mifericordiam,* quam 
feci tibi , facies mihi , & ter- 
re , in qua verfatus es ad ve- 
na. * Supra 20.14. 
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19. E Dio le aperfe gli oc- 
chi : ed ella vide un pozzo di 
acqua, e andò ad empier fotre t 
e diede da bere al fanciullo . 

20. E ( Dio) fu con lui, ed 
egli crebbe, e abitò nella foli- 
t udine, e divenne giovane e- 
j per co a tirar d' arco . 

2 1 . E abitò nel deferto di 
Pharan : e fua madre gli diede 
una moglie Egiziana . 

22. Nello JleJfo tempo Abi- 
melech , e Phicol capitano del 
fio e [ere ito diffe ad Àbramo: 
Iddio è con te in tutto quello % 
che tu fai . 

2 3 . Giura adunque per Dio 
di non far male a me, e a' miei 
pojleri , e alla mia (ìirpe : ma 
che,ficcome io ho fatto del be- 
ne a te , così tu ne farai a me » 
e a quefta terra , in cui Je flato 
pellegrino . 



Verf 19. Dio le aperfe gli Occhi , ed ella vide un pozzo ec. Dio 
fece, che ella ravvifafle quello pozzo, che le era vicino, e 
acuì, turbata, e piena d’ affanno com’era, non avea pollo 
fnente . Diceli , che gli Arabi coprono colla fabbia i pozzi da 
loro fcavati , mettendovi fopra qualche fegnale; così non fareb- 
be maraviglia , che Agar non avelie Veduto quel pozzo , fino cha 
Dio lo fece a lei riconol'cere per qualche fegno , che egli avea . 

Verf. at. Nel deferto di Pharan. Nell’Arabia Petrea . 

Verf. aa. Abinielecb , e Phicol capitano. Credei! lo flefTo 
Abimelech , di cui li parla cap. xx. , e Phicol era capitano 
delle lue guardie , ovvero di nitrii fuoi foldati. Abimelech 
veggendo , come Abramo ctelceva in ricchezze , e in po- 
tenza , e come Dio lo proteggeva tanto vilibilmentc , preve- 
dendo, che egli farebbe divenuto un gran didimo principe» 

S enta faggiimente a fare alleanza con lui , ailine di non a vero 
a temere per fc , e pel fuo popolo . 
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24. Dixitque Abraham: 
Ego j arabo. 

25. Et increpavit Abime- 
lech propter puteum aqux, 
quem vi aWiulerant fervi 
ejus . 

26. Refponditque Abime- 
lech': Nefcivi quis fecerir 
hanc rem : fed & tu non in- 
dicaci mihi, & ego non au* 
divi praeter hodie . 

27. T ulit itaqucAbraham 

oves, & boves, &dedit Abi- 
melec’n : percuC’eruntque 

ambo fcrdus . 

28. Et ftatuit Abraham fe- 
ptcm agnas gregis feorfum . 

29. Cai dixit Abimelech : 
Quid fibi volant feptem a- 
gnx iCx, quas Care feciCi 
feorfam? 

30. At ijle, Septem, in- 
qait, agnas accipies de manu 
mea : ut Cnt mihi in teCimo- 
nium , qaoniam ego fodi 
puteum iCum. 



24. E Àbramo dtffe: Io ne 
farò giuramento . 

25. E fece delle querele con 
Abimelech per ragione di un 
puzzo d acqua, che i Jerui di 
lui fi erano ujurpati per forza . 

2 6. E Abimelech rijpoje: 
Non ho faputo chi abbia fatta 
tal co fa: ma riè pur tu mene 
bai fatto motto, ed io non ne 
bo Jenttto parlare fe non adeffb. 

27. Abramo adunque pre/e 
delle pecore , e de’ bovi , e lì 
diede ad Abimelech : e ambe- 
due fecero alleanza, 

28. E Abramo puje fette 
ugnelle di branco da parte . 

29. E diffegli Abimelech: 
Che voglion dire qucjle Jette 
ugnelle , che tu fai Jlare da 
parte ? 

30 .Ed egli dijfe : Sette a- 
gnelle riceverai tu dalla mia 
mano : affinchè fervano a me di 
teftimonianza , come io bo fa- 
vata quel pozzo. 



Vcrf. 25. Per ragione di un pozzo di acqua , ce. Un pozzo » 
® fia una cifterna d’acqua è cofa di rilievo in un tal paefe , 
dove corta molto il trovarne . 

Verf. 27. Prefc delle pecore , e de' bovi , e li diede ec. Porle 
per farne facrifizio , come nelle alleanze fi coltumava , la- 
feiando ad Abimelech l’onore d’ immolare quegli animali. 

Verf. 30. Sette ugnelle riceverai tu cc. Benché quel pozzo 
appartenerti: ad Abramo , perchè egli lo avea Cavato ; con» 
tuttodì» per levare ogni prctefto di litigio egli paga in certo 
modo il fondo, offerendo ad Abimelech quelte agnelle. Vedi 
eap. xxvi. ij. 
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CAP. 

31. Tdcirco vocatus eft 
locus ille Berfabee ; quia ibi 
uterque juravit . 

3 2. Et inierunt fcedus prò 
puteo juramenti. 

3 3<Surrexit autem Abi- 
melech, & Phicol princeps 
exercitus ejus, rcverlìque 
funt in terramPalxftinorum. 
Abraham veroplantavitne- 
mus inBerfabee, & in vocavit 
ibi nomen Domini Dei Eter- 
ni . 

34. Et fuit colonus terra 
Falxftinorum diebus multis. 
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3 1 . Per quefto fu quel luogo 
chiamato Berjabee ; perchè 
l' uno, e Ì altro ivi fatto ave a 
giuramento . 

32 .E avean fatto accordo 
circa il pozzo del giuramento . 

H.Ejen andarono Abime- 
lech , e Phicol capitano del fuo 
efercito, e tornarono nella terra 
de' Pa’.eftini. Abramo poi pian- 
ti) una Jelv a a Berfabee , e ivi 
invocò il nome del Signore Dio 
eterno . 

34 .E abitò pellegrino nella 
terra de' Palejlini per molto 
tempo . 



Verf. 31. Fu chiamato Berfabee, cioè pozzo del giuramento , 
ovvero pozzo delle fette , cioè delle fette agnelle . 

Verf. 33. Pianto una felvaec. Piantò Abramo una felva per 
aliarvi un altare, ed ivi efercitare gli atti del culto divino^ 
come apparifee da quello , che fegue . In que’ tempi non eravi 
ancora edilìzio alcuno confacrato agli efercizi di religione, e 
gli altari ft ergevano fu’ luoghi più elevati , o ne’ bofehi . 
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CAPO XXII. 



E y provata la fede , e l’ obbedienza di Abramo col co- 
mando d’immolare il figliuolo, ma un Angelo lo 
ritiene dall immolarlo . Sono a lui per quejla infigne 
obbedienza confermate di nuovo le pruine fé : fi no- 
verano i figliuoli di Nacbor fratello di Abramo . 



t.C^Us poftquam gefta 
flint, *tentavit Deus Abra- 
ham, &dixitadeum: Abra- 
ham , Abraham , At ille ref- 
pondit: Adfum. 

Judith. 8 . 11. Hebr. il. 17. 

i. Ait illi : Tolle filium 
tuum unigenitum , quem di 
ligis, Ifaac, & vade in terram 
vifionis: avque ibi oiteres 
eum in holocauftum fuper 
nnum montium , quem mon- 
Araverotibi . 



1. 

k _ 

fe : Abramo , Abramo . Ed egli 
rifpofe: Eccomi . 

1 

1. E quegli diffe: Prendi il 
tuo figliuolo unigenito , il di- 
letto , fiacco , e va nella terra 
di vifione : e hi lo offerirai in 
olocaufio Jopra uno de' monti , 
il quale io ti indicherò . 



jQ Opo avvenute quefie co- 
Dio tentò Abramo e eli dif- 



ANNOTAZIONI 

Verf. i. Dio tentò Àbramo. Dio avea gii più volte mcflTa * 
dure prove la fede di Abramo ; ma il cimento , a cui vuole 
efporla adefl’o c sì grande , e nuovo , e unico , artefe tutte le 
fue circollan 7 e , che veramente fa d’ uopo di credere ,chc non 
folamente a far conofcere la virtù di quello gran Patriarca , 
ma a qualche altro fine ancora più "rande folle ordinato da 
Dio quello gran fatto . E in vero fi facrifiiio , che Dio gli do- 
manda , è figura di un facrifirio molto più grande , e augnilo, 
e di maggior’ importanza . , 

Verf. i. Prendi il tuo figliuolo unigenito , ec. L' Ebreo è pii 
aff’ttuolo : Prendi il tuo figliuolo , il tuo figliuolo unigenito , il 
diletto , prendi l/acco . Quelle parole dimottrano (quanto a pa- 
role può dimoftrarli ) la grande77.a del lacrifirio. Àbramo dee 
offerire in olocaullo il figliuolo unigenito , lopra di cui tutte 
pofavano le fue fperai-ae , e le promeffe di Dio ; il figliuolo 
amato per le fue virtù , c per quello, di cui egli era figura. 



v 
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CAP. 

3 . Igitur Abraham de no- 
Re confurgens, ftravit afi- 
nuin fuum, ducens fecum 
dios juvenes, & Ilaac filium 
fuum : cumque concidifiet 
ligna in holocauftum, abiic 
ad locum , quem prsceperac 
ei Deus . 

4. Die autem tertio, ele- 
vati oculis, vidit locum 
procul 

5. Dixitque ad pueros 
Fuos: Exfpeiìatehiccum afi- 
no: ego, & puer illue ufque 
properantes, poftquam ado- 
raveriinus, revertemur ad 
vos. 



XXII. 155 

3. Abramo adunque 'alza- 
to fi, che era ancor notte , im~ 
hajì'o il fuo a fino , e preje jeco 
due giovani , e Ijacco Juo fi- 
gliuolo : e avendo tagliate le 
legna per C olocaufio , fi incam- 
mini . > verfo il luogo augnatoli 
da Ùio. 

4. E il terzo giorno , alzati 
gli occhi , vide da lungi il 
luogo : 

5. E dijje a fuoi giovani: 
Afpcttate qui coll' afino : io, e 
il fanciullo anderem fin colà 
con prejiezza , e fatta che a- 
vrento l' adorazione , tornerent 
da voi . 



cioè del Media , che di lui dovea nafeere : un figliuolo, che 
èra fiato la con Colazione di fua vecchiezza , e del fuo cfilio dalla 
terra, e dalla cafa del padre , e di tutte le afflizioni , ed af- 
fanni del fuo lungo pellegrinaggio . Dall’ altro lato (dice 
S. AgolHno) poteva egli credere Abramo, che Dio potefTe 
gradire vittime umane? Ma allorché Dio comanda , obbedite® 
il giudo , e non difputa . 

Nella terra di vìfione : e ivi lo offerirai ec. Il luogo , dove 
Dio vuole , che Àbramo offerifea quefto facrifizio , è lontano 
da Berfabee , o fia da Gerara , circa cinquanta miglia ; lo 
che acctebbe a difmifura il patimento di lui, e fegnalò la 
fua incredibil coftanza . Dio adunque gli ordina di metterli 
in lira da , e di andare verfo una certa parte, fino a quel 
luogo , che gli farà pofeia Indicato : e quefto luogo fu il 
ftionte , che fu poi detto Moria , o fia di vifione dove fu poi 
edificato il famofo tempio, 1. Paralip. ni. 1. 

Verf. 3. Alzato/i, che era ancor notte, ec. Non fi parla di 
Sara , nè fi dice , fe Abramo le faceftc parte del comando di 
Dio. Ma s. Agoftino, e altri Padri credono , che il mariro , 
tonOlcendo la fua virtù , non le nafeofe quello , che egli deve» 
fare, e clic ella li radégnò al valore del Sigimi e, 

Verf. 4. Il terzo giorno. . . vide da lungi il luogo. Per tre 
giorni interi ( dice un antico Interprete ) Abramo ebbe a 
combattere colla tentazione , anzi coll’ agonie,, e colla morte . 
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6 . Tutltquoque Ugna ho- 
locaufti, & impofuit fuper 
lfaac filium fuum : iple vero 
porrabat in manibusignem, 
& gladium . Cumque duo 
pergerent lìmul, 

7. Dixit lfaac patri Aio: 
Pater mi. At ille refpondit: 
Quid vis, fili? Ecce, inquit, 
ignis , St Ugna : ubi eft vidi- 
ma holocaufti? 

8. Dixit autem Abraham: 
Deus providebit fibi vi&i- 
mam holocaufti, fili mi. Per- 
gebant ergo pariter : 

9. Et venerunt ad locum , 
quem oftenderat ci Deus, in 
quoaedificavit altare, & de- 
fuper Ugna compofuit : cum- 
que alligaflet lfaac filium 
fuum , pofuit eum in altare 
fuper ftruem lignorum . 



6 . Prcfe eziandio le legna 
per l'olocaufio, e le poje ad - 
dojfo ad ljacco Juo figliuolo: 
egli poi portava colle Jue mani 
il fuoco , e il coltello . t men- 
tre camminavano tutti e due 
infieme . 

7. Dijfe ifacco a Juo padre: 
Padre mio* E quegli rijpoje: 
Che vuoi , figliuolo ? Ecco , dijje 
quegli , il fuoco , e le legna : 
dovè la vittima dell' olocaufioì 

8 - E Abramo dijfe: Iddio fi 
provveder à la vittima per /’ 0- 
locaufto , figliuol mio. Anda- 
vano adunque innanzi di con- 
ferva: 

9. E ginn fero al luogo mo - 
(Irato a lui da Dio , in cui egli 
edificò un altare , e Jopra vi 
accomodò le legna: e avendo 
legato ifacco Juo figlio , lo col- 
locò filli' altare fipra il muc- 
chio delle legna . 



Verf. 5. E fatta che avremo P adorazione , tornerem re. A« 
bramo potò ciò promettere fulla ferma fiducia nelle divina 
promefle . 1 fentimenti di lui fono fpiegati così dall’ Apoftolo : 
Àbramo offeriva P unigenito . . . egli , a cui era (lato detto : in 
If liceo farà la tua dijceudenza , peufando , che petente è Dio nuche 
per ri fucitarc uno da morte , Hebr. xr. 17. 18. 19. Vedi Au- 
gufl. de civ. xvi. 31 , Orig. &c. Abramo adunque unifee alla 
fui obbedienza un’altiifima fede , e una fperanza invincibile 
Verf. 6 . Prcfe eziandio le legna ... e le pofe addsjfo cc. AI 
vedere Ifacco carico delle legna, fullc quali dee edere fa- 
crificato, non fi può non riconofeere quell’ altro Ifacco, il 
quale col legno della fua croce faliri un dì al Calvario ad 
edere effettivamente immolato pe’ peccati degli uomini, che 
egli ha, prefi fopra di fé * 

Verf. 7. Dov è la vittimai Quanto acerba piaga dovettefl 
fare nel cuor di un padre quelle parole ! 



Digitized by Google 



CAP. XXI I. 157 



10. * Extenditque ma- 
mim , & arripuit gladium, ut 
immolaret filium fuum . 

Jac. 2. 2 1. 

1 1. Et Ecce Angelus Do- 
mini de coelo claniavit , di- 
cens : Abraham Abraham . 
Qui refpondit : Adfum . 

1 2. Dixitque ei . Non ex- 
tendas manum tuam fuper 
puerum, neque facies illi 
quidquam: nunc cognovi > 
quodtimesDeum,& non pe- 
percifti unigenito filio tuo 
propter me . 

13. Levavit Abraham o- 
culosfuos, viditquepoft ter- 
gum arietem inter vepres 
hcerentem cornibus , quem 
afl'umens obtulit holocau- 
flum prò filio . 



10. E Jìejè la mano, e dii 
di piglio al coltello per immo- 
lare il Juo figliuolo . 

11. Quanef ecco t Angelo 
del Signore dal del gridò , dir 
cendo: Abramo, Abramo ? E 
quegli rijpofe : Eccomi . 

il. E quegli a lui dijjé : Non 
fendere la tua mano (opra il 
fanciullo , e non fare a lui male 
alcuno: adeffo ho cono fciuto, 
che tu temi Dio, e non hai 
perdonato al figliuol tuo uni- 
genito per me . 

1 3 . Alzò gli occhi Àbramo, 
e vide dietro a je un ariete 
prejo per le corna tra pruni , 
e Je lo tolje, e in olocaujìo lo 
qfferje in vece del figlio . 



Vcrf. 9 . E avendo legato Ifacco ec. Ifacco allora non avea 
meno di venticinque anni, e gli Ebrei gliene danno fino a 
trenta , c anche trentafettc . Se egli adunque fu legato dal 
padre, lo fu di fuo pieno conicntimenro : perocché , udito 
dal padre il comando di Dio , fi foggettò volentieri alla moire; 
onde meritò di effere un vivo anticipato ritratto dell’ altifiìma 
obbedienza , colla quale Gesù Crilto porle le mani , e i piedi 
per effere confitto fopra la croce . 

Verf. ri. Adeffo ho conofciuto , che tu temi Dio , ec. Addio 
con quello gran fatto è dato a conofcere a tutti , come tu 
temi Dio , c come lo ami fino a preferirlo al tuo unico fi- 
gliuolo : ovvero , adeffo ho di te una vera , e certa prova , 
che tu temi Dio , ec. 

Non hai perdonato al figliuolo tuo unigenito per me . Quelle 
•parole da un altro lato spiegano fortemente 1’ amore del Padre , 
il quale diede il proprio figliuolo alla morte per 1 ’ uom pec- 
catore : onde ognuno di noi può dirgli : non hai perdonato al 
figliuolo tuo unigenito per me: come del Figliuolo può dire 
con le parole di Paolo .• egli mi amò , e per me diede Je Jleffo . 
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1 4. Appella vitque nomen 
loci illius, Dominus videt. 
* Unde ufquehodie dicitar: 
In monte Dominus videbit. 

1 5. Vocavitautem Ange- 
lus Domini Abraham recan- 
do de coelo, dicens: 

16. *Per memetipfam ja- 
ravi, dicit Dominus: quia 
fecifti hanc rem, & non pe- 
percifti filio tuo unigenito 
propter me : * Pjal. i 04. 9. 
Ec cl. 44. a 1 . \. Mach.z. $1. 
Lue. 1. 73. Heb.6. 13.17. 

17. Benedicam tibi, & 
multiplicabo feinen tuum, 
lìcut ftellas codi, & velut 
arenam, qui eft in litore ma- 
tis: poflidebit femen tuum 
portas inimicorum fuorum , 



1 4. E pofe novie a quel luo- 
go , il Signore vede . D' onde 
fino a quell' oggi fi dice : Sul 
monte il Signore provveder à . 

15. £ l'Angelo del Signore 
per la Jeconda volta chiamò 
Abramo dal cielo , dicendo : 

16. Per me me de fimo io ho 
giurato , dice il Signore . per- 
chè hai fatta una tal cuja , e 
non hai perdonato al figlio tue 
unigenito per me : 

17 .Io ti benedirò , e molti - 
piccherò la tuafiirpe, come le 
fielle del cielo , e come /’ arena, 
che è J ni lido del mare: il tue 
Jeme s' impadronirà delle por -* , 
te de' juoi Mimici . 



Verf. 13. Vide un ariete prefo per le corna tra' pruni . La 
provvidenza fomminiltra ad Abramo la vìttima pel facrifizio 
in vece di Ifacco; ma quella nuova vittima è una nuova figura 
di Crillo coronato di ipine , e offerto Culla croce . Così noi ci 
avvezziamo a riconofcere in tutte le vittime , c in tutti i facrifiii 
avanti, e dopo la legge , ariconofcer , dico , quell’ unica vittima, 
e quell’ unico facrifizio , da cui tutti i precedenti facrifizi traf- 
fero il loro merito, quando furono a Dio accetti ; quell’ unica, 
vittima , e quell’ unico facrifizio, il quale lervì a fanrificazione 
di tutti gli eletti di tutti i fecoli precedenti , come di tutti 
i futuri . • • . 

Veri. 14. Sul monte il Signore provvederli . Maniera di pro- 
verbio preffo gli Ebrei , come per dire , che , quand’ anche uno 
fi trovall'e in ilrettczze limili a quelle di Abramo fui Moria , 
Iddio fa , e può provvedervi . 

Verf. 1 6. Per me medefimo ho io giurato, ec. Sopra quello 
giuramento del Signore vedi le rifielfioni di Paolo , Hcbr . tv. , 
e le note allo Hello luogo. 

Verf. 17. , e 18. Il tuo feme s impadronirà ec. Il Confo di 
quella promefla è troppo limitato , ove s’intenda della conquifta 
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CAP. 

i*. Et * BENEDICEN- 
TUR in Temine tuo omnes 
gentes terr®, quia obedifti 
voci me® . 

* Supra 12. 3. 18.18. 
Infr. 2 6 . 4. Ucci. 44. 25. 
A 3 . 3. 25. 

19. Reverfus eftAbraham 
ad pueros fuos , abieruntque 
Berfabee fimul, & habitavit 
ibi . 

20. Hisita geftis, nuntia- 
tum eft Abrah® , quod Mel- 
cha quoque genuifiet filios 
Nachor fratri fuo, 



11. Hus primogenitum , 
& Buz fratrem ejus, & Ca- 
di uel patrem Syrorum , 
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18. E nel feme tuo Jaran 
BENEDETTE tutte le na- 
zioni della terra , perche hai 
obbedito alla mia voce. 



1 9. Tornò Abramo da fuoi ' 
fervi , e Je ne andarono in /lenta 
a Berjabee , e ivi egli abitò 

20. Dopo che quefte cofe fu- 
rono avvenute così , fu recata 
ad Àbramo la novella , che 
Melcha avea ancor ella parto- 
riti de' figliuoli a Nachor fra- 
tello di lu i , 

2 1 . Hus primogenito , e Buz 
fuo fratello , e Catane l padre 
de' Siri, 



delle fole città di Chanaan , ella ha quelta promefla il fuo vero , 
e pieno effetto nelle vittorie di Crifto , e della Chiefa fopra 
tutte le nazioni del mondo nemiche del Vangelo, e nella ob- 
bedienza rcnduta allo fteffo vangelo da’ re , e da’ principi 
della terra : i quali fi glorieranno di aver parte alla benedizione 
meritata agli uomini da quel feme di Abramo, in cui fu pro- 
mefla con giuramento da Dio la falute a tutte le genti . 

Verf. 20. Che Melcha avea anch'ella partoriti a Nachor ec. 
Nachor, come fi è veduto, era fratello di A bramo . Mosè 
tiferifee adeflo la genealogìa di Nachor per riguardo a Rebecca , 
la quale ell'er dovea moglie d’Ifacco. 

Verf. ai. Hus primogenito. L’ Aulite nell’Arabia deferta 
ebbe nome da lui ; onde è chiamata nel libro di Giobbe la 
terra di Hus . ’ 

Buz fuo fratello . Elihu Bufite amico di Giobbe era forfè 
lino de’ difeendenti di quello Buz , ovvero era nato nel paefe , 
a cui quelli avea dato il nome . travi una città di Bul'an nella 
Mefopotamia . < 

Camuel padre de' Siri . Cioè de’ Camileti popoli della Siria , 
a ponente dell’ Eufrate. 
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22. Et Cafed,& Azau, 
Pheldas quoq uè , & Jedlaph, 

23. Ac Bathuel, de quo 
nata eft Rebecca : odo iftos 
genait Melcha Nachor fra- 
tri Abrahx . 

24. Concubina vero illius, 
nomine Roma , peperit Ta- 
bee , & Gaham , & Tahas , & 
Maacha . 



22 .E Cafed , e Azau , e an- 
che Pheldas , e Jedlaph, 

23. E bathuel , da cui 
nacque Rebecca : quejli otto fi- 
gliuoli partorì Melcha a A a- 
chor fratello d' Abramo . 

24. E una fua concubina , 
chiamata Roma , partorì Ta- 
be e, e tìahan, e Tahas, a 
Maacha . 



Vcrf. 12. Azau . Aza , e Azura città della Cappadocia poffono 
derivare da Azau . 

Veri". 24. Tabee . Trovafi Tabea città nella Perca. 

Maacha. Nell’Arabia felice fono i Maceri, e una città 
detta Madia vcrfe lo tiretto di Ormus . 

Roma . I LXX. la chiamano Reman , e una città di tal nome 
fi trova nella Mefepotamia . 

CAPO XXII I. 

Si fa il lutto della morte di Sara , la quale è Je folta 
nella doppia Jpelonca, che Abramo compra a danaro 
contante da Epbron infìeme col campo . 

• 

1. Ixit autem Sara cen- 1 . Viffe Sara cento venti- 
tum viginti feptem annis . fette anni . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. ViJJe Sara cento venti fette anni . Oflcrvano gl’in- 
terpreti ,che di quella fola donna ha voluto Dio , che fodero 
regiilrati gli anni nella Scrittura . Quell’ onore c rcndUro alla- 
virtù di lei , e alla nobil figura, che ella dovca fare nella eco- 
nomia della religione. Imperocché ella c madre de’ fedeli , 
come accenna s. Pietro , ep. 1. cap m. 6 . ; ed è un’ idea della 
Chieda di Grillo , feconda , com’ ella , in virtù della promedà 
co forme fpiega mirabilmente 1 * Apoltolo , Gal.' ìv. 22. ec. 
Ma ecco in qual modo della fede di quella gran donna parli 
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2. Et mortila eft in civira- 
te Arbee, qux eft Hebron , 
in terra Chanaan : venitque 
Abraham, ut plangeret, & 
lleret earo . 

3. Cumque furrexiflet ab 
officio funeris, locutus eft ad 
lilios Heth , dicens : 

4. Ad vena fum , & pere- 
grina apud vos: date mihi 
jus fepulcri vobifcum, utfe- 
peliam # mortuum meum . 

^.RelponderuntfìliiHeth, 
dicentes : 

6 . Audi nos, domine: Prin- 
ceps Dei es apud nos : in ele- 
tìis iepulcris noftris lepeli 
mortuuni tuum : nullufque 
te prohibere poterit, quin 
in monumento ejus fepelias 
mortuum tuum. 



2. E morì nella città dì Ar- 
bee, che è Hebron nella terra 
di Chanaan: e andò Àbramo 
a renderle gli ultimi uffizi , e 
a piangerla . 

- 3 .E Jpedito che fu dalle 
cerimonie del funerale , parlò 
co' figliuoli di Heth , dicendo : 
4. Io fon furejiiero, e pellegri- 
no preffò di voi : datemi tra voi 
il dritto di (eùoltura, affinchè 
iopoffa feppellire ilmio morto . 

5. R'JpoJero i figlinoli di 
Heth , e di jjcro : 

6. Signore , affittitaci : Tu ffici 
preffio di noi un principe di Dio: 
feppellijci il tuo morto in quel- 
la , che pià a te piacerà , delle 
noffire Jepolture : e niffiuno farà, 
che pojffia vietarti di Jeppellire 
il tuo morto nel Juomonumento. 



lo Ile (lo A portolo, Heb. xr. ir. Per la fede ancora là ftejfaSara 
ottenne virtù di concepire anche a difpetto dell ’ età , perche cre- 
dette fedele colui , che le avea fatta la promefja . Per la qual coj'a 
eziandio da un foto ( e qucjlo già morto ) nacque una moltitudine , 
come le felle del cielo , e come l' arena innumerabile , che è fu Ila 
fpiaggia del mare . 

Verf. 2. A 'ella città di Arbee, ec. Così credei! chiamata Ar- 
bec da un Cananeo , che ne ebbe il dominio , Jud. xiv 1 j. 
Quanto al nome di Hebron , che ella ancora portò , non ne 
Tappiamo 1 ’ origine : quelli , che dicono , che ella lo ebbe da 
un figliuolo diCaleb chiamato Hebron , e che per conleguenza 
quelle parole fono (late aggiunte al certo di Mose, lembrano 
poco cauri , e vogliono provare una cofa dubbia con un’ altra 
non folo dubbia , ma anche pericolola a foftcnerd . 

E andò Àbramo ec. Alcuni da quella parola andò ne in- 
ferifeono , che Abramo era altrove , quando Sara morì in He- 
bron -, mala congettura è molto mal appoggiata , mentre quella 
parola puòefporli in tal guifa : Àbramo andò , ovvero , entrò nel 
padiglione di Sara , ec. 

Peni. Tom. I. L 



t 
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7. Surrexit Abraham, & 
adoravit populum terra, fi- 
lios videlicet Heth : 

8. Dixitque ad eos : Si pla- 
cet animae veftrae , ut fepe- 
liam mortuum meum , audi- 
te me, &intercediteprome 
apud Ephron filium Seor : 

9. Utdetmihi fpeluncam 
duplicem, quam habet in 
extrema parte agri fui : pe- 
cunia digna tradat eam mihi 
coram vobisin pofTeiUonem 
fepulcri , 

10. Habitabat autem E- 
phron in medio filiorum 
Heth . Refponditque E- 
phron ad Abraham, cun&is 
audientibus, qui ingredie- 
bantur portam civitatis il- 
Jius,dicens: 



7. Si alzò Àbramo , e s’ in- 
chinò al popolo della terra , va- 
le a dire a figliuoli di Heth : 

8. E diffe loro: Se piace a 
voi , eh' io (eppellijca il mio 
morto , ascoltatemi , e interce- 
dete per me prejfo Ephron fi- 
gliuolo di Seor: 

9. Affinch} egli mi comeda 
la doppia caverna , che egli ha 
al fondo del Juo campo : a prez- 
zo giu fio me la dia allp voftra 
prefenza , affimi)} io fia padro- 
ne di farne una Jepoltura . 

io .Or Ephron fi fi ava in 
mezzo a figliuoli di Heth . E 
rijpoje Ephron ad Abramo , a 
Jentita di tutti quelli , che en- 
travano nella porta delta cit- 
tà, dicendo; 



Ver. 6. Tu pii preffio di noi un principe di Dio , ec. Tutto quello 
trattato fi faceva alla porta di Hebron , raunandofi in quc’tem- 
pi il popolo alle porte della città , come in oggi nelle piazze . 
Principe di Dio vale principe grande, elimio. Vedefi il concetto 
grande , in cui era Abramo predo tutti per le fne virtù affai più, 
che per le fue ricchezze ; perocché le ricchezze dilgiunte dalla 
Virtù partorifeono piuttoffo invidia , e malevoglienza . 

Seppellifci il tuo morto in quella , che più a te piacerà , ec. Ei 
non comprefero , che Abramo non voleva aver comunanza di 
fcpolcro con effì, perchè erano idolatri. 

Verf. 9. La doppia caverna , ec. Alcuni intendono , che averte 
due camere, una per feppellirvi gli uomini, l’altra perle donne. 

Verf. io. Ephron fi /tarò in mezzo ec. Quello è il fenfo della 
Volgata . Ephron , la caverna del quale volea comprare Abra- 
do , fi trovava prefente traila gente , che era alla porta , dove 
Abramo parlava . Or egli alzò la voce , e fece fua rifpoila . 
Vedi gli atti via 16. 
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n.Nequaquam ita fiat. 1 1 . Non fia così , fignor mio ; 

domine mi ; fed tu magis au- ma fa tu piuttoflo a modo mio 
fculta, quod loquor : Agrum in quel, eh' io ti dico: Io ti fu 
trado tibi, Óc fpeluncam,qua padrone del campo , e della ca* 
in eo eft , prafentibus filiis verna, che ivi è, alla prefenza 
populi mei : fepeli mortuum de' figliuoli del popol mio : Jep- 
tuum . pellijci il tuo morto . 

li. Adoravit Abraham 12. S' inchinò Abramo di- 
coram populo terra ; nunzi al popolo della terra ; 

1 3 . Et locutus eft ad E- 1 3 • E parlò ad Ephron , 
phron, circumftante plebe: filando tutt all' intorno la mol- 
Quafo, ut audias me: dabo titudine : Di grazia a fiottami: 
pecuniam prò agro: fufei- io darò il denaro per si campo; 
pe eam , & fic fepeliam mor- prendilo , e così vi Jeppellirò il 
tuura meum in eo. mio morto. 

i4.RefponditqueEphron: 14. Ed Ephron rifipofe: 

1 5. Domine mi , audi me: 15. Signor mio , afcoltami: 

Terra , quampoftulas, qua- Il terreno , che tu domandi, 
dringentis ficlis argenti va- vale quattrocento fieli d' ar- 
iti \ iftud eft pretium inter gatto: queflo è il prezzo tra me, 
me, & te: fed quantum eft e te: ma che gran coja è ella 
hoc ? fepeli mortuum tuum . quefta ? Jeppel tifici il tuo morto. 

1 6. Quod cum audiftetA- 1 6. Udito ciò Abramo pesò 

hraham.appenditpecuniam, il denaro domandato daEphron 
quam Ephron poftulaverat , alla prefenza de' figliuoli di 
audientibus filiis Heth, qua- Heth, quattrocento fieli fi ar- 
dringentos ficlos argenti genio di buona moneta mer- 
probata moneta publica . cantile . 

17. Confirmatufque eft 17. EH campo una volta di 

a gef quondam Ephronis , in Ephron , nel quale era una dop- 
quo*«rat fpelunca duplex, pia caverna , che guardava 
refpiciens Mambre, tam ipfe verfo Mambre , tanto ejfio , co- 
quam fpelunca, & omnes melacaverna,e tutte le pian- 
arbores ejus in cumftis ter- te, che erano all' intorno den -1 
minis ejus per circuitum . tra de' Juoi confini. 



Verf. 16. Pesò il denaro . L’ Ebreo pesò I argento: non erari 
ancora la moneta battuta , e coniata . 

L a . 
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1 8. Abrahse in pofleffio- 1 8. Fu creduto in pien do- /X 
tieni , videntibus filiis Heth, minio ad Àbramo alla preten- 



di cun&is.qui intrabant por- 
tam civitatis illius . 

19. Atque ita fepelivit 
Abraham Saram uxorem 
fuam in fpel unca agri dupli- 
ci * qux refpiciebat Mam- 
bre:* hxc eftHebron in terra 
Chanaan . * Infr. 35. 27. 

20. Et confìrmatus eft a- 
ger, &antrum,quod erat in 
eo , Abrahxin poflefllonem 
monumenti a filiis Heth . 



za de' figliuoli di Heth , e di 
tutti quelli , che entravano 
nella porta di quella città . 

1 9. E così Àbramo Jeppellì 
Sara fua moglie in quel cam- 
po , nella doppia cavet na , che 
guardava verjo Mambre , la 
quale è Hebron nella terra di 
Chanaan . 

2 o . E i figliuoli di Heth con - 
fermarono ad Abramo il domi- 
nio del campo , e delia caverna , 
che era in e Jfo , per JcrvirJcne 
di monumento . 



Di buona moneta : L’ Ebreo : dì argento , che corre tra' mer- 
catanti . I quattrocento fieli verrebbero a fare poco più di cin- 
quanta tre zecchini , c mezzo , contando il fido d’ argento a 
foldi trentadue , c fei denari di Francia, col Calmct, diflert. 
fopra le monete ec. 

Verf. 17., e 18. Fu ceduto in pien dominio. Non fi paria- 
di fcrittura , perchè non era ancora in ufo ne’ contratti . 

Abramo , a cui Dio avea promeflo il dominio di tutta la 
terra di Chanaan , c il quale per la ferma fede in quella pro- 
jnefia fa l’ acquifto della caverna di Ephron per farvi una fe- 
poltura per Sara , e per fe fteflb , non ebbe da Dio in quel paefe 
nemmen un piede di terra , come notò s. Stefano negli Atti 
cap. vii. 5. Abramo vi compra un campo per avervi ragione 
di fepoltura ; c cosi fi confefla ofpite , e pellegrino fopra la ter- 
ra , e dimoltra , che ad una terra , e ad una patria migliore , 
t gli anela , come dice 1 ’ A portolo , cioè alla cclefle , di cui erg 
figura la terra di Chanaan . Vedi Hebr. xi. 13. 16. 
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Il fervo di Abramo dopo aver prejlato giuramento è 
mandato nella Mefopotamìa a cercare una moglie ad 
Jfacco : chiede dal Signore un fegnale , e trova Re- 
becca , e col confenfo de 1 genitori , e del fratello , e di 
lei la conduce ad Jfacco , ed egli la prende per fua 
moglie , e Ji confola della perdita della madre . 



i. Rat autem Abraham 
fenex , dierumque multo- 
rum : & Dominusin cunctis 
benedixerat ci . 

2. Dixitque ad fervum 
feniorem domus fu*, qui 
prxerat omnibus, qus ha- 
bebat : 'Pone marmm tuam 
fubter femur meum: 

* Infr. 47. 29. 



1 . l^XA Abramo era vecchio, 
e di età avanzata : e il Signore 
lo avea benedetto in tutte le 
cofe . 

2 . E di (fé al più antico fervo 
di cafajua , che avea il gover- 
no di tutto il fio : Metti la tua 
mano Jotto la mia cojeia ; 



ANNOTAZIONI 

Verf. t. Era Vecchio , ec. Avea cento quarant’ anni , e IfaCC* 
ne avea quaranta . 

Verf. 2. Al piu antico fervo . Eliezcr . Vedi cap. xv. 2. 

Metti lauta matto fatto lamia cofcia . Quello rito infintile 
•ccafione fi ofierva da Giacobbe , cap. xlvii. 29. , e il non ve- 
derlo mai più adoperato in tutta la Scrittura porfe ragionevole 
motivo a’ Padri di confiderare P azione di quelli due Patriarchi 
come mifteriofa , e di altilfimo lignificato. Con efla adunque 
veniva ad annunziarfi il Grillo , il quale dalla carne de’ me- 
defimi Patriarchi dovea nafeere, e pel quale facevafi giura- 
mento , tifandoli tal ceremonia : ed è qui , dice s. Gregorio » 
come fc Abramo dicefTe al fervo : Tocca il mio figliuolo, e giura 
pel mio Dio. Vedi s. Girolamo, s. Agoftino , $. Ambrogio» 
s. Profpero , S. Bernardo, Ilìdoro, cc. 
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3 . Ut adjurem te per Do- 
minum Deum coeli, & terrx, 
utnonaccipias uxoremfilio 
meo de filiabus Chananxo- 
rum , inter quos habito . 

4. Sed ad terram , Se co- 
gnationem meamproficilca- 
ris , Scinde accipias uxorem 
filio meo Ifaac . 

5. Refpondit fervus : Si 
nolueirit mulier venire me- 
cum in terram hanc, nun- 
quid reducere debeo filium 
tuum ad locum , de quo tu 
egrellus es? 

6 . Dixitque Abraham : 
Cave , nequando reducas fi- 
lium meum illue . 

7. Dominus Deus coeli, 
qui tulit me de domo patris 
mei , & de terra nativitatis 
mex,qui locurus eli mihi , 
Se juravit mihi dicens:* Se- 
mini tuodabo terram hanc: 
ipfe mittet Angelum fuum 
coram te, Se accipies inde 
Uxorem filio meo: 

* Supra 1 2. 7. 1 3. 1 5 . , & 
15. 18. Infr. 2 6. 3. 



3 . Perche io vd , che tu giurì 
pel Signore Dio del cielo , e della 
terra , che tu non darai in mo- 
glie al mio figliuolo nijfuna del- 
le figlie de ’ Chananei , tra’ quali 

10 abito. 

4. Ma anderai nella terra 
de ’ miei parenti, e di là mene- 
rai una moglie al figliuolo mio 
I fiacco. 

5 . Rifipofe il fervo : Se la don- 
na non vorrà venir meco in qne- 
fio paeje , debbo io forfè ricon- 
durre il tuo figliuolo al luogo , 
donde venifìi tu ? 

6 . E Abramo dijfie: Guar- 
dati dal ricondurre giammai 
colà il mio figliuolo . 

7. Il Signore Dio del cielo , 

11 quale mi trajj'e dalla cafd 
del padre mio , e dalla terra , 
ove io nacqui, il quale mi pai- 
io, e mi giurò , dicendo : Al Je- 
me tuo darò quefia terra : egli 
manderà il (ito Angelo innanzi 
a te, e tu menerai di là una 
moglie al figlio mio: 



Vcrf. 3. , e 4. Non darai in moglie al mio figliuo/oec. I Chananei 
erano un popolo maledetto da Dio , e di perverfi collumi . La 
famiglia di Nachor , benché non forte netta dall’idolatria, 
riteneva però la cognizione , e il culto del vero Dio , e buoni 
cortumi , come (i vede da tutto il racconto di quello capo . 

Verf. y. Se la donna non vorrà venir meco , ec. Interrogazione 
faggia di un fervo , che conofce tutta l’ importanza di un giu- 
ramento , e teme di non fallire • 
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8. Sin autem mulier no- 
lueritfequi te, non tenebe- 
ris juramento:filium meum 
tantum ne reducas illue . 

9. Pofuit ergofervus ma- 
num fub femore Abraham 
domini fui, &juravit illi fu- 
per fermone hoc . 

10. Tulitque decem ca- 
melos de grege domini fui , 
& abiit , ex omnibus bonis 
ejus portans fecum, profe- 
ftufque perrexitin Mefopo- 
tamiam ad urbem Nachor. 

1 1 . Cumque camelos fe- 
ciflet accumbere extra op- 
pidum juxta puteum aqux 
vefpere, tempore, quo fo- 
lentmulieresegrediad hau- 
riendam aquam , dixit: 

1 2. Domine Deus domini 
mei Abraham , occurre , ob- 
fecro, mihihodie,&fac mi- 
fericordiam cum domino 
meo Abraham . 

15. Ecce ego fio prope 
fontem aqux , & filix habi- 
tatorum hujus civitatis e- 
gredientur ad : hauriendam 
aquam . 
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8. Se pui non voleffe feguirti 
la donna , farai fciolto dal 
giuramento : purché tu non 
riconduca il mio figliuolo colà.. 

9. Pofe adunque il fervo la 
mano Jotto la cofcia di Abramo 
fuo padrone : e giuro a lui di 
fare quello , che era flato detto. 

10. E pre/e dieci cammelli 
dalle mandre di filo padrone , 
e fi partì , portando /eco di tut- 
ti i beni di lui , e s’ inviò a di- 
rittura ne/laMejoputamia alla 
città di Nachor . 

1 1 . E fatti puf are i cammel- 
li fuori della città vicino ad 
un pozzo di acqua la fera , nel 
tempo , in cui foglion le don- 
ne ufeire ad attinger acqua , 
diffei 

1 1. Signore Dio del imo pa- 
drone Àbramo , dammi , ti pre- 
go , quefi' oggi felice incontro , 
e fii propizio al mio padrone 
Abramo . 

1 3. Ecco che io fio vicino a 
quefia fontana di acqua , e le 
figlie degli abitanti di quefia 
città ujciranno ad attinger 
acqua . 



Verf. io. Portando feco di tutti i beni ec. Quelli erano per 
la dote della fpofa , fecondo 1 ’ ufo di que’ tempi , e di que’ 
paeli , dove lo fpofo dava la dote . 

Verf. 11. £ fatti pofare i cammelli . L’ Ebreo e fatto piegare 
il ginocchio ( a terra a ’ cammelli : così npofano quelle beflie . 

La fera , nel tempo , iti cui ec. Era incumbcn 7 .a delle fan- 
ciulle l’andare ad una data ora ad attignere l’acqua . Vedi 
Exod. ìi. 16. 
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1 4. Igitur puclla , cui ego 
dixero : Inclina hydriam 
tuatn » ut bibam : & illa re- 
fponderit: Bibe, quin & ca- 
melis tuis dabopotum : ipfa 
cft, quam prepararti fervo 
tuo Ifaac : ot per hoc intel- 
ligam, quod feceris miferi- 
cordiamcum domino meo. 

1 5. Necdum intra fe ver- 
bacompleverat,& ecce Re- 
becca egrediebatur , fìlia 
Bathuel , filii Melchx uxoris 
Nachor fratris Abraham , 
habens hydriam in fcapula 
fua : 

16. Puella decora nimis, 
virgoqne pulcherrima , & 
incognita viro : defcenderat 
autem ad fontem, & imple- 
verat hydriam, ac reverte- 
batur . 

1 y.Occurritque ei fervus, 
&ait: Pauxillum aquxmihi 
ad bibendum prxbe de hy- 
dria tua . 

18. Qux refpondit : Bibe , 
domine mi.Ceìeriterquede- 
pofuit hydriam fuperulnam 
i'uam , & dedit ei potum . 



14. La fanciulla adunque , 
a cui io diro: Porgi la tua 
idria , affinchè io poffia bere : e 
la quale mi ri {pondera: lievi , 
e anzi abbevererò anche i tuoi 
cammelli: quejìa {ara quella-, 
che tu hai preparata ad Ijacco 
tuo fervo : e da quello compren- 
derò , che tu Jei Jìato propizio 
al mio padrone . 

1 5 . A un uvea egli finito di 
dire dentro di Je quejle parole , 
quand' ecco ujcì fuor a Rebecca, 
figliuola di Bachitele , figlinola 
di Melcha moglie di Nachor 
fratello di Abramo , la quale 
uvea un idria Julia J palla : 

1 6. Fanciulla Jummamente 
avvenente , e vergine belli fft- 
ma , e non conojciuta dattorno: 
ella era venuta alla fontana , 
e avea empiuta f idria , e fe 
n andava . 

in. fi il fervo le andò in~ 
contro , e dijj'e : Dammi un Ito- 
colino d' acqua a bere della tua 
idria . 

1 8. Ed ella rifpufe : Bevi , 
fi gnor mio. E prejlamente fi 
prefe l' idria fui Jno braccio » 
c diegli da bere . 



Vcrf. 14. La fanciulla adunque , a etti io dirò:ec. Offerva il 
Grifoftomo , che il legno , al quale quello fervo vuol conofcere 
la fanciulla deflinata da Dio pel figliuolo di Abramo , è il 
fegno di una buona moglie, di buona indole , affabile , ofpiralc, 
che non rifpaimia la fatica ; donna finalmente tale da piacere 
ad Ifacco , c ad Abramo . Fu dunque effetto della fua fede , e 
della lpcranra in Dio, c fu particolare iftinto dello Spirito fanto 
il chiedere un tal fegno . 
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19. Cumque ille bibiflet, 
ad jecit : Quin & camelis tuis 
hauriam aquam, donec cun- 
fti bibant. 

ao.Eftundenfquehydriam 
in canalibus , recurrit ad pu- 
tcum, ut hauriret aquam: 
& hanftam omnibus camelis 
dcdit . 

21. Ipfe autem contem- 
plabatur eam tacitus , fcire 
volens , utrum profperum 
iter fuum fecifletDominus, 
an non . 

22. Poftquam autem bi- 
berunt cameli, protulit vir 
inaures aureas, appendentes 
ficlos duos , & armillas toti- 
dem pondo ficlorum decem. 

2 3 . Dixirque ad eam : Cu- 
jus es Alia? indica mihi : eft 
in domo patris tui locusad 
manendum ? 

24. Qux refpondit: Filia 
fum Bathuelis , filii Melchse , 
quem peperit iplì Nachor. 

2 5. Etaddiditjdicens : Pa- 
learum quoque, & facili plu- 
rimum eft apud nos, & locus 
fpatiolus ad manendum . 
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19. E quando egli ebbe bevu- 
to , ella figgiunfi : Io attigne- 
rò pure acqua pe tuoi cammel- 
li , finche tutti abbiali bevuto . 

20. E vcrjata l' i tiri a ne' ca- 
nali , cor fi di bel nuovo al 
pozzo ad attigner acqua: e 
attintala ne diede a tutti i 
cammelli . 

2 1 . Ma egli fi flava a con- 
templarla in filenzio , volendo 
fapere , fi il Signore avefle , 0 
no felicitato il juo viaggio . 

22. E dopo che ebbe r bevuto 
i cammelli , egli tiro fuori due 
orecchini d' oro , che pe] avano 
due fieli , e due braccialetti , 
che pejavano dieci fieli . 

23 .E dijfile : Dimmi , di 
chi Jei fi fiiuola ? v ha egli luo- 
go in caja del padre tuo da al- 
bergarvi ? 

2 4. Ella rifpofe-.Sonofìglìuolq 
diBatbuele figliuolo di Melcha, 
partorito daqueflaaNacbor. 

2 5 . E figgi unfi : Di paglia , 
e di fieno ne abbi am molti /fimo 
in caja, e fpazio grande da 
dare albergo . 



Vcrf. 22. Due orecchini d' oro . La voce Ebrea può lignificare 
anche ornamenti del nafo , o della fronte . Vedi verf. 37. S. Gi- 
rolamo ( in Ezech. svi. ) dice , che le donne di Paleftina porta- 
vano certi ornamenti , i quali dalla fronte pendevano fui nafo ; 
c crede , che quelli fieno propriamente lignificati colla parola 
( Ncfcm ),che è qui tifata. Le fanciulle nella Siria portano 
anche in oggi un naflro alla fronte , da cui pendono delle mo- 
nete d’ oro , e d’argento ; c le donne Arabe , e Perdane portano 
un anello d’ oro a una delle narici . 
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2 6. Inclinavi! fehomo,& 
adoravit Dominum . 

27. Dicens : Benedidus 
Dominus Deus domini mei 
Abraham, qui non abftulit 
mifericordiam , & veritatem 
fuam a domino meo , & re- 
do itinere me perduxit in 
domum fratris domini mei . 

28. Cucurrit itaquepuel- 
Ia , & nuntiavit in domum 
matris fux omnia, quxau- 
dierat . 

29. Habebat autem Re- 
becca fratrem nomine La- 
ban, quifeflinus egreflus eli 
ad hominem, ubi erat fons. 

3 o.Cumque vidiflet inau- 
res, & armillas in manibus 
fororis fux, & audiflet cun- 
da verba referentis : Hxc 
locutus eft mihi homo: ve- 
ni t ad virum , qui ftabat 
juxta camelos, & prope fon- 
te m aqux: 

3 1. Dixitquead eum : In- 
cedere , benedide Domini : 
cur foris Itas ? prxpara vi do- 
mum , & locum camelis . 

32. Et introduxit eum in 
hofpitium : ac dellravit ca- 
inelos , deditque paleas , &c 
foenum , & aquam ad lavan- 
dos pedes ejus, &virorum, 
qui venerant cum eo . 



2 6 . L'uomo aliar / inchino , 
« adorò il Signore , 

27. Dicendo: benedetto il 
Signore Dio del padron mio 
Abramo , il quale non ha man- 
cato di effere mifericordiojo , e 
verace col mio padrone , e per 
diritta via mi ha condotto alla 
caja de ifr atei lo ili mio padrone. 

28. Cor/e adunque la fan- 
ciulla, e raccontò a cafa di 
fua madre tutte le co(e , che 
aveva udite . 

29. Or Rebecca aveva un 
fratello chiamato Laban, tl 
quale andò in fretta a trovar 
l' uomo , dov era la fontana . 

3 o. Conciojfiachc egli aveva 
vedutigli orecchini, e i braccia- 
letti nelle mani di fua forella , 
e ave a udite le parole di lei, che 
riferiva: Qu ell ' uomo mi ha 
detto quefte cofe : ed egli trovò 
l' uomo , che fi flava preffo a 
cammelli, e vicino alla fontana. 

3 1 . E dijjègli : Vieni dentro , 
uom benedetto dalSignore: per- 
chè Jlai fuor a ? ho preparata la 
caja , e un luogo pe' cammelli . 

32 .E lo introduce nell' 0- 
f pi zio: e f caricò i cammelli, e 
diede loro la paglia , e fieno , e 
portò acqua per lavare i piedi 
a lui, e agli uomini , che era n 
venuti con lui . 



t 



Vcrf. 18. A cafa di fua madre . Le donne aveano la loro ahi- 
ti7Ìone feparaca • Così abbi a m veduto , che Sara a vca un padi- 
glione fcparato da quello di Abramo. 
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3 3-Etappofituseft in con- 
fpedu ejus panis. Qui aie: 
Non comedam , donec lo- 
quar fermones meos . Re- 
fpondit ei : Loquere. 

34. At ille, Servus, in- 
quit , Abraham fum : 

3 5. EcDominus benedixit 
domino meo valde , magni- 
ficatufque eft : & dedit ei 
oves,& boves, argentum, 
& aurum , fervos, & ancillas, 
camelos, & afinos. 

36. Et peperitSara uxor 
domini mei filium domino 
meo in fene&ute fua , dedit- 
que illi omnia, quxhabuerat. 

37. Et adjuravitme do- 
minus meus, dicens : Non ac- 
cipies uxorem fìlio meo de 
filiabus Chananaeorum , in 
quorum terra habito: 

3 8. Sed ad domum patris 
mei perges, & de cognatione 
mea accipies uxorem fìlio 
meo : 

3 9. Ego vero refpondi do- 
mino meo : Quid fi nolue- 
rit venire mecum mulier ? 

40.D0minus.ait, incujus 
confpeftu ambulo , mittet 
Angelum fuum tecum ,& di- 
riget viam tuam : accipief- 
que uxorem filio meo de co- 
gnatione mea , & de domo 
patris mei . 



XXIV. - 17 1 

33 .E fagli pofto davanti 
del pane . Ma egli dijje: Non 
mangerb, fino a tanto che io non 
abbia efpojta la mia ambajeia- 
ta . Ed egli rifpofe : Parla . 

34 .E quegli , Sono dijje fer- 
vo di Abramo : 

3 5 . £ il Signore ha benedet- 
to grandemente il mio padro- 
ne , e lo ha fatto grande : e gli 
ha dato pecore , e bovi , argen- 
to, e oro, J chiavi , e J chiave » 
cammelli, e afini. 

36. E Sara moglie del min 
padrone ha partoritoin fua vec- 
chiaia al mio padrone unfiglintr 
lo , cui egli ha dato tutto il juo * 

37. L il mio padrone mi ha 
fatto giurare, dicendo : Non 
prenderai moglie pel mio figlio 
niffnna dellefi^lie de' Cbananei* 
nella terra de quali io dimoro : 

38. Ma nuderai alla cafix 
del padre mio , e della mia pa- 
rentela prenderai moglie at 
mio figliuolo : 

39. Ed io rifpofi al mio pa- 
drone : E Je la donna non vor- 
rà venir meco ? 

40. Il Signore , mi rifpofe 
egli , nel cojpetto di cui io cam- 
mino, manderà l' Angelo fua 
con te , e profpcrerà il tuo viag- 
gio: e prenderai al mio figlio 
ma moglie di mia parentela , 
e della cajà del padre mio . 



Verf. 36. Cui egli ha dato tutto il Juo. Lo ha dichiarato fuo 
erede univerl'alc per dopo la fua morte . 
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41 . Irinòcens efis a male- 
dizione mea, cum veneris 
ad propinquos meos , & non 
dederint tibi. 

42. Veni ergo hodie ad 
fontein aqux , & dixi : Do- 
mine Deas domini mei A- 
braham , fi direxifti viam 
meain , in qua nunc ambulo, 

43. Ecce fio juxtafontem 
aqux, & virgo , qux egredie- 
tur adhauricndam aquam, 
audieritame: Da mihipau- 
xillum aqux ad bibendum 
ex hydriatua: 

44. Er dixcrit mihi : Et 
tu bibe; & camelis tuishau- 
riam : ipfaeftmulier , quam 
preparavitDominus filio do- 
mini mei. 

45. Dumque hxctacitus 
mccurn volverem, apparuit 
Rebecca veniens cum hy- 
dria,quam portabatin fca- 
pula : defcenditque ad fon- 
tem , & haufit aquam . Et aio 
ad eam : Da mihi paullulum 
biberc . 

46. Quxfeftinansdepofuit 
hydriam de humero, &dixit 
mihi : Et tu bibe ; & camelis 
tuis tribuam potum . Bibi , & 
adaquavit camelos. 

47. Interroga vique eam, 
& dixi : Cujus es filia? Qux 
refpondit : Filia Bathuelis 
fuin , filli Nachor , quem pe- 
perit ei Melcha . Sufpendi 



41. Sdrai efente dalla mia 
maledizione , quando jarai ar- 
rivato a caf a de' miei parenti, 
ed ei non vorranno dartela . 

4 2 . Sono adunque queji’ oggi 
arrivato alla fontana, e ho 
detto : Signore Dio del mio pa- 
drone Abramo , fe tu mi hai 
indirizzato pella ftrada, in cui 
io ora cammino , 

43 . Ecco che io mi Jlo preffo 
qurfla fontana di acqua , e la 
fanciulla , che ufcirà fiora ad 
attigner acqua , ed a cui diro : 
dammi un po' et acqua da bere 
della tua idria : 

44. Ed ella mi dirà : Bevi 
pur tu ; io ne attignerò anche 
pc' tuoi cammelli : quella è let 
donna declinata dal Signore al 
figliuolo del mio padrone . 

45. E mentre io quefte cofè 
ruminava in filenzio dentro di 
me , comparve Rebecca , che ve- 
niva portando la fitta idria fr 
pra la fpalla : e fcejealla fonte, 
e attinfe l' acqua .E io le di fi : 
Dammi un pochettinoda bere . 

46. Ed ella tojlo [ì tolfe dall ’ 
omero l' idria, e mi di (fé . E be- 
vi tu ; e a tuoi cammelli dar ò 
da bere . Io bevvi , ed ella ab- 
beverò i cammelli . 

agq. Eia interrogai , e di fi: 
Di chi Jei tu figliuola ? Ed ella 
rifpoje: Son figliuola di Ba- 
t bue le, figliuolo di Nachor, e 
Alelcha . Le diedi allora gli 



Digitized by 



CAP. 

itaque inaures ad ornandam 
faciem ejus, Starmillas pofui 
in manibus ejus . 

48. Pron ufque adoravi 
Dominum, benedicens Do- 
mino Deo domini mei Abra- 
ham, qui perduxit me retto 
itinere , ut fumerem filiam 
fratris domini inei filio ej us . 

49. Quamobrem fi facitis 
mifericordiam veritatem 
cani domino meo, indicate 
milii: fin autem aliud placet, 
& hoc dicite mihi ut vadam 
ad dexteram , five ad fini- 
lira m . 

50. Refponderuntque La- 
ban , de Bathuel : A Domino 
eprdl’us eli fermo : non pof- 
fumus extra placitum ejus 
quidquamaliudloquitecum. 

5 1 . En Rebecca coram te 
eli , tolle eam de proficilcere, 
& fit uxor filii domini tui, 
Jìcut locutus eli Dominus. 
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orecchini tilt dttaccarfeli per 
ornare il fuo volto , e i brac- 
cialetti per le jue mani . 

48. E mi chinai , e adorai il 
Signore , benedicendo il Signore 
Dio del mio padrone Àbramo , 
il quale per diritta via mi ha 
condotto a prendere pel (no fi- 
gliuolo la figlia del fratello di 
mio padrone. 

49. Per la qual cofa fe voi 
vi diportale con bontà , e leal- 
tà verjoil mio padrone , dite- 
melo: che fe penfate altri- 
menti, ditemi anche quejìo , 
affinchè io a defira , 0 a Jìnifira 
mi volga . 

50. Ma Laban , e Bathuel 
rifpofero ; Il Signore ha parla- 
to: non pojjtam dire a te fuori 
che quello , che a lui piace , 

5 1 . Ecco davanti a te Re- 
becca,, prendila, e parti, ed 
ella fia* mogli e del figliuolo di 
tuo padrone, fecondo la parola 
del Signore . 



Vcrf. 49, Affinché io a dejira , 0 a fini [Ira ini volga . E' una ma- 
niera ili proverbio , che vuol dire , affinchè io provveda alla mia 
incumbema in un modo , o in un altro . Egli porca trovare una 
moglie pcrlfacco nelle famiglie degli altri figliuoli di Nachor . 
• Verf. 5:0. Laban , e Bathuel rifpofero . Quello Bathuclc dovea 
cflere anch’ egli fratello diRcbccca s perche, fe foflc fiato il 
padre , a lui toccava a parlare a preferenza del figliuolo Laban , 
che fa qui femprc le prime parti . Credefi perciò , che Bathuclc 
il padre foffe già morto . 

Il Signore ha parlato . Ciò raccoglievano Laban, cBathuelc 
dal fegno , che Dio n’ avea dato ad Eliezcr , facendolo imbat- 
terfi in Rebecca , la quale avea detto , e fatto tutto quello , clic 
egli dentro di fe avea demandato al Signore . 
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52. Quod curri audiflet $i.La qual cofa udita ttvrn- 

puerAbraham , procidens a- do il fervo di Àbramo, prtfirato 
doravit in terram Dominum. per terra adorò il Signore . 

53. Prolatilque vafis ar- 5 3 - £ tratti fuora va fi d ar- 

genreis , & aureis , ac vefti- gemo ,ed'oro,e vefiimenti , li 
bus, dedit ea Rebeccae prò diede a Rebecca in donativo , e 
munere, fratribus quoque fece anche de' prefitti a' fra- 
ejus , & matri dona obtulit. felli di lei , e alla madre. 

54. Inito convivio, ve- 54. E cominciato il convito, 

feentes pariter , & bibentes fletterò ivi mangiando , e be- 
manferunt ibi. Surgens au- vendo. La mattina levatoji il 
tem mane locutus eft puer : fervo di fé: Lafiiatemi andare 
Dimittite me, ut vadam ad a ritrovare il mio padrone . 
dominum meum . 

5 5 . Refponder untque fra- 55. Rifpofero i fratelli , e la 

tres ejus, flt mater : Maneat madre: Rimanga la fanciulla 
puella fai tem decem dies a- almeno dieci giorni con noi, e 
pud nos , & poftea proficifce- poi partirà . 
tur. 

56. Nolite, ait, me reti- 5 6 . Non vogliate , difs' egli, 

nere , quia Dominus direxit ritenermi , dappoiché il Signore 
viam meam : dimittite me, ha profperato il mio viaggio: 
utpergam ad dominum me- lafciate, eh' io me ne vada al 
Um . . mio padrone . 

57. Etdixerunt: Vocemus 57. Ed ei di Jfero : Chiami am 

puellam , & quxramus iplius • la fanciulla , e fintiamo , qual 
voluntatem . ■ > Jìa il fuo volere . 

58. Cumque vocatavenif- 58. Chiamata venne , e le 

fet, feifeitati funt : Vis ire domandarono : Vuoi tu andar 
cum homine ifto ? Qux ait : con queft' uomo ì Ed ella dijje : 
Vadam . Anderò . 

59. Dimiferuntergoeam, 59. Lafciaron adunque, eh * 

& nutricem illius, fervura- ella partijfe infieme colla fina 
q ue Abraham , & comites , balia , e il fervo d' Abramo , e i 
ejus, Juoi compagni , 



Verf. 57. Sentiamo , qual fia il fuo volere . Non riguardo al ma- 
trimonio con Ifacco , al quale fi vede , che avea accoufeniitQ 
( verf. j 1 . ) , ma riguardo al partir cosi fubito , 
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60. Imprecantes profpera 
forori lux , atque dicentes : 
Soror noftra es , crefcas in 
mille millia, & pollideat fe- 
men tuum portas inimico- 
rum fuorum. 

61. Igitur Rebecca, & 
puellx ilìius, afcenfis came- 
lis, fecutx funt virum : qui 
feftinus revertebatur addo- 
minum fuum. 

6 2. Eo autem tempore 

deambulabatllàac per viam, 
qux ducir ad puteum , * cu- 
jus nomen eft viventis , & vi- 
dentis: habitabatenim in ter- 
ra auftrali: * Sup. 1 6 . 14. 

63. Et egreflus fuerat ad 
nreditandum in agro, incli- 
nata jam die: cumque ele- 
vaflet oculos, vidit camelos 
venientes procul . 

64. Rebecca quoque , con- 
fpeclo Ilaac, defcendit de 
camelo. 
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60. Facendo voti per la loro 
forella , e dicendo : Sorella no- 
ftra-, pofti tu crefcere in mi- 
gliaia di generazioni , e i tuoi 
pofteri s impadroni fcano delle 
porte de' Juoi nemici. 

61. Rebecca adunque, e le 
fue ferve , fati te fu cammelli , 
andarono con quell' uomo : il 
quale con tutta celerità fe ne 
tornava al Juo padrone . 

62. In quel tempo JìeJfo ij ec- 
co pajf àggi ava per la ftrada, 
che conduce al pozzo, che fi no- 
ma di lui, che vive , e vede : im- 
perocché egli abitava nella tei *■ 
ra di mezzodì : 

63. Ed era uftito alla cam- 
pagna per me di tetre fui far del- 
la Jera: e alzati gli occhi vide 
da lungi venir i cammelli. 

64. Rebecca eziandio, ve- 
duto ifacco, fcefe dal cammello , 



Ver f. do. S' impadronifeano delle porte ec. Vale a dire delle 
città, ovver delle cafc , de’ palazzi ec. 

Verf 61. Per la firada , che conduce al pozzo , che fi noma ec. 
Vedi cap. xvi 14., xvu. n. 

Abitava nella terra dì mezzodì . A Berfabea , che era nella 
parte meridionale di Chanaan . 

Verf. 6 3. Era ufcitoalla campagna per meditare . Alcuni tra- 
ducono 1’ Ebreo^r orare ; ma l’ uno , e l’ altro fenfo s’ includono 
fcambievolmente . Sia , eh’ egli meditale , fia , che egli facc fl'e 
orazione al Signore, quelli lo confola coll’ arrivo della lua fpofa . 



/ 
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65. Etaitailpuerum:Quis 
eli lite homo, qui venit per 
rtgram in occurfum nobis? 
Dixitque ei: Ipfe eft domi- 
nus meas . At illa tollens cito* 
pallium operuit fe . 

66. Servus autem cunfla , 
qua» geflerat , narravit Ilaac. 

67. Quiintroduxitenm in 
tabernaculum Sarx matris 
fax , & accepit ea m uxorem : 
& in tantum dilexit eam , 
tit dolorem, qui ex morte 
matris ejus accidérat, tem- 
peraret . 



6 5 . E di fife al fervo : Chi è 
quell ’ mimo , che viene pel cam- 
po incontro a noi ? Ed egli di fe : 
Quegli e il mio padrone . Ed 
ella tofioprejoil velo fi coprì . 

66. E il fervo racconto ad 
I fiacco tutto quello , che ave a 
fatto . 

67 .Ed egli menali a dentro 
il padiglione di Sara fua ma- 
dre , e la prefe per moglie : e 
l' amor che ebbe per lei fu ta- 
le , che temperò il dolore , che 
ritentiva per la morte della 
madre . 



Vcrf. Ella toflo prefio il velo fi copri. Quello, che fi è 
tradotto il velo , s. Girolamo dice , che era una lpecic di man- 
tello , che copriva la teda , e il corpo tutto . 

Vcrf. 6 7. E r amor , che chic per Iti . . . temperò il dolore , ec. 
Sara era morta già tre anni prima . Si moltra adunque con 
quelle parole 1’ affetto grande d’ Ifacco verfo una sì degna 
madre . In Ifacco figliuolo unigenito di Abramo è qui rap- 
prefentato il figliuolo tinigenito di Dio , cui il padre diede 
l’aflfoluto dominio di tutte le cofe , Mattò, xi. 27. Il padre 
dà al figliuolo una fpofa , la Chiefa , raccolta da tutte quante 
le nazioni , che fono fopra la terra, e a cercare , c chiamar 
quella fpofa ( la quale fenza un invito fpeciale di lui non fi 
farebbe molla giammai a bramare lo fpofo , e 1’ autore di fua 
falute ) manda i fuoi fervi i più fedeli , gli Apofloli ricchi 
de’ fuoi doni , e animati dallo fpirito dello fpofo . Quella fpofa 
è introdotta a occupare il luogo della finagoga ; e la bellezza , 
c la fecondità di quella fpofa , che non ha ne macchia , nè 
grinza , fece fvanire il giullo dolore della perdita della finagoga . 
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Abramo a molti figlinoli avuti da Centra dà de ' doni ; 
e muore Inficiando fitto erede fiacco. Àlrtore anche 
lfinaele dopo aver generato dodici principi . fiacco 
fa orazione per la móglie fi et ile , ed ella partorifice 
due gemelli Efiau, e Giacobbe , de’ quali il maggiore 
vende al minore la primogenitura . 



i. * -fa-Braham veroaliam 
duxit uxorem nomine Cetu- 
r’am : * i . Par. i . 3 2. 

2. Qux peperit ei Zamran , 
& Jecfan, & Madan, & Ma- 
dian , & Jesboc , & Sue . 

3. Jecfan quoque genuit 
Saba , & Dadan . Filii Dadan 
fuerunt A(Turim,&Latufim, 
& Loomim . 

4. At vero ex Madian or- 
tus eft Epha', & Ophei* , & 
Henoch , & Abida ,& Eldaa : 
omnes hi filii Ceturx. 

5 . Deditque Abraham cun- 
Ga, qux poflederat, Ifaac: 



1 . Ali Bramo poi [posò un al- 
tra moglie per nome Cetura: 

2. La quale partorì a lui 
Zamran , e JecJan , e Madan , 
e Madian, e Jesb>c, e Site. 

3 . Jecfan poi generò Saba , e 
Dadan. I figliuoli di Dadan 
fiuron AJfurim , e Latujìm , e 
Loomim . 

4. Da Madian nacque Epha , 
e Opher , ed Henoch, e Abida, 
ed Eldaa : tutti quejli Jigliuoli 
di Cetura . 

5 . E Abramo diede ad ifaae 
tutto quello , che puffede'ja. 



ANNOTAZIO NI 

» Verf. 1 . Sposò uu' altra moglie per nome Cetura . Abramo avea 
allora cento quarantanni . La virtù di quello gran Patriarca 
non permette di credere , che aitro. egli cercalle con quello 
nuovo matrimonio , che di avere maggior numero di figliuoli , 
per mezzo de’ quali la vera religione fi propagale , e fi adempif- 
fero le promelfe fattegli da Dio , di una numerofiffima dificen- 
denza . E 1’ eflerc fiato benedetto, da Dio quello matrimonio 
con buon numero di figliuoli dimoftra , e che Dio gli conferve» 
il vigore rcndutogli miracolofamcnte , e che per iipirazione di 
lui Abramo lo avea fatto . t 

Petit. Tom. I. M 
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6 . Filiisautem concubina- 
rum largitus eft munera, & 
feparavit eos ab Ifaac filio 
fuo, cium adhuc ipfe vive- 
re! , ad plagam orientalem . 

7. Fuerunt autem dies vi- 
ti Abrahx centum feptua- 
ginta quinque anni . 

8. Etdeficiens mortuuseft 
in fene&ute bona , prove&ae- 
que xtatis , & plenus dieru m: 
congregatulque eft ad popu- 
lum fuum. 



6. A figliuoli poi delle con- 
cubine diede de' doni , e li fe- 
parb da Ijaac fuo figliuolo , 
mentre era tuttora in vita , 
mandandoli verfo /’ oriente . 

7 . E tutti i giorni della vita 
et Abramo furono cento jettan- 
ta cinque anni : 

8. E venne meno , e morì in 
projpera vecchiezza , e di a- 
vanzata età , e pieno di giorni : 
e andò a unirfi al fuo popolo . 



Ver f. 6. A figliuoli poi delle concubine diede de' doni , ec. Le 
concubine , o Zia mogli fecondane furono Agar , e Cetura . Elle 
erano vere mogli , ma di affili inferior condizione , cd erano 
loggette alla madre di famiglia , la quale era , edicevali / ignora , 
ovver donna : elle erano per lo più ferve , e ferve rimanevano, 
e i lor figliuoli non avean diritto all’ eredità paterna. 

E li Jeparò da Ifaac ... , mandandoli ec. Vedefi da ciò la folle- 
eitudine d’ Abramo non folamente di provvedere alla pace de’ 
fuoi figliuoli, ma anche di allontanare il figliuolo Iiacco , l’erede 
delle promette , e i pofteri di lui dal pericolo .di contaminarli 
coll’ idolatria , e co’ vizi , ne’ quali erano per cadere i pofteri 
degli altri figliuoli . 

Mandandoli verfo l* Oriente . I figliuoli di Agar , e quelli di 
Cetura furono mandati da Abramo nell’Arabia deferta , che ri- 
mane a oriente riguardo a Bcrfabea , dove egli pafsò gli ultimi 
anni di fua vira . 

V erf. 8 . E venne meno , e mori ec. Morì Abramo non per ef- 
fetto di malattia, o di altra cftrin foca caufa; maconfunre le for- 
ze , e il vigor naturale , fazio di vivere , ( così dice 1’ Ebreo ) , 
fenza malattia, e fenza dolore pafsò tranquillamente da quella 
vita, e andò a unirfi al fuo popolo ; vale a dire, fpogliato della 
mortalità pafsò ad unirfi alla focietà de’ giudi , agli J piriti 
de' giufii perfetti , Hebr. xii. 23 . Oftcrvano gl’ Interpreti, averli 
in quella fratte popolare raffermata la collante tradizione dell’ 
immortalità dell’ anima , cui la feparazione dal corpo altro non 
è , che un pattaggioiad un nuovo flato di vita • 

Tutto quello , che abbiano finquì veduto d’ Abramo , ci dà 
Un’altiflima idea della v^rtù , c grandezza d’ animo , della pietà 




CAP. 

• 9. F.tfepelierunteumlfaac, 
& Ifmael fìlli fui in fpelunca 
duplici, qux fita eft in agro 
Ephron, fìlii Seor Hethaci, 
e regione Mambre . 

1 o. Quem emerat a filiis 
Heth: ibi fepultus eftipfe, 
h Sara uxor ejus . 

1 1 . Et poli obitum illius 
benedixit Deus Ifaac filio 
ejus, qui habirabat juxtapu- 
teum nomine viventis, & 
videntis . 

1 2. He fnnt generationes 
Ifmael, fìlii Abrahie, quem 
peperit ei Agar iEgyptia, 
fam ulaSarx: 

1 3. Et hic nomina fUio- 
rum ejus in vocabulis , & ge- 
nerationibus fuis. * Primo- 
genitus Ifmaelis Nabajoth, 
deinde Cedar , & Adbeel , & 
Mabfam, * 1. Par. 1. 29. 



XXIV. 1 79 

9. E ifaac , e I fintele fuui 
figliuoli lo feppellirono nella 
doppia fpelunca (itnata nel 
campo dì Ephron , figliuolo di 
SeorHcteo, dirimpetto a Mam- 
bre. 

I o. Il qual campo egli aveA 
comprato da' figli noli di Heth: 
ivi fu fepolto egli , e Sara fu A 
moglie . 

II .E dopo la morte di lui 
Dio benedijje Ifacco fio figlio , 
il quale abitava preffo al pozzo 
detto di colui , che vive , e che 
vede . 

1 2. Quefio è il novero de' po- 
deri d' Ijmaele, figliolo di A- 
bramo , partorito a lui da Agar 
Egiziana , fichi ava di Sara . 

13 .E quelli fono i nomi de' 
figliuoli di lui , cu' quali nomi 
furon chiamati i juuidì fenden- 
ti . Primogenito et Ijmaele fu 
Nabajoth , dipoi Cedar , e Ad- 
beel , e Mabjam, 



della fede , e della giuflizia di'queflo Patriarca . Io non m’avan- 
icrò a farne l’elogio ; marni contenterò ili riferire quello , che 
lo Spirito fanto ce ne ha lafciato nell’ Eccleliaftico : Àbramo il 
grande padre di molte genti , a cui ueffunofiu il fimi le in gloria ; il 
quale con fervi) la legge dell Alti fino : e quefii fìrtnfe con lui al- 
leanza . Egli nella Juet carne ratificò il patto , e nella tentazione 
fu trovato fedele . Per quefio Iddio giurò di dargli gloria nella ftìa 
fiirpe, e eh' eifarebbefi moltiplicato , come la polvere della terra ; 
e di ef alt are il [ente di Itti , come le felle del eie la, e che quefio avrebbe 
pofjeduto da un mare all' altro , e dal gran fiume fino 'a' confini del. 
mondo , cap. xuv. ao. 13. 

Vcrf. 1 3. Primogenito ef Ifmaele Nabajoth . Da cui i Nabatei , 
de’ quali la capitale fu Petra nell’ Arabia Pctrea . 

Cedar. Da cui i Ccdrceni vicini a’ Nabatei . 

M 2 



r 
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14. Mafma quoque, & 
Duma, & Mafia, / 

1 5. Hadar, & Thema, & 
Jethur , & Naphis, oc Cedma: 

1 6. Irti flint fìlli Ifmaelis: 
& licec nomina per cartella, 
& oppida eorum , duodecim 
principes tribuum fuaruin. 

1 7. Et fa&i funtannivits 
Ifmaelis centum triginta fe- 
ptem , deficicnfquemortuus 
eft, & appofitus ad populum 
fuum . 

1 8. Habitavit autem ad 
Hevila ufque Sur, qux refpi- 
cit-iEgyptum introcuntibus 
Affyrios. Coramcun&isfra- 
tribus fuis obiit . 

19. Hx quoque funt ge- 
nerationes Ifaac filii Abra- 
ham: Abraham genuitlfaac: 

20>. Qui cum quadraginta 
efletannoruin.duxit uxorem 
Rebeccam filiam Bathuelis 
Syri de Mefopotamia, foro- 
rem Laban . 



14. E Mafma , e Damai e 

Malfa , 

1 5 . Hadar , e Thema , e Je- 
thur , e Naphis , e Cedma. 

16. Quejti fono i figliuoli 
et I\ macie, e que/ìi numi paffa- 
runo a' luru cafielli , e cittadi . 
Efftfuron dodici principi ognun 
'della Jita tribù . 

17 .E tutti gli anni della 
vita d' ifmaelc furono cento 
trentajette , e andò mancando 
e mor), e andò ad unirfi col 
Juo popolo . 

1 8. Or egli abitò il paefi r 
che c da Hevila (ino a Sur, la 
quale(Sur) guarda l'Egitto per 
chi va nell A/Jìri a . Egli mori 
prejenti tutti i Juoi fratelli . 

19. Qutfta pur fu la genea- 
logia d' Ifaac figliuolo di Àbra- 
mo : Abramo generò Ifaac : 

io. E qucjli e fèndo in età 
et anni quaranta fpoco Rebecca 
figliuola di Bathuele Siro del- 
la Mefopotamia, forella di 
Laban . 



Verf. 14 Mafma , e Dtiwa , e Muffa . Quelli nomi di tre de’fi- 
gliuoli d’ Ifmaele fono tifati per modo di proverbio dagli Ebrei; 
perocché lignificano , afcoltare , tacere , (apportare : tre regole 
efl'en/.ialiffimc per conJTervarc la pace-Duma può aver dato nome 
af! una città detta Dumathan nell’Arabia AeCertz.Ved; l/ai .xxi. 1 r. 

Verf. 1 5. Jethur. Da cui credert venga il nome di Iturea , pic- 
co! paefe oltre il Giordano , che ha a levante l’ Arabia deferta , 
a ponente^lo fteflo Giordano. 

Cedma . Il paefe di Cedemoth è rammentato Deuter.x 1. 

Verf. 1 6. Dodici principi . Vedi cap. xvu. -io. 

Verf. 18. La quale (Sur) guarda f Egitto per chi ec. La foli- 
tudine di Sur è fulla ltrada per andare dall’ Egitto nell’ Afiiria « 
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CAP. 

2 t .Deprecatufque eftlfaac 
Do ninumprouxore Tua, eo 
quodeTetfterilis: qui exau- 
divit eum, & dedit conce- 
pirli Rebeccu . 

2 2. Sed collidebantur in 
utero ejas parvuli;qua: ait: 
Si fìc mihi futurum erat, 
quid necefle fuitconcipere? 
Perrexitque ut confuleret 
Dominum . 

2 3 . Qui refpondens , ait : * 
Duse gentes funt inutero tuo, 
& duo populi ex ventre tuo 
dividentur, populufque po- 
pulum fuperabit, & major 
fervi et minori. *Rom.^. io. 



XXV. 181 

2i .E ifaacfece preghiere 
al Signore per la /ita moglie , 
perocché ella era fieri le : ed egli 
lo e f and ) , e fece , che Rebecca 
concepijje . 

22. Ma fi urtavano nel feno 
di lei i bambini ; ed ella di [fé: 
Se queflo dovea accadermi , 
qual bi fogno v era, eh' io con- 
cepiti ? E Je n andò a confi- 
ture il Signore . 

2 J . Il quale ri fpofe , e di [fé : 
Due nazioni fono nel tuo feno , 
e due popoli dal ventre tuo 
vjciran feparati, e ( un popolo 
vincerà l' altro , e il maggiore 
fervirà al minore . 



Verf. 2i. E lf me fece preghiere ec. La voce Ebrea efprime , 
che Ifacco pregò molto , e ardentemente , ccon perfeveranza . 
La derilità di Rebecca ( come quella di Sara ) dimoftra, che quel 
feme di benedizione , il Crido, il quale da lei dovea difeende- 
re, farebbe dato al mondo non per effetto di naturali cagioni, 
ma per mero dono di Dio , e per miracolo della bontà di lui , e 
mediante le preghiere de’ giudi . Vedi il Grifoflomo . 

Verf. 22. Se «’ andò a confultare il Signore . Non polliamo dir 
con certezza , dove , e da chi andalTe Rcbccca ; ma Teodorcto , 
e altri Interpreti credono , che ellaandafle all’ altare eretto da 
Abramo in un bofeo vicino al fuo padiglione , come vedemmo 
di fopra , c che dopo che ella ebbe pregato il Signore , quelli o 
in fogno, o per mezzo di un Angelo le predille quello, che fegue. 

Verf. 23. Il maggiore fervirà al minore. Il primogenito Efau 
( vale a dire i poderi di lui ) fervirà a Giacobbe fecondogenito . 
Gli Ebrei infatti , come ioli eredi di Abramo ebbero il dominio 
della terra di Chmaan , e furono efalrati da Dio : e i difen- 
denti di Elau , gl’ Idumei furono foggetti agli dcfTI Ebrei ne* 
tempi di Daviddc , e di Salomone , c de’ Macabei . Ma in un 
altro fenfo più importante , come dopo s. Paolo fpiega s. Ago- 
ftino : Il figliuolo maggiore è il popolo primogenito riprovato; il 
figliuolo minore è il nuovo popolo eletto : il maggiore fervirà al mi- 
nore : queflo f è adeffo verificato ; adeffo i Giudei fono i uofhri fervi , 
portano i libri fanti a noi , (he gli f ludi amo , in Pf. 40. E in una 

? * / . 
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24. Jam tempus pariendi 
advenerat, & ecce gemini 
in utero ejus reperti funt. 

25. * Qui prior egreflus 
efl, rufus erat, & totus in 
morem pellishifpidus: voca- 
tumqueeftnomen ejusEfau. 

Pmtin us alter egrediens , 
pianta m fra tris tenebat ma- 
rni: & idcirco appellavit 
eum Jacob. * Ojee 12. 3. 
f Alatth. 1. 2. 

2 6. Sexagenarius erat 
Ifaac, quando nati funt ei 
parvuli . 

27. Quibus adultis , fa&us 
eli Efau vir gnarus venandi , 

& homo agricola : Jacob au- 
tem vir fimplex habitabat 
in tabernaculis . 

2 8.IfaacamabatElau, eo 
quod de venationibus illius 
vefceretur: & Rebecca dili- 
gebat Jacob. 



lignificazione ancora più ampia quell’ oracolo fi adempie negli 
eletti , e ne’ reprobi , figurati , i primi in Giacobbe, i fecondi in 
Efau : perchè rutto quello , che falli da’reprobi , o intorno ad 
elfi , c diretto dalla Providenza alla lalvazione degli eletti . 
Vedi Rom. ix. 

Vcrf. 25. Fagli poflo nome Efau . Come chi dicefie uomo fattoi 
perchè era nato tutto pelofo, come fefolTe già uomo maturo. 

Giacobbe . Filone tradulTe lottatore, o atleta , il quale pref» 
1 ’ a vverfario nel piede lo atterra . Vedi cap. xxvn. 36. 

Vcrf. 27. Uomo femplice . Vale a dire fchietro , innocente, 
e di ottimo collume . Così Giobbe è chiamato uomo femplice. 
Quindi egli abitava ne' padiglioni , avendo cura delle cofe do- 
me', belle , e de’ greggi paterni; mentre il naturale fervido di 
Efau lo portava a paifare il fuo tempo per le campagne , e pe* 
bofehi alla caccia. 



24. Era già venuto il tempo 
di partorire , ed ecco , che fi 
trovaron nell' utero di lei due 
gemilli . 

25. Quegli , che il prima 
venne fuor a , era rojjo , e tutto 
pe!ofo , come una pelliccia : e 
fagli pojìo nome Efau . L altro , 
che immediatamente ujcì, te- 
ne a colla mano il piede del fra - 
fello : e per queflo ella lo chiami 
Giacobbe . 

26. ifacco era di feffant' an- 
ni , quando gli nacquero quefti 
bambini . 

27 . I quali allorché furono 
adulti , Efau divenne buon cac- 
ciatore, e uom di campagna : e 
Giacobbe uomo femplice abita- 
va ne ’ padiglioni . 

2 8 . Ijacco amava Efau, per • 
che fi cibava della caccia di lui: 
e Rebecca amava Giacobbe . 
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CAP. XXV. 183 



29. Coxit autem Jacob 
pulmentum, ad quem cum 
venilfet Efau dp agro IafTus ; 

30. Ait: Da mihi de co- 
dione hac rufa , quia oppido 
lafl'us fum . Quarti ob caufam 
vocatum eft noraen ejus * 
Edom. * Abd.i. Hebr.n.16. 

3 1. Cui dixit Jacob: Ven- 
de mihi primogenita tua . 

32.Illerefpondit:En mo- 
rior; quid mihi proderunt 
primogenita ? 



29. Or Giacobbe fi era cotta 
una pietanza , quando venne a 
lui Ejau dalla campagna affa- 
ticato ; 

3 o . E diffe: Dammi di quel- 
la co/a rojja , che hai cotta , 
perocché jono fianco davvero . 
Per quefia cagione gli fu data 
il nome di Edom . 

31. Diffe a lui Giacobbe: 
V cadimi la tua primogenitura. 

3 2. Quegli rijpoj e: Ecco che 
io mi muoio ; che mi varrà /’ ep 
Jer io primogenito ì 



Verf. 28. Ifacco amava Ejau , perche fi cibava ec. L’ affetto , e 
la riverenza , che Efau inoltrava vcrfo del padre , e l’ attenzio- 
ne , che aveà di provvedergli la cacciagione, della quale egli 
volentieri fi nutriva, fervivano ad accreicer l’amor d’I fiacco ver- 
fo quello luo primogenito . Ciò però non vuol dire , eh’ ei non 
amartè, e non illimalle Giacobbe. 

Verf. 30. Gli fu dato il nome di Edom. Vale a dire rodo , ru- 
bicondo , ec. Le lenti d’ Egitto erano famofe anche a’ tempi dì 
s. Agoftino . 

Verf. 31. Vendimi la tua primogenitura: idiritti di primoge- 
nito . Giacobbe fapeva già per quello ,che gli avea raccontato 
la madre , che fecondo il volere di Dio a lui doveano apparte- 
nere le ragioni di primogenito : prende egli adunque quella 
■occaiione di vendicare quello diritto mediante la volontaria 
ceffione del fratello . 

Verf. 32. Ecco che io mi muoio . Quand’anche fi voglia cre- 
dere , che quello fatto avvenilTe in tempo ,che era cominciata 
la careltia , di cui fi parla nel capofeguente , come alcuni pre- 
tendono ; non è però da credere , che Elàu non avertè nella cali 
di un ricchirtìmo padre altro cibo da levarli la fame , fe non le 
lenti di Giacobbe; anzi è piuttolloda credere, eh’ egli voglia 
ricoprire la fua golofirà col pretefto di diremo bifogno. Egli 
adunque peccò , e meritò di ertère chiamato profano da Paolo , 
llebr xii. 1 6, ; perchè a sì vii prezzo , come è una lcodclla di 
lenti , vendè le prerogative anneflè alla fua qualità di primo- 
genito , e con elle la benedizione paterna , e per confeguenza 
anche il martimo de’ privilegi fpettanti al primogenito d’ Ifac- 
co , il privilegio d’ efler padre del Grillo . 
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33. Alt Jacob : Ju ra ergo 3 3 . Diffe Giacobbe : Giurai '0 

mihi. Jurayitci Efau,& ven-, aduni} ne . E(au fece a lui il 
didit primogenita • giuramento , e vendè la primo- 

genitura . 

34. Et fìc accepto pane, 34 .Così prefu il pane , e la 

& lenris edulio, comedit, St pietanza 'di lenti , mangio , e 
bibit,& abiti, parvipendens, bevve , e fe n andò poco cit- 
erò! primogenita venduti!* rondo l'aver venduto il diritto 
fet. di primogenito. 



Vt-rf. 34. Se 11' andò , paco cifrando ec. E' notata dopo il pec- 
cato I’ orinazione, c l’ impenitenza . Forfè ebbe fin d’ allora 
in cuore di non Ilare al contratto, benché ratificato col giu- 
ramento ; onde lì fece reo di perfidia , e di fpergiuro . 

CAPO XXVI. 

Jfacco pellegrino in Gerarci a catifi delta carejlia . 
Pronte fa della terra di Chanaan , e benedizione del 
few e di lui . Abitnelecb lo riprende , perchè avea det- 
to , che Rebecca era fua Jòrclla . E fendo venuti a 
cont p fa i loro p efori per le cìjlerne , Abitnelecb fa 
alleanza con lfacco . Efau prende delle mogli . 

1 . ORta aurem fame fuper 1 . A e fendo venuta la fa * 
terra m pofleam fìerilitatem, .me in quel paeje dopo laferi- 
cpjs acciderat in diebus A- lità avvenuta ne giorni d' A - 
tra 1 ' a in , abiit Ifaac ad Abi- bramo, Je n andò IJaac da 
meiech regemPqladlinorum Abimelecb re de' Paleftni in 
in Gerara . Gerara . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1 . Dopo la peri lità avvenuta ec. L’ Ebreo , c i LXX. 
leggono oltre, ovvero fuori della fame avvenuta tie' giorni d' A- 
tramo, cioè cento tre anni prima . 

Andò IJaac da Abimelecb . Figliuolo probabilmente di quel* 
lo, fch’ è nominato al capo xxi. 
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CAP. 

2. Apparnitque ei Domi- 
nus , & ait: Ne defcendas in 
./Lgyptum; feci quiefce in 
terra , quam dixero tibi ; 

3. Et peregrinare in ea» 
eroque tecum, & benedicam 
tibi : tibi eniin , & femini tuo 
dabo univerfas regiones has, 

* complens juramentum , 
quod fpopondi Abraham 
patri tuo. 

* Supr. 1 2. 7. 1 3. 1 8. 

4. Et multiplicabo femen 
tuumficut ftellas coeli: da- 
boque pofteris tuis univerfas 
regiones has : *& BENEDI- 
CÉNTUR in femine tuo 0- 
mnes gentes terree , 

* Supr. x 2. 3. 18. 1 8. 22. 1 8. 

Iìifr. 28. 14. 

5. Eo quod obedierit A- 
braham voci mete, & cufto- 
dierit prxcepta , & mandata 
mea, & caeremonias, legef- 
que ferva verit. 

6. Manfit itaque Ifaac in 
Geraris . 



XXVI. 185 

2. EH Signore gli apparve* 
e diffc : Aon andare in Egitto : 
ma pojati nel pacfe , eh' io ti 
dirò ; 

3 . E Jlavvi pellegrino , e io 
Jarò teco , e ti benedirò : impe- 
rocché a te -, e al feme tuo darò 
tutte quejle regioni, adempien- 
do il giuramento fatto da me 
ad Abramo tuo padre . 

4. E moltiplicherò la tud 
ftirpe come le pelle del cielo : e 
darò a' tuoi pofleri tutte quejle 
regioni: e nel feme tuo SARA A 
BENEDETTE tutte le na- 
zioni della terra , 

5. Perché Abramo obbedì 
alla mi a voce, e ojjérvòi pre- 
cetti , e comandamenti miei , e 
mantenne le cerimonie , e le 
leggi. 

6 . ifacco adunque fi fermò in 
Gerara . 



— ■■ ■■■■ , ■ — .. „ 

Verf. 2. Non andare in Egitto. Dio rimuove Ifacco dall’an- 
dare in Egitto per trovar da vivere , benché vi avelfe mandato 
Abramo . Noi non vediamo le ragioni nè del primo ordine , nè 
del fecondo ; ma Abramo obbedì a Dio , c andò ; e Ifacco obbedì 
a Dio , c fermofli , dove Dio gli comandò di fermarli . 

Verf. 5. Perche Abramo obbedì alla mia voce > ec. Dio , dice il 
Grifoftomo , rammenta ad Ifacco l’ obbedienza del padre , affin- 
chè vcggendola così rimunerata nella fua perfona fi animi adì 
imitarla , e forpaflarla ( fe folle poffibile ) affin di confcguirne 
più gran mercede. 
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*7. Qui cum interrogaretur 
a viris loci illius fuper uxore 
fua, refpondit: Soror mea 
eft: timuerat enim confìteri, 
quod libi ell'et fociata con ju- 
gìo, reputans, ne forte inter- 
ficerent euin propter illius 
pulcritudinem . 

8. Cumque pertranfiflent 
dies plurimi, & ibidem mo- 
raretur, profpiciens Abime- 
lech rex Palxftinorum per 
feneftram, vidit eum jocan- 
tem cum Rebecca uxore fua. 

p. Et accertò to eo, ait: Per- 
fpicuum eft, quod uxortua 
iìt : cur mentitus es , eam fo- 
rorem tuam efle? Refpondit: 
Timui, ne morerer propter 
eam . 

j o. Dixitque Abimelech: 
Quare impofuifti nobis ? po- 
tuit coire quifpiam de popu- 
lo cum uxore tua , & induxe- 
ras fuper nos grande pecca- 
tami . Prxcepitque oinni po- 
lo, dicens : 



1. Ed effèndogli fatte delle 
interrogazioni dalla gente di 
quel luogo intorno alla fua m<r 
glie , rijpoje: Ella è mia farei - 
la : perocché ebbe paura di coir 
feffdre, che fuffe unita Jeco in 
matrimonio , JoJpettando , che 
forfè prefi dalla bellezza di 
lei non lo uccideffero . 

8. E pajfato un lungo tempOy 
e abitando egli nel medefima 
luogo , traguardando Abime- 
lech re de' Palefiini per una fi- 
nefira , io vide fcherzare con 
Rebecca fua moglie . 

p. E fattolo venir a fe,dif- 
fe : Egli è fiordi dubbio , ch'el- 
la è tua moglie : per qual moti- 
vo hai tu affermato , effer lei 
tua forella ? Rifpoje: Temei di 
effere a caufa di lei uccifò . 

io. E diffé Abimelech: Per 
qual motivo ci hai tu ingan- 
nati? poteva alcuno fare ol- 
traggio alla tua donna , e . tu ci 
avrefii tirato adduflò un gran 
peccato . E fece intimare a tut- 
to il popolo quefla parola : 



Ver fi 7 . Ella e mia Jorella . Rebecca veniva aii edere cugina 
d’Ifacco . S. Agoftino giufiifica il fatto d’ I lacco colle ItefFc ra- 
gioni, colle quali avea già giuftificato il fatto d’Àbramo. Vedi 
Geo. xn. 13. , e Augii f}. cout. Eaufl. lib. xxu. cap. 33. , e 4.6. 

Verf. 8. Lo vide fcherzare con Rebecca . La parola dell’origi- 
nale lignifica ridere, o ficheraare , nè lignifica più di quello, 
che un marito faggio , e circolpetto farebbe ralor colla moglie , 
fcherrando oneftamente con lei , con quella libertà , che non 
tiferebbe con donna , che non folfe fua moglie, perchè con 
nn’ altra ciò non farebbe decente . 

Verf. 10. Ci avrefii tirato addojfo un grati peccato . Avrefti dati» 
eccalione a un gran peccato , qual è quello dell’ adulterio . 
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I f. Quitetigerithominis 
hujus uxorem, morte mo- 
rietur. 

i ■& Sevit autcm Ifaac in 
terra illa , & invenit in ipfo 
anno centuplum: benedixit- 
queeiDominus. 

1 3 . Et locupleta tus eft ho- 
mo, & ibatproliciens, atque 
fuccrefcens, donec magnus 
vehementer effe&us eft . 

1 4. Habuit quoque poffef 
fiones ovium, & armento- 
rum , & familix plurimum . 
Ob hoc invidentes ei Palx- 
ftini , 

1 5. Omnes puteos , quos 
foderant fervi patris illiusA- 
braham , ilio tempore ob- 
ftruxerunt, implenteshumo: 

1 6. In tantum , ut ipfe A- 
bimelech diceret ad Ifaac : 
Recede a nobisjquoniam po- 
tentior nobis fa&us es valde . 

1 7. Etilledifcedens.utve- 
niret ad torrentem Gerarx , 
habitaretque ibi: 

18. Rurfum fodit alios 
puteos , quos foderant fervi 
patris fui Abraham , & quos, 
ilio mortuo, olim obftruxe- 
rant Philifthiim : appella vit- 
que eos eifdem nominibus , 
quibus ante patervocaverat. 



XXVI. 187 

1 1 . Chi toccherà la moglie di 
quejt uomo, farà punito di mor- 
te. 

1 2 . Malfacco fi minò in quel- 
la terra , e in quell' anno trovò 
il centuplo : e il Signore lo be- 
nedice . 

13. Ed egli diventò ricco , e 
andava ere fcendo di bene ’tnme- 
glio , talmente che divenne forti- 
mamente grande . 

j 4. Egli fu anche padrone di 
pecore , e di armenti , e di nu- 
mcrafi ferviti). Quindi por- 
tandogli invidia i Pale (tini , 

1 5 . Accecarono in quel tempo 
tutti i pozzi Jcavati da' Jervi 
del padre di lui Abramo , em-> 
piendoli di terra: 

16. Eia coja andò tanto im 
là , che lo fleffo Abimelech difie 
ad 1 fiacco : Ritirati da noi , pe-> 
rocche Jei molto più pojfente di 
noi. 

17 .Ed egli fi partì per an- 
dare ver/o il torrente di Ger et- 
ra , e ivi abitare : 

18. E di nuovo votò altri 
pozzi J cavati da' Jervi del pa- 
dre Juo Abramo , i quali, mor- 
to quello , i Filijlei aventi 
già tempo accecati : e poje loro 
gli ftejfi nomi , che avean già 
avuto dal padre. 



Verf. u. Sarà punito di morte . Quella era la pena dell’adul- 
terio tra’ Edifici, c i Chananei , egli Ebrei ftefli avanti la legge. 
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19. Foderuntque in tor- 
rente , & repererunt aquam 
vi vani . 

ao.Sed & ibi jurgiumfuit 
paftorum Gerars adverfus 
paftores Ifaac, dicentium : 
Noftra eft aqua. Quam ob 
rem nomen putei ex eo,quod 
acciderat , vocavit Calu- 
mniam . 

il. Foderunt autem & 
alium : & prò ilio quoque ri- 
dati funt.appellavitque eum 
Inimicitias . 

22. Profeclus inde fodit 
alium puteum , prò quo non 
contenderunt : itaque voca- 
vit nomen ejus Latitudo , di- 
cens: NuncdilatavitnosDo- 
tni n us, & fecit crefcere fuper 
terra m . 

23. Afcendit autem ex 
ilio loco in Berfabee , 



1 9. £ avendo fatto [cavo nel 
torrente , trovarono dell' acqua 
viva: 

20. Ma ivi ancora fu alter - 
cazione de' pafiori di Gerara 
contro i pafiori d' Ijacco , di- 
cendo quelli : L'acqua e noflra . 
Per la qual coja da quello , che 
era avvenuto , chiamò quel poz- 
zo col nome di Sopetcbieria. 

21 . E ne J cavarono ancora 
un altro : e per ragione di que- 
Jìo ancora vi xbbe riffa , e lo 
chiamò Nimijlà . 

2 2. E partitofì di là [cavò 
un altro pozzo , per ragion del 
quale non v ebbe contrailo : e 
perciò chi amo! lo Largura, di- 
cendo : Adeffo il Signore ci ha 
mejji al largo , e ci ha fatti cre- 
fcere (opra la terra . - 

2 3 . E fall da quel luogo a 
Berfabee , 



Vcrf. 12. E partitojì di là ec. Il Grifoftomo ammira qui con 
ragione la manluerudinc d’ Ifacco. Il giugo, dice egli, no 11 di- 
fputa , c non contrago ; ma cede anche a de' pafiori : perocché quega 
e vera manfuetudine , non quando uno offejò da chi più può , f'op - 
jporta con pazienza , ma quando offefo anche da quelli , che g cre- 
dono in feriori , non fa reggenza . 

Adeffo il Signore ci ha mejji al largo . Il Grifoftomo , Vedi tu , 
dice un animo pio , come feuza far parola delle atroci contraddi- 
zioni , che Je gli erano oppofie ,/i ricorda J'olo del bene , e di quego a 
Dio rende grazie ? Perocché uijfuna co fa è patito accetta a Dio , co- 
me un' anima riconofcente e facendo a noi influiti benefizi ogni 

giorno non altro chiede da noi , che rendimenti di grazie per muo- 
ver ft a darci quelli , che fono più grandi . 
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24. Ubi apparuit ei Do- 
tninus in ipfa no>Se , dicens : 
Ego fum Deus Abraham pa- 
tris tui : noli timere; quia ego 
tecum fum : benedicam tibi, 
& multiplicabo femen tuum 
propterfervum meumAbra- 
ham. 

25. Itaque edifica vit ibi 
altare, & invocato nomine 
Domini, extendir tabernacu- 
lum ;praecepitque fervis fuis, 
ut foderent puteum. 

26. Adquem locum cum 
veniflent deGeraris Abime- 
lech, &Ochozath amicus il- 
lius , & Phicol dux militum , 

2 7. Locutus eli eis Ifaac : 
Quid venillis ad me, homi- 
nem , quern odiltis, &expu- 
liftis a vobis? 

28. Qui refponderunt : 
Vidimus, tecum elle Domi- 
num , & idcirco nos diximus: 
Sit juramentum inter nos, 
& ineamus fcedus . 

29. Ut non facias nobis 
quidquam mali, licut&nos 
nihil tuorum attigimus,nec 
fecimus , quod te lsderetded 
cum pace dimifimus au&um 
benedizione Domini . 



\ 
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24. Dove gli apparì il Si- 
gnore la JleJJa notte , dicendo : 
Io fono il Dio di Abramo pa- 
dre tuo: non temere ; perocché 
io fono con te : ti benedirò , e 
moltiplicherò la tua jlirpe per 
amore di Abramo mio Jervo. 

25. Per la qual co! a egli 
edificò in quel luogo un altare , 
e invocato il nome del Signore , 
teje il Juo padiglione ; e ordino 
a Juoi Jervi, che (cav afiero un 
pozzo . 

26. Nel qual luogo e (fendo 
venuti da Gerara Abirnelech, 
e Ochozath Juo amico , e Phicol 
capitano delle milizie , 

27. Dijfe loro Ij'acco: Per 
qual motivo (iete venuti da me, 
da un uomo odiato da voi, e da 
voi dijcacciato ? 

28. Rijpojer quegli: Ab- 
bi am veduto , che il Signore è 
con te, e perciò abbi am detto: 
Si giuri , e fi flrìnga tra noi al- 
leanza, 

29. Di modo che tu non fac- 
cia a noi male al uno, come 
noi pure nulla abbinm toccato 
di quel, che c tuo, nè abbi am 
fatto coja in tuo danno ; ma ti 
abbiavi la) ciato partire in pa—- 
ce ricco della benedizione del 
Signore ■ 



Verf. 29. Nè abbiavi fatto cofa iti tuo danno . Ma avean per- 
meilo a’ loro pallori di fai il danno , c non nc avean fatta giu- 
llizia . 
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30. Fecit «r^oeis convi- 
▼ium , & poft cibum , & po- 
tum , 

3 1 . Surgentes mane jura- 
verunt libi mutuo, dimifit- 
que eos Ifaac pacifice in lo- 
cum fuum . 

3 2. Ecce autem venerunt 
in ipfo die fervi Ifaac , an- 
nuntiantes ei de puteo.quem 
foderant , atque dicentes : 
Invenimus aquam; 

3 3 . Unde appellavi eum 
Abundantiam : & nomen ur- 
bi impofitum eft Berfabee, 
ufque in pncfentem diem . 

34. Efau vero quadrage- 
rarius duxit uxores, Judith, 
filiam Beeri I-Iethxi , & Ba- 
femath , filiam Elon ejufdem 
loci : 

3 5. * Qux ambi offende- 
rant animum Ifaac, & Re- 
beccx. * Infr. 27. 4 6. 



-30. Egli adunque imbandì 
ad effi il convito , e dopo che eb- 
ber mangiato , e bevuto , 

3 1 . Levatifi la mattina fe- 
cero fcambievole giuramento, 
e Ijacco lajciogli andare in pa- 
ce a cafa loro . 

32. Qu and' ecco lo fìe/Jù di 
arrivarono i Jervi cf Ijacco , 
recando a lui la nuova del poz- 
zo Jcavato , e dicendo : Ab- 
biamo trovata acqua ; 

3 3 . Per la qual co fa lo chia- 
mo Abbondanza ; e alla città 
fu pollo il nome di Berjabce, 
come lo ba fino al dì d' oggi . 

34. Ma EJau in età di qua- 
rant anni prefe per mogli , Ju- 
dith, figliuola di Beeri He t beo, 
e Bafematb, figliuola di Eloit 
del mede/imo luogo: 

35 .Le quali ambedue ave- 
vano difgujìato l'animo di Ijac- 
co, e di Rebecca. 



Verf. 33. E alla città fu poflo il nome ec. Quello nome lo ebbe 
prima il porro ; indi la cittì edificata vicino al porro . 

Verf. 33. Ave ano difgufiato P animo ec. L’ Ebreo • erano ama- 
rezza (T animo per fiacco , ec. Superbe perla loro nafeita ( Giu-* 
feppc fcrive , che i loro padri erano principi degli Hethei ) e 
per avere fpofato Efau , che elle confideravan per primogenito 
della famiglia : efTendo anche aliene dalla pietà Servirono ad 
efercitare la manfuetudine d’ Ifacco, c la parienza diRcbecca» 
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Giacobbe configliato dalla madre ottiene la benedizione 
in luogo di E fan ; e per metterlo al coperto dall ’ ira 
di lui, la madre lo eforta a ritirar fi ad llaran prejò 
di Laban . 



i . j&Enuit autem Ifaac , & 
caligaverunt oculi ejus > ic 
videre nonpoterat: vocavit- 
que Efau filium fuum ma- 
jorem,& dixit ei: Filli mi ? 
Qui refpondit : Adfum . 

2. Cui pater, Vides, in- 
quit,quod fenuerim, & igno- 
rem diem mortis mex . 

3 . Sume arma tua , phare- 
tram , & arcum , & egredere 
foras: cumque venatu ali- 
quid apprehenderis, 

4. Fac mihiindepulmen- 
tum , ficut velie me nodi , & 
affer , ut comedam : & bene- 
dicat tibi anima mea ante- 
quam moriar. 

5. Quod cum audillet 
Rebecca , & ille abiiflet in 
agrum, ut juflionem patris 
impleret, 



1 . divi. A I fiacco era invecchia- 
to, e Je gli era infiacchita la 
vifia , e non poteva vedere : e 
chiamo il figlio Juo maggiore 
Efau , egli di (fé : E i gli noi mio ? 
E quegli ri/poje : Eccomi qui . 

2. A cui il padre. Tu vedi , 
di (fé , eh' io firn vecchio , e no 9 
fi il giorno della mia morte . 

3. Prendi le tue armi, il 
ture affo , e /’ arco , e va fuori : 
e quando avrai prefi qualche 
co] a alla caccia, 

4. Fammene una pietanza 
nel modo , che Jai , che a me 
piace, e portamela, pere h' io 
la mangi : e l' anima mia ti be- 
nedica avanti che io muoia . 

5 . La qual coja avendo udito 
Rebecca , ed e fendo quegli an- 
dato alla campagna per fare il 
comando del padre , 



A N NO T A Z I 0 N 1 

Veri*. 1 . Era invecchiato . Egli avea allora cento trenta fetta 
anni , e Giacobbe ne avea fettanta fette . 

Se gli era infiacchita la vifia , ec. Forte per malattia , o per 
ragion dell’età , egli avea perduto la villa ; così Jifponendo pe’ 
fuoi altirtiini fini la Providcnza . Non lappiamo, fc ne’ quaran- 
tatre anni , eh’ ei fopravvirte , gli folle renduto il lume degli 
occhi . Ifacco adunque ridotto in tale fiato fu molli) intcrior- 
mente da Dio a fare quello , che vedremo . 



\ 
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6 . Dixit filio Tuo Jacob : 
Audivi patrem tuum lo- 
quentem cum Efau fratre 
tuo, & dicentem ei: 

7. Affer mihi de venatione 
tua , & fac cibos , ut come- 
dam , &benedicam libi co- 
ram Domino antequam mo- 
riar : 

8. Nane ergo, filimi, 
acquiefce confiliis meis' 

9. Et pergens ad gregem 
affer mihi duos hxdos opti- 
mos , ut faciam ex eis efeas 
patri tuo , quibus libenter 
vefeitur : 

1 o. Quas cum intuleris , & 
comederit , benedicat tibi 
priufquam moriatur . 



6. Diffie ella a Giacobbe fuo 
figliuolo : Ho [entità tuo padre 
parlare con Efau tuo fratello , 
e dirgli: 

7 . Portami della tua caccia- 
gione, e fammi una pietanza , 
perche io la mangi , e ti bene 7 
dica dinanzi al Signore prima 
di morire . 

8 . Ora adunque , figliaci 
mio , atti enti al mio configlio : 

9. Èva alla greggia, e por- 
tami due de’ migliori capretti », 
affinché io faccia pel tuo padre 
le pietanze , delle quali con 
piacere fi ciba. 

10. Le quali quando tu 
avrai portate a lui , ed egli le 
avrà mangiate, ti benedica 
prima di morire. 



Verf. 7 . Dinanzi al Signore . Alla prefenza di Dio, e colla 
autorità datami da Dio . Cflervifi in quello luogo , quanto am- 
mirabile fia Dio nell’ efeguire i Tuoi dilegni , e adempir le pro- 
jnelTe . Efau non fu mai più licuro di aderto della benedizione 
del padre : Giacobbe non ebbe mai minor motivo di lberare 
d’ cfìer egli il benedetto-, contutrociò Efau perde la benedizio- 
ne , e Giacobbe la guadagna in fuo luogo . Ma qual benedizione 
volea Ifacco dare ad Efau ? Voleva egli forfè opporli ali’ 
efprefla dichiarazione di Dio , il quale avea detto : il maggiore 
fervirà al minore! Alcuni fciolgono quella difficoltà con dire , 
che ad Ifacco non forte nota quella dichiarazione : ma non è 
così facile a concepirli , che Rebecca averte tenuta per tanto 
tempo una tal colà occulta al marito-, e non c nemmeno cre- 
dibile , che Ifacco ignorarti? la vendita de’ diritti di primoge- 
nitura fatta da Efau a favor di Giacobbe. Sembra adunque piut- 
tollo da dirli , che Ifacco vicino , com’ ei crcdevart , a morire , 
determinarti: di benedire Efau , leguitando 1’ ordine della na- 
tura ; e di regolarti dipoi, quanto a’ termini della benedizio- 
ne , fecondo 1 ’ ifpi razione di Dio . Pub anch’ ert'ere , eh’ egli 
penfarte.che la parola di Dio doverti; aver fuo effetto non ri- 
guardo a’ due fratelli , ma folo riguardo a’ loro difendenti . 
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1 1 . Cui ille refppn 'ir: No* 
fti.quodEfau frarermeus ho- 
mo pilofus fiic, & ego lenis. 

1 2. Si attrecìaverit me pa- 
ter mèus , 5 c fenferit , timeo, 
neputet, me libi voluifTe il- 
ludere, & inducam fuper me 
maiediclionem prò benedi- 
zione . 

13. Ad quem mater. In 
me Ut , ait , ifta malediZio, 
filimi: tantum audivocem 
meam , & pergens aflfer , qux 
dixi . 

14. Abiit , & attulir,de- 
ditque matri . Paravit illa ci- 
bos , ficut velie noverat pa- 
trem illius . 

1 5. Et vcftibus Elau val- 
de bonis , quas apud fé ha- 
bebat domi , induit eum : 

16. Pelliculafque haedo- 
rum circumdedit manibus> 
fi: colli nuda protexit . 



xxv rr. , m 

il. Le rifpoje egli : T u fai , 
che Ejau mio fratei la è pelofo , 
ed io fenza un pelo . 

12 .Se mio padre '•tiene d 
palpeggiarmi , e mi ricono(ce f 
temo , eh ’ ei non (ipenft, che io 
abbia voluto burlarlo , onde io 
mi tiri addqffo la maledizione 
in cambio della benedizione . 

13 .La madre a lui , Sia fi- 
fra di me, di flit, quefta male- 
dizione , figlimi mio. folamen- 
te fa a modo mio , e va tojlo , e 
porta quello , che ho detto . 

14. Ando , e porto , e diede 
alla madre . Ella condizioni le 
pietanze, come Japeva ejjèr 
di genio del padre di lui . 

j <;. E lo rive fi delle vefti 
migliori di Ef ait, le quali el! tt 
teneva in caja preffvdi (e: 

1 6. E Icmani di lui involfe col- 
ledelicate pelli de' capretti, e ne 
r icopr ì la parte nuda del collo . 



Vcrf. 1 3. Sia /opra di me .. . quefta maledizione . Parla così 
non per difprezto della maledizione d’Ifacco ; ma per quella 
interna certezza , che ella avea del buon diro del fuo difegno ; 
certezza fondata fullc promede di Dio . 

Ver fi 1 5. E lo rive/Tt delle vefti migliori di F.fau, le quali ec. Gli 
Ebrei predo s. Girolamo , c dietro ad cfli alcuni Interpreti cre- 
dono , che quelle vedi fodero non vedi comuni : perocché 

S uede è da credere , che fodero fiotto la cudodia delle mogli 
i Efau ; ma dicono , che fodero le vedimenta delle quali fi 
fervivaEfau, quando in qualità di primogenito offeriva ifia- 
crifizi ; le quali perciò , come cola fiacri , erano dalla madre 
di famiglia ferhate in cade odorofe : imperocché non a cafo è 
dato notato , che quede vedi le avea Rcbccca predo di fe in 
cala, ovvero nella cajja , come potrebbe tradurli , vedendoli , 
che le cade d’ avorio piene di odori, nelle quali con fcrvavanli la 
yefti , fono chiamate caffè d' avorio nel Salmo 44. vcrf, i», 

fent- Tom- /. N 
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i 7.Deditquepulmentum, 
& panes, quos coxerat, tra- 
didit . 

1 8. Quibus illatis , dixit: 
Pater mi ? Afille refpondit: 
Audio . Quis es tu , fili mi ? 

19. Dixitque Jacob : Ego 
fum primogenita tuusEfau: 
feci ficut prxcepifti mihi: 
furge, fede, & comede de ve- 
natione mea, ut benedicat 
mihi anima tua . 



17 . E diede (a lui)!e pietan- 
ze , e i pani, che ella ave a cotti. 

1 8. I quali avendo egli por- 
tati dentro, di f e : Padre mio? 
E quegli rifpoje : Che vuoi ? 
Chi fei tu , f.gliuol mio ? 

19. E Giacobbe dijfe : Io 
fono il tuo primogenito Efau : 
ho fatto quel, che m'hai coman- 
dato : alzati , fedi , e mangia 
della mia cacciagione , affinchè 
Ì anima tua mi benedica . 



Vcrf, 19. lo fono il tuo primogenito Efau. Sono qui divifi i 
Padri , e , gl* Interpreti , alcuni biafimando alTolutamente Gia- 
cobbe , altri difendendolo o in tutto , o in parte . Ecco adunque 
in poche parole quello , che può feryirc a giudicare di quello 

In primo luogo. La menzogna c Tempre illecita , ed è 
Tempre di natura l'uà un peccato, come egregiamente dimo- 

llra S Agoftino. „ , , r . 

In fecondo luogo. Giacobbe menti e colle parole, e co tatti; 

perocché e colle parole , e co* fatti procurò , e ottenne di farli 

credere Efau . , , , 

In terzo luogo . La ragion del minerò riconoiciuto da tutta 
la Chiefa in quello avvenimento non feufa la bugia di Giacob- 
be ; imperocché quantunque Dio e lo Spirito Tanto fiafi fervilo 
dell’ incanno fatto al Patriarca per adombrare , c predire un 
grandi (fimo arcano ; l’inganno però, eia fallita di Giacobbe 
non cangiano perciò di natura, come datanti altri fatti appa- 
rifee , ne'quali il miftero per effi lignificato non toglie la colpa ; 
così l’incerto di Thamar , cc. 

In quarto luogo . Porto però , che Giacobbe uomo Tempi ice, 
e fchietro non fa altro , chq obbedire alla madre , perfuafo , che 
fecondo il volere di Dio i diritti di primogenito a lui appar- 
tengano , e che fopra di quelli avea egli acquiftata nuova ra- 
gione colla rinunzia , e la vendita fattane a lui dal fratello ; 
mi fembra perciò poterli dire non fidamente , che P inganno 
ufato da Giacobbe , non efiendo nè dannofo , nè ingiuriolo ad 
alcuno , potè eficrc colpa meramente leggera ; mai ancora , che 
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CAP. XXV IJ. 15; 

10. Rurfumque Ifaac ad . 20. E [aggiunge I faceti al fi- 
filium fuum, Quo modo, in- gl imi Juo: Come , figlimi mie, 
quit, tam cito in venire po- hai potuto trovare così prefto ? 
tuifti, fili mi? Qui refpon- E^li rifpofe : Fu volere Hi Dio , 
dit: Voluntas Dei fuit, ut eh io tofio m imbattejfiìn quel- 
cito occurreret mihi, quod lo, eh' io bramava . 
volebam . ; 

ai. Dixitque Ifaac : Ac- 21. £ ifacco dijfe : Appref- 
cede huc , ut tangam te , fili fati qua, ch’io ti tocchi , figlimi 
mi, & probem , utrum tu mio , e riconofca, (e tu Jei,o 
iàs filius meus Efau , an non . no il figlimi mio Ejau . 

12. Accefllt ille ad pa- . 22. S’ apprefsò egli al pa- 

tron , & palpato eo, dixit tire, e quando /’ ebbe palpato , 
Ifaac : V ox quidem vox Ja- dijfe ifacco: La voce veramente 
cob eft; fed manus manus ella è la voce di Giacobbe ; ma 
funt Efau . le mani fono quelle di Efau . 

2 3 . Et non cognovit eum, 2 } . E noi riconol/be ,perchè 

quia pilofx manus fimilitu- le mani pelofeeran del tutto Ji- 
dinem majoris expreflerant. mili a quelle del maggiore . Be- 
Benedicens ergo illi , nedicendolo adunque , 

24. Ait : Tu es filius meus 24. DiJJè : Tu Jei ilfigliuol 
Efau ? Refpondit : Ego fum . mio Ejau ? Rifpojè : Io fono . 

25. At ille, AfFer mihi, 25. E quegli. Dammi, di /fé, 
inquit, cibos de venatione figlimi mio, le pietanze di tua 
tua, filimi, ut benedicat cacciagione, affinchè ( anima 
tibi anima mea. Quos cum mia ti benedica. Portate le 
oblatos comediflet, obtulit quali, e mangiate, [Giacobbe) 
eietiamvinum,quohaufto, gli prefentu anche il vino, e 

bevuto, che l' ebbe, 

26. Dixitad eum: Accede 26. Dijfe a lui : Accoftati a 

ad me , & da mihi ofculum , me, figlimi mio , e dammi un 
Eli mi. bacio. 

porte le circortanze già dette , potè ed egli , e Rebecca creder 
lecita la menzogna , e l’ inganno , come ufato foltanto a ven- 
dicare quello , che era già fuo . Se tanti grandi uomini celebri 
per virtù, e per dottrina nella Chiefa crilliana hanno potut® 
credere efente da colpa e Giacobbe , e Rebecca , fembra poterli 
dire , che molto più potè l’uno , e l’ altra credere , benché er- 
roneamente, lecito quell* , che l’una configliò, e l’altro efegui . 

N z 
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27. Acceflit, & ofcula- 
tus eli eum . Statimque ut 
fenlìt veftimentorum illius 
flagra ntiam , benedicens il- 
li, ait: Ecce odor filli mei 
ficut odor agri pieni , cui 
bcnedixit Dominus . 

28. Det tibi Deus de rore 
coeli , & de pinguedine terrx 
abundantiam frumenti* & 
vini . 

29-Et ferviant tibi populi, 
& adorent te tribus : elio do- 
minus fratrum tuorum, Se 
incurventur ante te filii ma- 
tris tnx . Qui maledixerit 
tibi, fit ille maledi&us; & 
qui benedixerit tibi , bene- 
diclionibus repleatur . 

30. Vix Ilaac fermonem 
impleverat : & egreflo Jacob 
foras, venit Efau . 



27. Si apprefsò , e b ac tulio» 
E tojlo che egli Jentì la fra- 
granza delle fue vefli menta , 
benedicendolo diffe : Ecco l'udo- 
re del figlimi mio e come /’ odo- 
re d' un campo ben fiorito', e 
e benedetto dal Signore . 

28. Dia a te il Signore la 
rugiada del cielo , e la pingue- 
dine della terra , e Ì abbon- 
danza di frumento , e di vino . 

29. E fervi a te fiem ì po- 
poli , e ti adorino le tribù : fin 
tu il fi gnor e de' tuoi fratelli , e 
s' inchinino dinanzi a te i fi- 
gliuoli della tua madre . Chi ti 
maledirà , fin egli maledetto ; 
e chi ti benedirà , fia di bene- 
dizioni ricolmo . 

3 o. Appena avealfiacco finite 
quefie parole: cGiacubbeJen era 
andato, quando arrivò Efiatt . 






Verf. 27. Senti la fragranza delle fue veflimeuta , ec. Abbiamo 
detto di l'opra , che quelle vedi erano cullodirc in calle piene di 
odori. Vedi oltre il Salmo 44. Cant ■ iv. 11. E generalmente gli 
antichi amavano le velli profumate di odori . Vedi Pila. lib. xxi. 
tap. 1 9. xn. 3 

Verf. 28. Dia a te il Signore la rugiada del cielo, ec. Avendo 
paragonato il figliuolo a un campo ben fiorito , c benedetto 
da Dio, perfillendo in quella fimilitudine, Ifacco domanda ai 
Dio , che dia al figliuolo la rugiada del cielo ; perchè nella Pa-7 
lellina , non piovendo per lo più , fc non circa il fettembre * 
e circa l’aprile, le piante, c 1’ erbe fono nc’ tempi di mezzat 
bagnate dalle copiofe rugiade . Vedi Jud. vi. 38. 

Verf. 29. Servi a te fieno i popoli , e ti adorinole tribù . I LXX. 
leggono : fieno a te fervi i popoli , e ti adorino i principi . 

Sii tu il Signore de' tuoi fratelli , ec. Nelle parole precedenti 
polTono intenderli i popoli , e i regni llranieri , che faranno 
foggetri a’ difeendenti di Giacobbe ; in quelle i pofteri di Efatj 
p quelli di Agar, e quelli di Cctura. 
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CAP. 

31. Coétofque de vena- 
tione cibos intulit patri di- 
cens : Sarge, pater mi, & 
comede de venatione filii 
tui ; ut bencdicat mihi ani- 
ma tua. 

3 2. Dixitque illi Ifaac: 
Quis enim es tu? Qui refpon- 
dit : Ego fum fìlius tuuspri- 
mogenitus Efau . 

33. Expavit Ifaac ftu- 
pore vehementi : & ultra 
quam credi poteft, admirans 
ait : Quis igitur ille eft, qui 
dudum captam venationem 
attulit mihi, & comedi ex 
omnibus priufquam tu ve- 
nires? benedixique ei, & 
crit bcnedicìus. 

34. AuditisEfiu fermoni- 
bus patris, irrugiit clamore 
magno: & confternatus ait: 
Benedic etiam & mihi , pater 
mi . 



XXV IL 197 

31 .Eie pietanze di fu a cdé i 
cìagione cucinate portò al pa- 
dre ftio , dicendo : Alzati , pa- 
dre mio , e mangia della caccia 
del figliuol tuo ; affinchè /’ ani- 
ma tua mi benedica . 

32 .E Ij ac co gli di ffe: Mà 
chi fei tu ? RiJpoJè egli : Io fo- 
no il figliuol tuo primogenita 
Efau. 

3 3 . Inorridì per grande fitte 
porc I Jacco : e oltre ogni credere 
Jlupe fatto diffe : chi è adunque 
colui , il quale già a me portò 
la prefa cacciagione , e io di 
tutto mangiai prima che tu 
veni (fi ì e io /' ho benedetto , e 
benedetto farà. 

34. Udito il di fior fo del pa- 
dre ruggì Efau , e diè grande 
firido : e cojlernato diffe : Dà la 
benedizione anche a me , padre 
m io . 



Verf. 33. Inorridì per grande (lupare ec. I LXX. Ufcì fuor dì fi 
r una grande ejlafi : c in quella grande ertali , dice s. Àgollino , 
che gli fu fvelato tutto il miftero , cd ebbe cognizione de’ 
decreti di Dio; ciò ben fi conofce dal raffermare, ch’egli fa 
immediatamente la benedizione già data : io C ho benedetto , e 
benedetto farà : c ciò in un tempo , in cui pareva , che piuttofto 
doverti; accenderli d’ ira contro chi lo avea ingannato , c ritrat» 
tare quello , chc-avca fatto per ignoranza . Non fi può qui non 
riconofcere il dito di Dio, e l’operazione del fuu fpirito nel 
cuore d’Ifacco . 

Verf. 34. . . . 38. Ruggì Efau , e die grande fri do , ec. A quella 
porolc allude 1 ’ Apoliolo , quando dice , che Efau non trovi 
luogo a penitenza , benché con lagrime la ricercajfe . Hcbr. XII. 17» 
Vedi le note in quello luogo . 
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3 5. Qui ait: Venitgerma- 
nus tuus fraudulenrer , & ac- 
ccpir benediilionem tuam. 

36. At ille fubjunxit: Ju- 
fle vocarum eft nomen ejus 
Jacob : fupplantavit enim 
me en altera vice: * primo- 
genita mea ante tulit, & 
nunc fecundo furripuit be- 
nediftionem meam. Rur- 
fumque ad patrem: Nun- 
quid non refervafti, ait,& 
mihi benedictionem ? • 

Sup. 25. 33. 

3 7. Refpondit Ifaac : Do- 
minum tuum illum confti- 
tui, & omnes fratres ejus 
fervituti illius fubiugavi: 
frumento, & vino {labili vi 
euin: & tibi poli hsc, fili 
mi, ultra quid faciam? 

< 3 8.CuiEfau,Numunam, 

inquit, tantum benediclio- 
nem, habes, pater? mibi 
quoque oblecro, utbenedi- 
cas. Cumque ejulatu magno 
fleret , 

39. Motus Ifaac dixitad 
eum: * In pinguedine tem, 
& in rore coeli dcfuper 
# Ilebr. 1 1 . 20. 



35. Di {fé egli: Venne con 
afìuziailtuu fratello, e fi pre- 
fe la tua benedizione . 

36. Ma quegli (uggiunfe : 
Congiufiiziafu a lui po fio nome 
Giacobbe : imperocché ecco che 
per la feconda volta egli mi ha 
Soppiantato : mi to/Je già 
la mia primogenitura , e di 
nuovo la mia benedizione mi ha 
tolto. E di nuovo dijfie al padre: 
Non hai tu , 0 padre , /erbata 
benedizione anche per me ì 

37. Rifpofe I fiacco : Io lo bu 
cqfiituito tuo fignore , e ho fog- 
gettati al Juo fervaggio tutti i 
fuoi fratèlli : lo ho fatto forte 
a frumento , e a vino : e dopo 
di ciò , che farò io ancora per 
te , figlio mio ? 

38. DiJfie a lui Efiau: Hai 
tu , 0 padre , fiol una benedizio- 
ne l benedici, ti prego, anche 
me . E pi ungendo egli , e urlan- 
do altamente , 

3 9. Commojfio if ateo gli difi 
fie : Nella pinguedine della feri- 
rà, e nella rugiada di fu dal 
cielo 



V 

Vcrf 39. Nella pinguedine della terra, e nella rugiada, ec- 
'Avrai una terra fertile, c renduta viepiù feconda dalle ru- 
giade del cielo . I monti di Seir erano molto fertili , Geu. xxxvi. 
rf. 8. , e furon di Efau , Jud. xxiv. 4. Ma quella fu la minima- 
delie benedizioni date a Giacobbe . 



Digitized by Google 



< 



C A P. 

40. Erit benedillo tua . 
Vives in gladio , & frarri tuo 
.fervies: tempufque veniet, 
cum excutias , & folvas iu- 
gum ejus de cervicibus tuis . 

41. Oderat ergo femper 
Efau Jacob prò bertedittio- 
ne , qua benedixerat ei pa- 
ter ; dixitque in corde fuo ; * 
Venient dies luclus patris 
mei, & occidam Jacob fra- 
trem meum . * Abd. 1 o. 

4Z.NuntiatafunthaecRe- 
becc® : quae mittens, & 
vocans Jacob filium fuum , 
dixit ^d eum : Ecce Efau 
frater tuus minatur, ut oc- 
cidat te . 

43. Nunc ergo, fili mi, 
audi vocem meam, & con- 
furgens fuge ad Laban fra- 
trem meum in Haran : 



x: iL ~ì99 

40 . Sarà la tua benedizione. 
Vherài della fpada , e Jareri 
Jervo del tuo fratello : e tempo 
verrà , che tu /enotera!, e \cio- 
glierai dal tuo collo il Juo giogo . 

4 1 . E/ati adunque ave a Jem- 
pre in odio Giacobbe per la be- 
nedizione , che quefti ave a ri- 
cevuto dal padre; e di [fé in 
cuor Juo : Verranno i giorni del 
lutto pel padre mio , e io am - 
mazzerì/Giacobbe mio fratello. 

42 • f u ciò ri ferito a Rebec- 
ca: la quale mandò a chiamare 
Giacobbe fuo figlio , e gli di/Je : 
Ecco che Efau tuo fratello mi- 
naccia ef ucciderti. 

43 .Or adunque , figlio mio , 
credi a me, e fuggi tofio a 
cafa di Laban mio fratello in 
Haran : 



Verf. 40. Viverai della fpada . Predice lo fpirito feroce , e 
guerriero degl’ Idumei difendenti di Ei'au . Intorno al che 
vedi Giufeppe de Bel. lib. iv. cap. v. 

Sarai fervo del tuo fratello : e tempo verrà , ec. Gl’ Idumei 
furon foggetti a’ redi Giuda da David fino a Joram . Vedi 4. 
Rcg. vni. 20. Al tempo di Joram fi ribellarono , e fi crearono 
un re . 

Egli è da notare, come la benedizione ftefiadataad Efau 
-J è una confermazione di quella , che avea avuto Giacobbe . 

Verf. 41. Verranno i giorni del lutto pel padre mio , ec. Può 
fignificare primo.- Verrà il tempo , che mio padre morrà , e fi farà 
duolo per lui , c allora io ammazzerò mio fratello : ovvero Verrà 
il tempo , che mio padre avrà da piangere per quel , eh ’ egli ha fatto 
in favor di Giacobbe , perche io ucciderò Giacobbe , e il padre morrà 
di dolore . I LXX. leggono : Vengano prego i giorni del lutto del 
padre mio . Ho tradotto in guifa da lafciar luogo al doppio fenfo » 
Dal verfetto 42. 4$. apparifee , che Rebecca credette Efau di* 
fpoflo a uccidir Giacobbe alla prima occafione . 
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44. Habitabifque cum co 
dies paucos, donec requie- 
fcat furor frarris tui ; 

45. Et ceflet indignano 
ejus , oblivifcaturquc co- 
rum , qux fediti in eum : 
poftea mittam, &adducam 
te inde huc. Cur utroque 
orbabor filio in uno die? 

4 6. Dixitque Rebecca ad 
Ifaac : 'Txdetme viti mex 
propter Alias Heth. Si ac- 
ceperit Jacob uxorem de 
itirpe hujustcrrx, nolo vi- 
vere. * Supra 26. 55. 



44. E Con lui fi fi arai per un 
poco di tempo, fintantoché fi 
ammanjìfca il furore di tuo 
fratello ; 

45 . E p affi la fua iracondia, 
e fi fiordi delle cofe , che tu gli 
hai fatte: pofeia io manderò 
chi di là ti riconduca in quefio 
luogo . Perchè dovrò io perdere 
tutti due i figli miei in un Jol 
giorno ? 

46. Ediffe Rebecca ad ifac- 
co : Mi viene a noia la vita et 
caujadi quefle figliuole di Heth. 
Se Giacobbe prende una moglie 
della razza di quefio paefi , i$ 
non voglio più vivere . 



! 

1 



J 



Veri". 45. Perche dovrò io perdere ambedue i figli miei in un 
Jol giorno? Uccifo 1 ’ uno, l'altro farà coftretto ad andare ra- 
mingo , onde io reiterò fenaa figli . 

V erf. 45. Mi viene a noja la vita a caufa di quefle ec. Ecco 
un altro gran motivo, per cui Rcbecca fpinge Giacobbe ad an- 
dare nella Mefopotamia ; affinchè egli prenda ivi per moglie 
una fanciulla della fua ftirpe , i coltami della quale convengano 
a lei più , che quelli delle mogli di Efauj, 
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Giacobbe ricevuta la benedizione del padre , parte verfi 
la Mefopotamia . Vede in J'ogno una fiala , alla quale 
era appoggiato il Signore . Pronte (fa a lui fatta di 
quella terra , e della moltiplicazione della Jitrpe. 
Voto, che egli fa al Signore nello fvcgltarfi. 



l. Ocavit itaque Ifaac 
Jacob, & benedixit eum , 
prxcepijque ei, dicens : Noli 
àccipere conjugem de gene- 
re Chanaan .* 

2. Sed vade,&proficifce- 
re in Mcfopotamiam Syrix 
pd domum Bathuel, patris 
jnatris tux, & accipe tibi 
inde uxorem de filiabus La- 
ban avunculi tui . 

3 . Deus autem omnipotens 
benedicattibi, & crefcerete 
faciat , atque multiplicet ; ut 
lis in turbas populorum. 

4. Et det tibi benediftiones 
Abrahx, & femini tuo poli 
te; ut poflìdeas terra ntfpere- 
grinationis tux, quam polli* 
citus eli avo tuo . 



1 . Jl Sacco adunque ehi amo a 
fi Giacobbe, e lo benedice , e 
gli diede qtteflo comando , di- 
cendo : Non prender moglie del- 
la Jlirpe di Chanaan: 

2.. Ma parti , e va nella Me- 
fopotamia di Siria alla ca fa di 
Bathuel e, padre di tua geni- 
trice , e quindi prenditi una 
moglie delle figlie di Laban tu 9 
zio . 

3 . E Dio onnipotente ti be- 
nedica , e ti facci a ere (cere , e ti 
moltiplichi ; onde tu fii capo di 
una turba di popoli . 

4. E dia egli le benedizioni 
di Abramo a te, e alla tuaflir- 
pe dopo di te ; onde tu fii pa- 
drone della terra , dove fii 
pellegrino , promejfit da lui al 
tuo nonno. 



ANNOTAZIONI 

1 Verf. 1. Ma parti, eva,ec. I LXX. forgi fuggi. Vedi Ofea xil, 
*1. Sap. x. io. , 

V erf. 4. E dia egli le benedizioni di Abramo a te, e alla tua gir-, 
fé ec. Così le promefle di Dio concernenti il dominio dell* 
terra di Chanaan , la moltiplicazione della ftirpe , c ( quello , 
che ogni altra feliciti forpufla ) il Crifto, che da quella llirpc 
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5. # Cumque dimilìlfet 
eum Ilaac.profecìusvenitin 
Mefopotamiam Syriiad La- 
ban, liliumBathuel Syri, fra- 
treni Rebeccx matris fux. 

* Ojee 12. 12. 

6 . Videns autem Efau , 
quod benedixilìet pater fuus 
Jacob, Ócrnififlet eum in Me- 
fopotamiam Syrix, ut inde 
uxorem duceret; & quod 
poli benedidionem prxce- 
pi fletei, dicens: Non acci- 
pies uxorem de filiabus Cha- 
naan : 

7. Quodque obediens Ja- 
cob parentibus fuis, ilì'etin 
Syriam : 

8. Probans quoque, quod 
non libenter afpiceret Àlias 
Chanaan pater fuus: 1 

9. Ivit ad Ifmaelem, ic 
duxit uxorem abfque iis, 
qnas prius habebat, Mahe- 
leth , iìliam Ifmael , filii A- 
braham , l'ororem Nabajoth . 

10. Igitur egreflus Jacob 
deBerfabee, pergebatHaran, 



5. Licenziatofi Giacobbe da 
1 fiacco, fi partì , e giunje nella 
Mejopotamia di Siria alla cafa 
di Laban , figliuolo' di batbue- 
le Siro , fratello di Rebecca Jua 
madre . 

6 . Ma reggendo Efau , come 
il padre Juo area benedetto 
Giacobbe , e lo area mandato 
nella Mejopotamia di Siria a 
prendervi moglie ; e come dopo 
la benedizione gli area dato 
quejl' ordine dicendo : Non 
prenderai in moglie alcuna del - 
le figlie di Chanaan: 

7 . E come obbedendo Giacob- 
be a' fuoi genitori , era andato 
nella Siria : 

8 . Avendo ancora fperimen- 
tato , che non di buon occhio 
vedeva il padre fuo le figlie di 
Chanaan : 

9. Andò alla cafa d'ifnaele , 
e prefe moglie, oltre quelle , che 
prima area , Mabeletb , fi- 
gliuola d' ifmaele , figliuolo di 
Àbramo, Jurella di Nabajoth „ 

1 o. Ma Giacobbe partito da 
Berfabee, andava verfo Ha -> , 
rati. 



dovei nafcerc , quelle promefle fatte ad Abramo , e ad Ifaeco- 
fpno appropriate a Giacobbe , e a’ difendenti di Giacobbe , 
come oflerva s. Agoflino de civ. xvi. 38 

Verf. 9 Alido alla cafa d 1 finite le . Ifmaele era già morto 
quattordici anni prima . Con quello nuovo matrimonio feHV* 
bra , che Efau cerchi di racquiflare la grazia de’ genitori ; ma 
per picca verfo il fratello, eh’ era andato a cercare una moglie- 
della cafa di Nachor , egli va a prendere una figliuola d’Ifmaele. 
Maheleth c chiamata altrove Bal'emath . Vedi Geu. xxxvi 3. 
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ir. Cumque veniflet ad 
quemdam locum , & vellet 
in co requiefcere poft folis 
occubitum, tulit de lapidi- 
bus, qui jacebant, & fiippo- 
nens capiti fuo, dormivit in 
codem loco . 

1 2. Viditque in fomnis 
fcalam ftantem fuper ter- 
ram , & cacumen illius tan- 
gens coelum : Angelos quo- 
que Dei afcendentes, &de- 
fcendentes per eara, 

1 3. EtDominuminnixum’ 
fcalce dicentem fibi : * Ego 
fum Dominus Deus Abra- 
ham patris tui,& Deuslfaac: 
terram, in qua dormis, tibi 
dabo, & lemini tuo. 

* Infra 35. 1.48. 3. 



1 1 . £ arrivato in un certo 
luogo i e volendo ivi ripojare 
dopo il tramontare del Jole, 
preje una delle pietre , che era- 
no per terra ,efela poje Jotto 
del capo , e nel luogo (lejjò fi ad- 
dormento . 

ut E vide in foglio una fia- 
la appoggiata alla terra , la 
cui Jommità toccava il cielo : e 
gli Angeli di Dio , che J alivano 
per ejfia , e fendevano, 

1 3 . £ il Signore appoggiato 
alla Jcala, il quale a lui dice- 
va: Io fono il Signore Dio di 
Abramo tuo padre , e Dio di 
Ifiacco : la terra , in cui tu dor- 
mi , la darò a te y e alla tua 
ftirpe . 



Verf. 11. , e 1 3. Vide una fiala appoggiata alla terra , tc. E il 
Signore appoggiato alla fiala, ec. In quella fcala fecondo la più 
ordinaria fpolizione , fi ha una immagine della Providenza di- 
vina ; onde in capo di ella vedefi Dio . Gli Angeli , che falgono, 
e feendono , fono i Minillri , ed efccutori della Providenza . 
Volle Dio con quella vifionc confolare Giacobbe , il quale fug- 
giafeo dalla cafa de’ genitori per timor del fratello , coll’ani- 
mo pieno di triflezza ripofava fopradi un fallo. A lui dunque 
fa vedere quella fcala , che va fino al ciclo ; gli fa vedere gli 
Angeli , che per ordine di Dio fi adoperano a benefizio , e con- 
folazione de’ giudi -, e gli fa vedere Dio flelTo protettore , e 
rimuneratore della virtù . Ma forfè con più ragione diremo, 
che per quella fcala lo Spirito fanto volle lignificare l’ incarna- 
zione del Verbo di Dio , il quale dovea nafeere di Giacobbe , e 
feendere per vari gradi , e generazioni fino alla terra , quando 
lo llclTo Verbo fu fatto carne, e il cielo riunì colla terra , e le 
fomme alle infime cofe, e l’uomo congiunfe con Dio . Scendono 
ad annunziare sì gran novità gli Angeli , e falgono a riportare 
i ringraziamenti , e le benedizioni , che a Dio danno i giulli 
per un’ opera così grande. Qual conlblazione all’afflitto, e 
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14. Eritque femen tuum 
quafi pulvis terra: : dilatabe- 
ris ad occidentem , & orien- 
tem, & reptemtrionem , Si 
meridiem : f Si BENEDI- 
CENTUR IN TE, & in Te- 
mine tuo cunclx tribus tcr- 
rx. * Deut. 12. 20. ij>. 8. 

+ Stipi ti 2 6 . 4. 

15. Et ero cuftos tuus, 
quocumque perrexeris, Se 
reducam te in terram hanc : 
nec dimirtam , nifi comple- 
vero univerfa, qux dixi. 

1 (S.Cumqne evigilafiet Ja^ 
cob de fomno , ait : V ere Do- 
minus eft in loco ilio , Si ego 
nefciebam . 



14. E la tua ftirpe farà co- 
me la polvere della terra: ti di- 
laterai a occidente , e ad orien- 
te, e a Jettentrione , e a mezzo 
giorno: e IN TE, e nel lem e 
‘ tuo SARAN BENEDÉTTE 
tutte le tribù della terra . 



x 5. E io [aro tuo cufiode , in 
qualunque luogo nuderai: e ti 
ricondurrò in quefio paefe : e 
non ti lafcerò Jenza avere a- 
dempiuto tutto quello , che ho 
detto . 

_ 16. E fvegliatofi Giacobbe 
dal forno dijfe : Veramente il 
Signore è in quefio luogo , e io noi 
Japeva . 



ramingo Giacobbe il vedere adombrato fotto i Tuoi occhi un 
miflero sì grande , vedere ilCrifto, che dovei nafecre del fuo 
fangue , e nel quale tutte le promette di Dio fatte a lui , e a 
tutti i Tuoi padri doveano avere il pieno , c perfetto loro adem- 
pimento ! 

La terra , in cui tu dormì , ec. Giacobbe era tuttora nel 
paefe di Chanaan , ma pretto a’ confini . 

Ate , c alla tua .ftirpe ■ V uol dire a te, o Ila alla tua Jlirpe y 
perocché la particella e molte volte è efplicativa . 

Verf. 14. E IN TE, e nelfeme tuo SARAN BENEDETTE ec. 
Anche quelle parole debbono intenderli nella fletta maniera: 
IN TE , o tta nel feme tuo : il qual feme è Crifto . Così Dio viene 
qui egli fletto colle parole ad cfporre al Patriarca quello , che 
avea voluto dimollrare col funbolo della miflcriola fcala . 

V erf. 1 6. Svegliatoli . . dijje : Veramente il Signore è in quefio, 
luogo . Giacobbe fvegliatofl colla mente piena di tutto quello 
che avea veduto , c udito , crede di eflerli metto a dormire fenr a 
laperlo in un luogo conf’ecrato al Signore; mentre ivi fe gU 
tra dato a vedere, egli avea parlato con tanto amore. 
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17, Pavenfque, Quam ter- 
ribilis eft, inquit,locusifle! 
nonefthic aliud, nifidomus 
Dei, & porta coeli. 

1 8. Surgens ergojacob ma- 
ne, tulit lapidem , quem fup- 
pofuerat capiti fuo , & erexit 
in titulum,*fundens oleum 
defuper. * Infra 3 1 . 1 3 . 

1 p. Appella vitque nomen 
urbis Bethel, qu$ prius Luza 
vocabatur . 



1 7 . E pien di paura , Quan- 
to e terribile , di fi egli , quejlo 
luogo ! non è qui altra co] a-, fi 
non la cafa di Dio , e la por- 
ta del cielo. 

18. Alzatofi adunque al 
mattino Giacobbe, prefe la pie- 
tra , che avea po/la fitto il fio 
capo ,ela ereffe in monumento , 
verfandovi /opra dell' olio. 

1 p. E alla città, che prima 
chiamava/} Luza , diede il no- 
me di Bethel. 



Verf. 17. Quanto è terribile . . . quejlo luogo! non è qui altra 
cofa , ec. Quanto venerabile , e facrofanto è quello luogo , dove 
Dio fi fa vedere , come in fua cafa , e dove mi è fiata inoltrata 
la miflica fcala , per cui gli Angeli lcendono , e falgono , 
e la via , e la porta dimoftrano per entrare nel cielo ! Quella 
via , e quella porta è Crilto , come dicemmo . Ve dijoau. x. 9. 
Non farà inutile di ofl'ervare , come fin da que’ tempi fi degnò 
Dio d’ illuftrarc certi luoghi con apparizioni , e miracoli , e 
favori a prò degli uomini . 

Verf. 18. La ereffe iti monumento , verfandovi ee. Giacobbe 
alza in quel luogo la pietra per memoria l'acra , c rcligiofa 
del gran favore ivi ricevuto da Dio , e perciò unge con olio la 
fletta pietra, come per confacrarla . La Chiefa cattolica prefe 
quindi l’cfcmpio della unzione facra , colla quale a Dio fi 
dedicano i fuoi tempi , e gli altari . Giacobbe non fi fa un idolo 
di quella pietra , nè verun culto fuperftiziofo le rende -, ma 
la innalza lòltanto in commemorazione delle grazie ivi ricevute 
da Dio . Vedi cap. xxxv. 3. Ma gl’ idolatri , a’ quali fi vede 
evidentemente , che pafsò la notizia di quello gran fatto , lo 
depravarono , e della pietà di Giacobbe fi fecero argomento 
dell’ antichittimo vitupcrofo culto , che da lor fi rendette alle 
pietre , le quali furono chiamate Betbule dal luogo llcflo di 
Bethel , dovelafciò Giacobbe il fuo monumento . Alcune erano 
confacrate a Saturno , altre al fole , altre ad altri dei -, c di 
effe raccontavano grandilTime favole, come per clempio clic 
avellerò vita , e moto , rendettero oracoli , cc. 

Verf. 19. E alla città , che prima chi amava fi Luza , ec. Il luo- 
go prima chiamava^ Luza dalla copia de’ mandorli , che vi là 
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20. Vovit etiam votum, 
diccns : Si fuerit Deus me- 
cum, & cuftodierit me in 
via , per quam ego ambulo, 
& dcderit mihi panem ad ve- 
fcendum, ót veftimentum 
ad induendum , 

il. Reverfufque fuero 
profpere ad domum patris 
mei : erit mihi Dominus in 
Deum , 

n.Etlapisifte.quemere- 
xi in titulum, vocabiturdo- 
mus Dei ; cundorumque , 
quxdederis mihi, decimas 
offeram tibi . 



ESI 

20. Fece amar/t voto, dicen- 
do : Se il Signore Jarà con me , 
t Jarà mio cuflode nel viaggio 
da me intrapre/e , e mi darà 
pane da mangiare , e vejle da 
coprirmi , 

21. E tornerà felicemente 
alla cafa del padre mio : il Si- 
gnore farà mio Dio , 

22. £ qnefla pietra alzata 
da me per monumento , avrà il 
nome di cafa di Dio : e di tutte 
le coje , che darai a me , ti offe- 
rirò la decima . 



trovava , e lo fte(To nome avea la città , o fia il borgo , prcfTo il 
quale dormi Giacobbe ; e quelli al luogo, c alla città diede il 
dome di Bcthcl , cioè cafa di Dio . 

Vcrf. il. , e il. Il Signore farà mio Dio , eque (la pietra ec. 
Con quelle parole il Signore farà mio Dio. Giacobbe non pro- 
mette a Dio il cuho intcriore , ed efterno , fecondo il quale egli 
lo avea per fuo Dio fin dal primo momento della fua nafeita ; 
ma promette lcfpeciali citeriori dimollrazioni di culto, e di 
gratitudine , come l’ erezione di un altare in quel luogo , l’of- 
ferta delle decime , ec. 



« 



* 



J 
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Giacobbe accolto da Labari ferve a lui per patto fette 
anni per aver la figlia di lui Rachele . Gli vieti data 
Lia in vece di quella ; ed egli è coft retto a fervire per 
la mede (ima fette altri anni .Rachele èjlerile t e Lia 
partortfce quattro figliuoli. 



1 .IPllofeclus ergo Jacob ve- 
nit in terram orientalem . 

2. Et viditputeum in agro, 
tres quoque greges ovium 
accubantes juxta eum : nam 
ex illoadaquabanturpecora, 
& os ejus grandi lapide clau- 
debatur . 

3. Morifque erat,utcun- 
£tis ovibus congregatis de- 
volverei lapidem.Ótrefeclis 
gregibus r urfum fuper os pu- 
tei ponerent. 

4. Dixitque ad paftores : 
Fratres, urade eftis? Qui re- 
fponderunt : De Haran . 

5. Quos interrogans, Nun- 
quid, ait, noftis Laban, fi- 
lium Nachor? Dixerunt: No- 
viraus. 



I . Artitofi quindi Giacob- 

be ginn fé nella terra d' oriente. 

2 . E vide in uh campo un 
pozzo , tpreffo a quefio tre greg- 
gi di pecore Jdr aiate : perocché 
a quefio fi abbeveravano le pe- 
core , e la Jua bocca era chiuja 
con una gran pietra. 

3 . Ed era ujanza , che ran- 
nate tutte le pecore ribaltava n 
la pietra , e rifiorati i greggi 
la rimettevano J opra la bocca 
del pozzo. 

4. Ed egli diffe a pajhri: 
Fratelli , di dove ficteì Ed et 
rijpofero: dì tìaran. 

5. E interrogai li: Conopei e 
voi forfè Laban , figliuolo di 
Nachor ? Difiero : Lo cono- 
fi: unno . 



/ 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Nella terra tP oriente . La Mefopotamia , c i paefi 
oltre l’Eufrate fono indicati nella Scrittura col nome di oriente . 

Verf. 1. E. la fua bocca era chiufa con tuta pietra . Cautela 
opportuna in un paefe , che fcarfoggiava d’acqua, affinchè i 
greggi l’avelTer più. pura, e falubre, c abbondante. 

Verf. j. Laban , figliuolo di Nachor . Laban era nipote di Na- 
chor , e figliuolo di Bathuel; ma Giacobbe nomina Nachor, 
come capo di quella famiglia . 
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6. Sanufne eli? inquit: Va- 
Ict, inquiunt : & ecce Rachel 
Elia cjus venit cum grege 
fuo . 

7. DixitqueJacob: Adhuc 
multum dici fuperefl, nec eli 
tempus, ut reducantur ad 
caulas greges : date ante po- 
tum ovibus , & lìc eas ad pa- 
ftum reducite . 

8. Qui refponderunt : Non 
poflumus, donec omnia pe- 
cora congregentur, & amo- 
veamus lapidem de ore pu- 
tti , ut adaquemus greges . 

9. Adhucloquebantur,& 
tcce Rachel veniebat cum 
ovibus patris fui : nam gre- 
gem ipfa pafeebat. 

1 o.Quam cum vidifTet Ja- 
cob, & feiret confobrinam 
fuam , ovefque Laban avun- 
culi fui , amovit lapidem , 
quo poteus claudebatur. 

il. Et adaquato grege, 
ofculatus eli eam : & elevata 
voce flevit, 



6 . E' egli fatto? dijfeegti: 
Rifpujero : E' J ano : ed ecco Ra- 
chele fu/i figlia , che vien col 
fio gregge. 

7 . E Giacobbe di (fé : Rimane 
ancor molto del giorno, e non 
è tempo di ricondurre i greggi 
all' ovile: date prima da bere 
alle pecore , e pofeia ricondu- 
cetele al pafcolo . 

8. Rifpojer quelli: Noi pof 
fiam fare, fino a tanto che fien 
radunate tutte le pecore, e 
tolta dalla bocca del pozzo la. 
pietra , fi abbeverino tutti i 
greggi. 

9. Non rtvean finito di par- 
lare , quanti ecco che Rachele 
veniva colle pecore di Juo pa- 
dre: perocché ella pafeeva il 
gregge 

1 o. E avendola veduta Già* 
cobbe , e Japendo , eh' ella era 
fua cugina germana, e che le 
pecore erano di Laban fuo zio . 
tolje la pietra , colla quale 
chiudevafi il pozzo. 

1 1 . E fatto bere il fuo greg- 
ge, la baciò: e alzata la voce 
pianfe , 



Vcrf. ri. La bacio : e alzata la voce pianfe . Il bacio era una 
maniera di faluto ufara particolarmente tragli ftretti parenti . 
Giacobbe pianfe o per tenerezza , vedendofi giunto tra pec- 
ione del fuofanguc.o, come altri penfano , per fentimenta 
di dolore , riflettendo al povero flato , in cui fi trovava ; onde 
non avea nulla da poter farne un prcfentc alla cugina fecondo 
H coflumc . Il timore del fratello , c la follecitudinc di fchivzrc 
il fuo fdegno lo avean fatto partire dacafafolo , e fenz’ altri 
preparativi, che un poco di provvifione per vivere. 
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12. Et indicavitei, quod 
frater eflet patris fui , & fi- 
lius Rebeccx : at illa fefti- 
nans nuntiavit patri fuo . 

13. Qui cum audidet ve- 
nid'e Jacob , fìlium fororis 
fuo? , cucurrit obviam ei : 
complexufque eum , & in 
ofcuiaruensduxitindoinum 
fuam . Auditis autem caudls 
itineris, 

14. Refpondit: Os meum 
es , & caro mea . Et poftquam 
impleti funt dies menlìs u- 
nius , 

15. Dixit ei: Num quia 
frater meus es , gratis ler vies 
mihi ? die , quid mercedis 
aecipias . 

16. Habebat vero duas 
filias: nomen majoris Lia; 
minor vero appellabaturRa- 
chel . 
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lì. E le accennò , come era 
fratello del padre (no , e figlimi 
di Rebecca: ed ella andò in 
fretta a recarne nuova a fuo 
padre . 

13. Il quale avendo udita 
effer venuto Giacobbe , figliuolo 
di Jua J or eli a-, gli cor fé incon- 
tro : e abbracciatolo , e bacia- 
tolo , e ribaciatolo lo condufje a 
cafa Jua. E udite le ragioni 
del Juo viaggio , 

1 4. Rijpoje : Tu fei offo mio, 
e mia carne . E pajjdto che fu 
un meje, 

l 5 . Gli diffe : Forfè perché 
tu fei mio fratello, fervimi a 
me gratuitamente ì dimmi 
quel , che tu vuoi . 

1 6. Or egli avea due figliuo- 
le : la maggiore chiamava fi 
Lia ; la minore Rachele . 



Verf. 14. Tu Pei o[fò mio , ernia carne . Siamo tu , cd io dello 
Hello fanguc ; e perciò in cafa mia avrai accoglimento , e lce- 
glicrai la conforte : la mia cafa è tua cafa . 

Verf. « 3. Servirai a me gratuitamente ? Giacobbe non volendo 
mangiare il pane a ufo , come fi dice , in cala, di Labin , fi oc- 
cupava nelle faccende di cafa, e nella cura de’ greggi, 

V crf. 1 6. La maggiore chiarii avafi Lia ; la minore Rachele . 
Giacobbe è qui una bella figura di Gesù Crifto, Lia della fino- 
goga, Rachele della Cliielà crilliana . Lia maritata la prima , 
come di età maggiore , non ebbe mai intero il portello del 
cuor dello fpofo ; e fe fu unita a Giacobbe, lo fu, per così 
dire , in grazia di Rachele , fotto il nomedi cui la prefe Gia- 
cobbe . Rachele 1 ’ amor di Giacobbe , acquillata con prezzo 
di fue fatiche, e rifpetto alla quale tutte le fatiche a lui fem- 
brano un nulla; Rachele amara con infinita coftanza , Rachele 
Pent. Tom. I. O 



Digitized by Google 



J 



GENESI 



j 7. Sed Lia lippis erat 
Òculis : Rachel decora facie, 
& venufto afpeilu . 

1 8. Quam diligens Jacob 
alt : Serviam tibi prò Rachel 
filia tua minore leptem an- 
nis . 

1 9. Refpondit Laban : Ale- 
lius eft,ut tibi eam dem.quam 
alteri viro: mane apud me. 

i<?. Servivir ergo Jacob 
prò Rachel feptem annis;& 
videbantur illi pauci dies 
prs amoris magnitudine . 

»i, Dixitque ad Laban: 
Da mihi uxorem meam:quia 
jam tempus impletum eft, 
«t ingrediar ad illam , 



1 7. Md Lia nv ed gli occhi 
cijpoft: Rachele era bella di 
volto , e avvenente . 

j 8. E a quefta portando amo- 
re Giacobbe di ([e: Ti jervirò 
per Rachele tua figlia minore 
per fette anni . 

19. Rijpoje Laban: E me- 
glio , eh' io la dia a te , che ad 
altro uomo : fatti con me . 

20. Servì adunque Giacobbe 
per Rachele (ette anni : e pochi 
gli par ver quei giorni pel gran- 
de amore . 

il. E dijje a Laban : Dam- 
mi la mia moglie : perocché è 
compiuto già il tempo di fpo- 
farla . 



è degna di rapprefentare la Chiefa di Gesù Criflo . Alla fonda- 
zione di quefta Chiefa furon dirette tutte le cure della Pre- 
videnza divina fin dal principio del mondo , e i mifteri , e i Sa- 
cramenti di lei furono figurati in tutte le ceremonie, e ne* 
riti , c ne’facrifizi dell’antico teftamento . I Santi (ledi di quello 
antico teftamento non piacquero a Dio , fe non in quanto ap- 
partennero a quefta Chiefa , e furono uniti per la fede col capo 
ci lei il Mefsla . Quelli venne in perfona a fare 1 ’ acquifto di 

3 uefta novella fpofa a prezzo di fatiche , e di patimenti ; c 
iede finalmente la vita ftefla per lei , afììn di renderla degna 
dell’ eterno amor fuo; perocché con quella fpofa egli li Ilari 
fino alla fine de* fecoli , 

Vcrf. 1 8. Tiferviròper Rachele . . . fette anni . Si è già altrove 
rftervato , che i mariti compravano le mogli , e davano ad clic 
Ja dote 5 così oltre gli Ebrei ufavano i Greci , i Germani , cc 
Verf. io. E pochi gli parver quei giorni pel grande amore . Il 
maggior numero degl’ Interpreti credono , che i fette anni pre- 
cedettero il matrimonio , in cui in vece di Rachele gli fu data 
Lia , E hi fogna confortare, che quello fenfo è quello , che na- 
turalmente nitrita dalle parole del fello facro . E di piu a qual 
fine farebbe detto , che la fervitù di fette anni parve poca cola 
a Giacobbe pel grande amore, fe egli averte già avuto la ri- 
compenl’a de’ fuoi fcrvigi , l’ amata Rachele ? 
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' il. Qui, vocatis multis 
amicorum turbis ad convi- 
vium, fecit nuptias. 

2 3 .Et vefpere Liam filiam 
fuam introduxic ad curri, 

24. Dans ancillam fìlix, 
Zelpham nomine. Ad quam 
cum ex more Jacob fuiflet 
ingreflus, fatto mane vidit 
Liam . 

25. Et dixit ad focerum 
fuum : Quid eft, quod facere 
voluifti? nonne prò Rachel 
fervivi tibi ? quare impofui* 
fti mihi? 

26. RefponditLaban: Non 
eli in loco noftro confuetu- 
dinis, ut minores ante tra- 
damus ad nuptias. 

27. Imple hebdomadam 
dierum hujus copulx j & 
hanc quoque dabo tibi prò 
opere, quo ferviturus es milii 
feptem annis aliis. 
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22 .E quegli, fatto invito 
di una gran turba Hi amici ài 
convito , fece le nozze . 

23. E la (era condnjfe a lui 
la Jua figliuola Lia , 

24. Dando alla figli noia una 
ferva chiamata Zelpba. Ed 
e fetido Giacobbe andato a fare 
con lei fecondo il coftnme , al- 
lorché venne il giorno, conobbe 
eh' ella era Lia , 

2 s . E di fé al fuo fuocero : 
Che e quello , che tu ti (ei in- 
dotto a fare ? non ti ho io fer- 
vi to per Rachele? perchè mi 
hai tu gabbato ? 

26. Rifpo/e Lab a»; Non è 
ufanza nel nofho paefe, che le 
figliuole minori ferì le prime 
a maritarfi . 

27. Compì fei la fettimana 
di q ne fio J pò/ ali zio; e ti darò 
anche l'altra pella fervitk , che 
mi preferai per altri fette 
anni. 



Verf. 2 3. Cottdufe a lui . . . Lia . Peccò gravi (lì inamente La* 
ban , e peccò anche Lia facendo a modo del padre , e accordane 
dofi al peccato di ftupro , anzi di adulterio , e d’ incedo . Ella 
fapeva , che Giacobbe era maritato con l’uà Torcila ; Giacobbe 
è feufato dall’ ignoranza . 

Verf. 25. Perche mi bai tu gabbato! Giacobbe non avea veruna 
obbligazione di fpofar Lia , anche dopo quello , che era avve- 
nuto j perchè egli non avea dato verunconfenfo di matrimonio 
con Lia : e fe quello matrimonio fi foflcnnc , fu in virtù del 
confenfo , che egli vi diede in appreflo . 

Verf. 2 6, S011 e ufanza . . . che le figliuole minori cc. Quello 
è un pretedo evidentemente falfo : imperocché fe folli; Hata 
vera la conluetudine di non maritare le figlie minori avanti 
alle maggiori , non avrebbe egli fatto con folennità le nozze di 
Rachele , che tutti fapevano minore di età . 

O 2 
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28. Acquievlt placito: & 
hebdomada tran fa da, Ra- 
chel duxit uxorem: 

29. Cui pater fervam Ba- 
lani tradiderat. 

30. Tandemque potitus 
optatis nuptiis, amorem fe- 
quentis priori pratulit, fer- 
viens apud eum rcptem an- 
nis aliis . 

31. Videns autem Domi- 
nus , quod defpiceret Liam , 
aperuit vulvam ejus, forore 
Iterili permanente . 

32. Qux conceptum ge- 
nuit fìlium, vocavitque no 

. -J'.^men ejus Ruben, dicens: 
Vidit Dominus humilitatem 
meam ; nunc amabit me vir 
meus . 

3 3 . Rurfumque concepir , 
&peperitfilium, &ait:Quo- 
niam audivit me Dominus 
haberi contemtui , dedit 
etiam iftum mihi: vocavit- 
que nomen ejus Simeon . 



28. Si accomodò alla propo~ 
fta : e palpita quella Jet ti matta 
preje per moglie Rachele : 

29. Acuì il padre avea da- 
ta per Jerva lìalam . 

30 .E giunto finalmente al 
po/fe/fo delle nozze bramate , 
/’ amore della feconda fu in lui 
più forte , che quel della pri- 
ma , fervendo in caja di Laban 
per altri Jette anni . 

3 1 . Ma il Signore veggendo , 
coni ei di (prezzava Lia, la 
rendette feconda, rimanendo 
Jìerile la forella . 

32 .Ed ella partorì il fi- 
gliuolo, che avea conce poto, e 
pofegli nome Ruben, dicendo: 
Il Signore ha veduta la mia 
umiliazione ; adejjò il mio ma- 
rito mi amerà . 

33. E di bel nuovo concepì , 
e partorì un figliuolo, e dii fe: 
Perchè il Signore inteje , come 
io era dij pregiata , mi ha dato 
anche quejto figliuolo : e die de- 
gli il nome di Simeon . 



Veri'. 17. Compifci la fcttimana di quellojpojatizio , cc. La fella 
di nozze durava fette dì , e Laban volendo , che Giacobbe ri- 
tenga Lia per lua moglie , lo prega a terminare con lei i fette 
giorni nuziali , e che poi fubito gli darà Rachele colla condi- 
zione di altri fette anni di lcrvigio . 

Verf. ji. Dif prezzava Lia. Le volea meno bene ; avea per 
lei minore affetto. Quello è il fenfo di quello luogo , come 
apnarifee da altre fintili cfprelfioni della Scrittura . Vedi 
Watt. X. 37. VI. 24. 

Verf. 32. Ruben . Figliuolo della vi pone , o fia della provi dea- 
za : attribuendo Lia alla bontà del Signore 1’ averla renduta 
madre di un figliuolo, e di averla mirata con occhio di mile- 
ricordia , mentre il marito non l’amava quanto la forella. 
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34. Concepitque tertio, 
&£enuitalium filium;dixit- 
que: Nunc quoque copula- 
bitur mihi maritus meus, 
eo quod pepererim ei tres 
filios : & idcirco appellavit 
nomen ejus Levi. 

35. Quarto concepit, & 
peperit filium, &ait: Modo 
confitebor Domino: & ob 
hoc vocavit eum Judam; 
cefliivitque parere. 
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34 .E concepì la terza vol- 
ta, e partorì un altro figliuolo; 
e difje : AdeJJò Jarà ben unito 
con me il mio marito , dacché 
gli ho fatti tre figliuoli . e per- 
ciò chi amollo col nome di Levi . 

35. Concepì per la quarta 
volt a, e partorì un figliuolo , e 
dijfe : Adeffo io darò laude al 
Signore: e perciò chi aniulloGì te- 
da ; e cejsò dal fare figliuoli . 



Vcrf. 33.// nome di Simeon . Vuol dire Dio ha udito , ovvero 
tfnudito . 

Verf. 34. Levi . Vale vincolo , unione , ec. 

VeiT. 35. Giuda . Confo fiione , laude , ec. 

CAPO XXX. 

Rachele fìerile , e Lia , che più non partorifce , danno al 
manto le loro ferve, dalle quali ottengono due figliuoli 
per ciaf che duna . Oltre a qttefli Lia due altri ne par to- 
ri fcc , ed una figlia , e Rachele partorifce Giufeppe : 
dopo la nafcita de ' quali Laban pattuijce la mercede 
da dar fi a Giacobbe , il quale così diviene ajjai ricco . 

1 . C Ernens autemRachel, 1 . 2 \$ A Rachele veggendofi 
quod infoecunda eflet , invi- flerile, portava invi di a alla jo- 
dit forori fuae,& ait marito reità, e dijje a Juo marito: 
fuo: Da mihi liberos, alio- Dammi de' figli, altrimenti 
quin moriar . io morrò . 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 1. Portava invidia alla forclla . Un antico proverbio 
dice, che le donne fono querule , einvidiole. Rachele non era 
ancora quello , che fu di poi ; onde non è miracolo, fe ver- 
gendo la fecondità della forclla, e paragonandola colla fua 
difavventuca le ne inquietava . < 
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2. Cai iratusrefpondit Ja- 
cob : Nam prò Deoegofum , 
qui privavit te fruita ven- 
tris tui ? 

3. Afilla, Habeo,inquit, 
famulam Balam: ingredére 
ad illam , ut pariat fuper 
gonna mea, & habeam ex 
illa filios . 

4. Deditque illi Balam in 
conjugium: qux, 

5 . Irtgredbad fe viro, con- 
cepit, & peperit filium. 



2. Le rifpofè difguflato Gia- 
cobbe : Tengo io il luogo di Dio , 
il (juale ti ha privata della fe- 
condità ? 

3. Ed ella. Io ho, di fé , la 
ferva Baia: prendila , affinché 
la prole di lei io mi prenda 
falle mie ginocchiate di lei io 
abbia de' figli * 

4. E diede a lui Baia per 
moglie , la quale 

5 . Data a marito concepì , e 
partorì un figliuolo . 



Dammi dd fi*li , altrimenti cc. Alcuni vogliono , che Rachele 
( fa pendo , come il padre di Giacobbe avea ottenuto colle lue 
preghiere là fecondità a Rebecca ) domandi al marito , che im- 
petri la della grazia per lei , perchè altrimenti ella di afflizione 
fi morrebbe . Ma il difgudo , che a tali parole modrò Giacobbe , 
e la ril'polta di lui fembra , che dia ragione al Grifollomo di 
dire , che qui Rachele parlò con un po’ di dolcezza . 

Verf. 3. Prendila , affiochì ec. Spolala , affinché il figlio , che 
ella partoi irà , polla io prenderlo per mio , e metterlo lulle mie 
ginocchia, qual madre. Così ella corretta da Giacobbe ri- 
i pori de (dice il Grifodomo) più faggiamente, dimoltrando , 
che la fola brama di aver prole , la quale partecipi alle promeffe 
di Dio, c cagione, che ella fopporti di mal animo la lua dcrilirà. 

S. Agodino lib. xxii. cont.FauJl. cap. 48, c 49. fai’ apo- 
logia di Giacobbe contro i Manichei, i quali rimproveravano 
a quello fante Patriarca , come un gran delitto , 1’ avere avuto 
quattro mogli . Il fatto di Giacobbe , come offervà s. Agodino , 
non era nè contro la natura, nè contro il codume( affolu- 
tamente parlando ) di que’ rompi , e la propagazione della 
ilirpe d’ Abramo, propagazione rante volte promeffa da Dio , 
fembra , che inchiudeffe la permilfionc della pluralità delle 
mogli, ma dove gli empi trovano occafione di mordere, e 
di biafimare , i faggi, e i giudi ammireranno con ragione 
in quello medelimo fatto la temperanza di Giacobbe . Una 
fola moglie egli fposò di fua volontà, che fu Rachele. Si 
è veduto, come per fraudo del fuocero fu codretto a fpofare 
anche Lia; c le due ferve non di propria elezione le lposò» 
«la per compiacere le mogli , 
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CAP. 

6 . Dixitque Rachel : Judi- 
cavit mihiUominus, & exau- 
divit vocem meam, dans 
mihi fìlium: & idcirco appel- 
lavi nomen ejus Dan. 

7. Rurfumque Baia con- 
clpien» peperic alterum , 

8. Pro quo ait Rachel : 
Comparavit me Deus cuna 
lorore mea, & invalui: vo- 
cavitque eum Nephtali. 

9. Sentlens Lia , quod pa- 
rere delìilì'et, Zelphum an- 
cillam fuam marito tradidit . 

1 o. Qua poli conceptum 
edente filium , 

1 1 . Dixit : Feliciter , & id- 
circo vocavit nomen ejus 
Gad . 

1 2. Peperit quoque Zel- 
pha alterum . 
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6 . E di fife Rachele : Il Signor 
re ha giudicato in mio favore* 
e ha ejaudita la mia voce , dan- 
domi un figlio : e per quejh 
cbiamollo col nome di Dan. 

7. E dì nuovo Baia ingravi- 
do , e partorinne un altro , 

8 . In propu/i to del quale diffe 
Rachele: Il Signore mi hamejja 
alle mani colla mia fiorei la , e 
io l'ho vinta: e cbiamollo Acp Io- 
tali . 

9. Veggendo Lia , come ave a 
lajciato di far figliuoli , diede 
a fiuo marito la Jua J chi ava 
Zelpba . 

io .E avendo quella conce- 
pito , e partorito un figlinolo , 

1 1 . Di[ Jè ella: Fortuna: e 
cbiamollo perciò col nome di 
Gad « 

iz. Ne partorì Zelpba an- 
che un altro . 



Verf. 6 . Cbiamollo col nome di Dan . Dan lignifica giudicare , 
far giudizio . 

Verf. 8. Mi ha mejfa alle mani ec. Dio ha voluto , che io 
abbia avuto a difputare dell’onore della fecondità colla mia 
propria forella moglie dello dello marito ; ma io con adm.ia 
avendo fatto fpofare a lui la mia feiva fon rimafa vincitrice. 
Nephtali vale lottatore , combattitore vantagiiofo 

Verf. ir. fortuna: ovvero prosperità. È' 1’ efclamarione 
di Zelpha in vederli madre di quello nuovo figliuolo . I LXX. 
lederò ho avuto buona fortuna : e il Caldeo , e il Siro hanno lo 
Hello fenfo, eh’ c feguitato dal maggior numero degl’inter- 
preti antichi , e moderni . Lia adunque diede a quello figliuolo 
il nome di buona fortuna , e con ciò fece vedere , che ella non 
era ancora interamente efente dalla fuoerdizione del fuo paefe, 
e della cafa di Laban uomo idolatra , nella qual cafa ella dovei 
aver fentito nominare lovente , e fors’ anche invocare come uni 
divinità la buona fortuna . Vedi cap. xxxv. 34. 



1,6 C E N 

13. Dixirque Lia: Hoc 
prò beatitudine mea: bea- 
tain quippe me dicent ma* 
lieres: propterea appellava 
eum A Ter . 

1 4. Egreflus autcmRuben 
tempore mefiìs trincea: in 
a "rum , reperit m andrà go- 
ra? , quas matriLis dctulit. 
Dixitquc Rachel: Da mihi 
partem de mandragora filli 
tei . 

j c.I!larefpo:idit:Pnrurn* 
ne cibi videtur, quodprxri» 
pucris maritum mihi, nifi 
eriatn mandragoras filii mei 
tuleris? Ait Rachel: Dor- 
miat tecum hac nocìc prò 
mandragoris filii tui. 



ESI 

1 3 . £ Lia di [fé : Qucflo è per 
mia beatitudine: perocché bea- 
ta mi diranno le donne: per 
quejlo lo chiamò Ajer. 

14. Ma e [fendo Ruben an- 
dato alla campagna in tempo , 
che mictevafi il grano , trovò 
del e mandragore , le quali egli 
portò a Jua madre L>a . Ma 
Rachele diffe : Fammi pa-te 
delle mandragore di tuo figlio . 

i 5. Ri fpofe quella: Li je ‘li- 
bra egli poco /’ avermi rapito 
il con/orte -, je non mi togli an- 
che le mandragore del mio fi- 
glio ? Diffe Rachele: Dorma 
egli qi<e[la notte con te in ri- 
comprila delle mandragore del 
tuo figlio. 



Verf. 13. Que/lo è per mia beatitudine . I LXX. beata me F 
Così applaudii!:* a fé dclTa per aver avuto un fello figliuolo . 

Veri’. 14. Limimi parte delle mandragore , ec. I LXX., e il 
Caldeo leggono come la Volgata mandragore, ovvero frutti 
di mandragora ; e quantunque tra’ moderni Interpreti fieno 
non pochi quelli , che pretendono di dare un altro lignificalo 
alla voce del tcllo Ebreo , io non credo , che tutte le ingegnofe 
cAngctturc pollano metterli in paragone coll’ autorità de’ 
LXX., c del Caldeo, trattandoli dt un frutto, che dovea 
eircrc cognitilfimo nella Mefopotamia , c nella Giudea, che 
è rammentato anche nella Cantica . Quello frutto aliai bello , 
e odorofo c buono a conciliare il l'onno , a cacciar la tri- 
ftc7?.a , e a dare la feconditi , conforme arredano moltiflimi au- 
tori antichi , c moderni . Podo ciò , ognuno intende , per qual 
motivo Rachele avefle tanta premura di avere una parte delle 
mandragore trovate da Ruben . Ella però li rimafellcrile , fino 
a tanto che a Dio piacque di confidarla . 

Verf. 1 c. 77 frinirà egli poco P avermi rapito ec. Lia rinfaccia 
■a Rachele l’aver tolto a lei Giacobbe , il quale veramente avea 
f pollata prima lei . Rachele però avrebbe ben potuto ritorcere 
l’ argomento . 
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CAP. 

Redeuntique ad ve- 
fperam*Jacob de agro , egref- 
fa eft in occurfum ejusLia, 
&, Ad me, inqait, intrabis: 
quia mercede conduxi te prò 
mandragoris filii mei . Dor- 
mi vitque cum ea nocìe illa. 

1 7. Et exaudivit Deus pre- 
ces ejus : concepitque , & pe- 
perit filium quintum, 

18. Et ait: Dedit Deus 
mercedem mihi, quia dedi 
ancillam meam viro meo : 
appellavitque nomen ejus 
Ifl’achar . 

1 9. RurfumLia concipiens 
peperit fextum filium , 

20. Et ait : Dotavit me 
Deus dote bona : etiam hac 
vice mecum erit maritus 
meus, eo quod genuerim ci 
fexfilios: étidcircoappella- 
vit nomen ejus Zàbulon . 

2 1 . Poft quem peperit fi- 
liam nomine Dinam. 

22. Recordatus quoque 
Dominus Rachelis, exaudi- 
vit eam, & aperuit vulvam 
ejus. . 
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16. E tornando alla fera 
Giacobbe dalla campagna, ufi 
incontro a lui Lia , e, Meco, 
dijje , verrai : perche ti ho ca- 
parrato col prezzo delle man- 
dragore del mio figliuolo . Ed 
egli (i dormì con lei quella 
notte . 

17. E il Signore efaudì le 
preghiere di tei : e concepì , e 
partorì il quinto figliuolo, 

18 .E dijje: Il Signore mi 
ha rsnduta mercede , perchè 
diedi la mia J chi ava a mio ma- 
rito : e gli diede il nome d' if- 
Jacbar . 

19. E di bel nuovo Lia con- 
cepì , e partorì il ( efto figli nolo, 

20. E dijje : 1 1 Signore mi ha 
dotata di buona dote: anche 
quejla volta fi Jlarà con me il 
mio marito per avergli io fatti 
Jei figliuoli : e per queflo chia- 
mollo col nome di Zàbulon . 

2 1 . Dopo di quejlo partorì 
una figlia per nome Dina . 

22. Ri cor dato fi il Signore 
anche di Rachele la efaudì, e 
la rendè feconda . 



Verf. 18. Gli diede il nome di Ijjachat . Vale a dire , uomo della 
rìcompenfa , della mercede . 

Verf. .0. Chiamo/lo col nome di Zàbulon . Alcuni interpre- 
tano Zàbulon , abitatione, coabitatione . 

Verf. 2 1 . Per nome Dina . Quello nome ha la flelfa radice, che 
quello di Dan. Gli Ebrei dicono , che Dina fu moglie di Giobbe . 

1 

I 
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1 3 . Qu* concepit , & pepe- 
rà filium, dicens: Abdulic 
Deus opprobrium meam . 

14. Et voca vit nomcn ejus 
Jofeph , dicens : Addat mihi 
Dominus filium alterum . 

25. Nato autem Jofeph, 
dixit Jacob focero fuo: Di- 
mitte me, ut revertar in pa- 
tria m, &i ad terram meam . 

2 6. Da mihi uxores , de 
liberos meos , prò quibus 
fervivi tibi, ut abeam: tu 
nodi fervitutem» qua fer- 
vivi tibi . 

27. Ait illi Laban : Inve- 
niam gratiam in confpecìu 
tuo: experimento didici, 
quia benedixerit mihi Deus 
propter te. 

28. Conditue mercedetn 
tuam>, quam dem tibi . 

29. At die refpondit: Tu 
nodi , quomodo fervierim 
tibi, & quanta in manibus 
meis fuerit pod’edlo tua. 



23 .E concepì , e partorì un 
figliuolo , dicendo: Il lignote 
ha tolto il mio obbrobrio . 

24. £ chi amollo col nome di 
Giujeppe, dicendo: il Signore 
diami ancora un altro figliuolo. 

2 j . Ala nato che fu Gi tj ep~ 
pe , dijje Giacobbe al fuo Juoce- 
ro : Dammi licenza , dò io me 
ne torni alla patria , e nella 
mia terra • 

26. Dammi le mogli , e i 
miei figliuoli , per li quali fono 
flato a ’ tuoi fervi gi-, affinchè io 
me ne vada : tu Jai qual Jorte 
di fervigio [ia flato il mio . 

27. Dijje a lui Laban : Po fa 
io trovar grazia dinanzi a te: 
io ho cono/ciuto alla prova , che 
Dio mi ha benedetto per cauja 
tua . 

28. Determina tu la ricorri- 
penft , ciò io debba darti . 

29. Ma quegli rifpofe: Tu 
fa , in qual modo ti ho Jervito, 
e quanto fieno augumentati 
nelle mani mie i tuoi beni . 



Verf. 13. Il mio obbrobrio . La defiliti > la quale era confide- 
rai come un gran difdoro. 

Verf. 24. Cbiamol/o col nome dt Giufcppe , ec. Significa uno , 
che crederà , augumcntcrà , cc. , volendo Rachele dimoftrare 
la fperanza di non rellare con quello folo figliuolo , ma di 
averne ancora un altro . Giufeppc venne alla luce l’ anno nona- 
gefimo primo di Giacobbe , il decimo quarto anno dopo il fuo 
arrivo nelia Melo potami a , 

Verf. 27. Pofja io trovar grazia dinanzi a te . E' una fpecie 
di complimento di Laban , come s’ ci dicefle : Fammi grazia di 
ascoltarmi . 

■« 1 
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CAP. 

30. Modicum habuifti an- 
tequam ventrem ad te: & 
mine dives effetìus es : bene- 
dixitque tibi Dominus ad in- 
troitum meum. Juftuni eft 
jgitur, ut aliquando provi- 
deam etiam domui me®. 

3 i.DixitqueLaban:Quid 
tibi dabo? At ille ait : Nihil 
volo : fed fi feceris , quod po- 
rtalo , iterum pafeam , & cu- 
1 ftodiam pecora tua . 

32. Gyra omnes greges 
tuos , & fepara cunftas oves 
varias, & fparfo veliere: & 
quodcumquefurvum,& ma- 
culofum , variumque fuerit 
tam in ovibus, quam in ca- 
pris, erit merces mea . 

3 3 . Refpondebitque mihi 
cras juftitia mea, quando 
placiti tempus advenerit co- 
fani te : & omnia , qu® non 
fuerint varia, & maculofa, & 
furva tam in ovibus,quam 
in capris , furti me arguent . 
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30. Poco tu avevi prima 
cb' io veni (fi a te: ora fei dive- 
nuto ricco : e il Signore ti ba 
benedetto alla mia venuta. 
E' adunque giudo , cb' io penfi 
una volta anche alla caja mia . 

3 1 . £ Laban gli di [fé : Cba 
ti darò io ? Ma quegli replicò : 
Non voglio nulla: ma Je farai 
quello , cb ’ io chiedo , pajeerò di 
nuovo le tue pecore , e ri avrò 
cura . 

3 2. Raduna infìeme tutti i 
tuoi greggi, e metti da parte 
tutte le pecore variegate, e 
macchiate di pelame : e tutta 
quello , che verrà fujco , e mac- 
chiato , e vario tanto di peco- 
re, che di capre, farà la mia 
mercede . 

3 3 . £ parlerà un dì a mio 
favore la mia fedeltà , allor- 
ché verrà il tempo concordato 
tra noi : e tutto quello , che non 
far a di vario colore , 0 macchia- 
to, 0 fofeo tanto di pecore , 
come di capre, mi dimoflrerà 
reo di furto . 



Verf. 3 r. Non voglio nulla; ma fe fami ec. Non voglio da tc nulla 
gtaruitamente ; ovvero non voglio , che tu mi dia mercede : non 
fon io un mercenario ; fa folamenrc quello , che io dirò . 

' Veri’ 31. F tutto quello , che verrà fofeo , e macchiato , t va- 
rio . . farà mio . La lana delle pecore varia di colore è poco (li- 
mata , perchè non può tingerfi ; c lo (ledo dicali del pelo dell» 
capre , delle quali però il pelo nero era (limati (Timo ; onde Già» - 
cobbe non chiede le capre di color nero , ma quelle di color 
fofeo . Così egli fi contenta di aver per ricompenia i rifiuti, 
per così dire , de’ Greggi di Laban . 
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3 4. DixitqueLaban : Gra- 
tuiti habeo, quod petis. 

3 <f.Et feparavitin die illa 
capras, & oves, & hircos, & 
arietes varios, atque macu- 
lofos: cuniìum autem gre- 
gem unicolorem , idelt albi , 
& nigri velleris tradidit in 
manu filiorum fuorum. 

36. Et pofuit fpatium iti- 
neristrium dierum inter fé, 
& generum , qui pafcebat re- 
liquos greges ejus. 



3 4. Diffe Laban : Mi piace 
quello , che domandi . 

3 5. E quel giorno /epurò le 
capre , e le pecore, e i capri : 
e i montoni di vario colore , e 
macchiati : e tutto il gregge di 
un Jol colore, cioè di bianco , 
e nero pelame lo diede in go- 
verno de' Juoi figliuoli . 

36. Epofe una dijìanza di 
tre giorni d : viaggio tra (e , e 
il genero , il quale paf colava il 
rimanente de' Juoi greggi . 



Vcrf. 33. E parlerà un di a mio favore la mia fedeltà , allor- 
ché ec. Vale a dire : tu vedi qual difuguaglianza fi trovi in quello 
patto in mio fvantaggio . Tu mi lafcerai le pecore , e le capre di 
un folo colore , ed io non dovrò avere , fé non quello , che di 
effe nafeerà pezzato , c macchiato di vari colori , e quelle di 
un fol colore debbono edere tue. L’ orline naturale delle cole 
ti modra , eh’ è , come fc io parteggiaffi , che tu dovefii avere 
ogni cofa . Ma io fpero , che la giullizia , colla quale ho proce- 
duto , o procedo con te , mi affiderà , c mi otterrà da Dio quella 
mercede , che tu non vorredi darmi. 

E tutto quello , che non farà dì vario colore ...» mi ditnpflrerà 
reo dì furto . Quando dovran dividerli alla fine dell’ anno i nuovi, 
parti fecondo il concordato tra noi , ove mai io ne riteneffi al- 
cuno , che non fode di vario colore , mi contenterò di edere 
condannato qual ladro. 

Verf. 35. Separò le capre, e le pecore . . . divario colore.. . e tutto 
il gregge di un fol colore ... lo diede in governo de' puoi figliuoli . Di 
chi fono quedi figliuoli medi da Laban al governo de’ greggi 
fcparati di un folo colore, cioè o bianco , o nero, e rimedi a 
Giacobbe? Sono indubitatamente i figliuoli di Laban . Quell’ 
uomo avaro , e fofpettofo , affinchè Giacobbe non porcile in 
qualche modo o frodare le figliature, o introdurre tra’luoi 
greggi delle pecore , o delle capre di vario colore , dà a Gia- 
cobbe come per compagni , c aiuti , ma in realtà per cfplora- 
tori , i fuoi figliuoli , ed egli fi ritira co’ fuoi greggi tre gior- 
nate di llrada lontano dal genero . Così egli non ha paura , clic 
il fuo belliame podi mefctfiarli con quello di Giacobbe , nè le 
fue pecore , e capre di color vario edere vedute dalle bianche , 
e nere di Giacobbe . 
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3 7.Tollensergo Jacob vir- 37. Prefe adunque Giacobbe 
gas populeas virides , & a- delle verghe di pioppo verdi, e 
mygdalinas, & ex platanis, di mandar lo, e di platano, e ne 
ex parte decorticavit eas: levò parte della corteccia.leva- 
detracìifque corticibus, in ta la quale, dove le verghe era- 
his, qui fpoliata fuerant, no f pagliate ,J piccò il bianco : e 
candor apparuit : illa vero , dove non erano Jtate toccate ri - 
qui integra fuerant, viridia majeroverdi: onde in talguifa 
permanferunt : atque in rijultò vario colore . 

hunc modum color effe&us 
eft varius. 

3 8.Pofuitqueeasincanali- 38. E le pofe ne' canali, 
bus , ubi effundebatur aqua : dove gettava fi l' acqua , affin- 
ili cum venifient greges ad che venute a bere le pecore, 
bibendum, anteoculoshabe- avejjer dinanzi agli occhi le 
rent virgas , & in afpeftu ea- verghe, e concepijjero rirni- 
rum conciperent . randole . 

39. Factumque eft, ut in 39. Ed avvenne, che le pe- 

ipfo calore coitus oves intue- core in calore miravano le ver- 
rentur virgas , & parerent ghe , e figliavano agnelli con 
maculofa, & varia, & di verfo macchie, e pezzati , e Jparfi 
colore refperfa . di vario colore . # 

40. Divifitquegregem Ja- 40. EGiacobbe divifc il greg- 

cob , & pofuit virgas in ca- ge, e poje le verghe ne' canali 
nalibus ante oculos arietum: davanti agli occhi degli arieti: 
eranuautem alba, & nigra ederanodi Laban tutti ib'tan- 
quxque Laban : cererà vero chi, e i neri : gli altri poi tutti 
Jacob, feparatis inter fe gre- di Giacobbe, avendo i greggi 
gibus. Jeparati tra loro. 



Vcrf. 37. , e 38. Prefe . . . delle verghe di pioppo verdi , ec. Ecco 
l’arte ufara da Giacobbe per avere delle pecore, cciprc d’ un 
fol colore de’ parri di color vario. Egli prende delle verghe, 
o fcudifci di varie piante , ne incide , e ne leva in più luoghi 
la fcorza ; così quelle verghe rettano di vario colore: dipoi le 
pone ne’ canali , dove andavano i greggi ad abbeverarli ; il 
retto è aliai chiaro 

Verf. 40. E Giacobbe divife il gregge , ec. Era riufeito a Gia- 
cobbe colla diligenza deferitta ne’ verterti 37. 38:* 39. di avere 
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41. Itjitur quando primo 
tempore àfeendebantur o- 
\ es , poncbat Jacob virgas in 
canalibus aquarum ante o- 
culos arietum, & ovium , ut 
in earum contemplatione 
conciperent: 

42. Quando vero ferotina 
admiflura erat , & conceptus 
extremus , non ponebat eas . 
Faclaqucfunt ea , qui erant 
Ferotina , Laban : & qui pri- 
mi temporis , Jacob . 



41. Quando adunque alla 
primavera dovean concepire le 
pecore , inette a Giacobbe le ver- 
ghe ne' canali dell' acqua di- 
nanzi agli occhi de' montoni , e 
delle pecore , affinchè quejie 
concepì (fero in guardandole : 

42 . Al tempo poi , in cui le 
pecore concepì /cono, e portano 
per la feconda volta , non met- 
teva le verghe . E le pecore del- 
la feconda eran di Laban : 
quelle poi della prima figliatu- 
ra erano di Giacobbe. 



degli agnelli, e de’ capretti periati di vario colore: quelli 
«gli feparò dagli altri , e quelli egli procurava di metter da- 
vanti alle pecore al tempo , in cui fogliono concepire . Vcdcli 
però e in quello , enei feguente vcrletto , eh’ ci continua a 
metterfc delle verghe ne’ canali , dove i Tuoi greggi andavano 
a bere , ortervata però la dillimione polla nel vedo 41. 

Altri per quelle parole divife il gregge intendono , eh’ egli 
ancia do fcparando via via, emettendo in difparte gli agnelli , 
e i capretti macchiati , e di vario colore , che erano Tuoi , c non 
li lafciava ilare mefcolati co’ greggi di Laban , affinchè quelli 
non averte prete-fio di querelarli , perche Giacobbe li pro- 
curarti; un sì gran profittoeoi mettere quegli agnelli , e capretti 
dinanzi alle bianche pecore , c capre , affinchè quelle facert'er 
limili i loro parti . 

Verf. 4;. Al tempo poi della feconda figliatura . Noi fuppon- 
ghiamo , che le pecore nella Mcfopotamia figliartcro due volte , 
come fuppofe s. Girolamo , c come avviene in Italia . E' dcrro 
nel verfetto precedente , che Giacobbe metteva le verghe ne’ 
canali al tempri di primavera , quando le pecore doveano con- 
cepire ; lo che egli certamente faceva, perchè bramava, che 
di vario colore fodero, e per confeguenia luoi gli agnelli, 
che dovean poi rafeere nell’autunno. Dice aderto, eh’ egli 
non metteva le verghe ne’ canali al tempo, in cui per la fe- 
conda , ovvero per I’ ultima volta le pecore concepivano ; vale 
a dire nel tempo d’ autunno . D’ onde farti evidente , che Gia- 
cobbe fapeva , che migliori , c più robufti erano i patti con- 
cepiti in primavera , «partoriti in autunno, che quei concepiti 
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43. Diratufque eft homo 
ultra n.odum , & habuit gre- 
ges multos , ancillas, & fer- 
vos, camelos, & afmos. 



XXX. 22 } 

4 3 • E quefii fi fece ricco for- 
mi J tir a , e fece acqui fio di molti 
greggi , di ferve, e Jervi, e di 
cammelli , e afini. 



in autunno , c partoriti in primavera ; c perciò i primi egli 
volea per fe , c lafciiva i fecondi a Laban . 

Due cofe fono ancora da notare in quello fatto . In primo 
luogo il Grifollomo , e dietro a lui gl’interpreti Greci hanno 
creduto, che l’avere le pecore di Giacobbe partoriti agnelli 
di vario colore al vedere le verghe da lui mede ne’ canali 
forte un effetto non naturale , ma fopra le leggi della natura , 
c per confluenza miracolofo . S. Girolamo , s. Agollino, e 
dietro aderti moltiflimi Interpreti foilengono , che ciò poteva 
accadere naturalmente per la forza della immaginazione, per 
ragion della quale fi fono vedute , e fi veggono foventc im- 
prcflì ne’ corpi degli uomini , e degli animali i fegni di quelle 
cofe , che agitarono la fantafia delle madri nel tempo del 
concepimento , e della gravidanza . La ftoria naturale è piena 
di fi m i 1 i efempi; i quali benché difficilmente portano com- 
prenderli, c fpiegarli , non è però portibilc di negarli. 

In fecondo luogo li difputa , fe Giacobbe poteva fenza 
colpa fervirfi di un tal mezzo per migliorare il fuo contratto 
contro l’ intenzione del fuocero , il quale certamente fup- 

J iofe , che a Giacobbe doverter toccare le pecore di vario co- 
ore , che tali nafeeflero fenz’ arte , e fortuitamente : ma fe 
noi porrem mente, che Dio fteflo fuggerì a Giacobbe quello 
mezzo di ritrarre finalmente la giuda mercede di tante , t 
sì lunghe fatiche, delle quali tutto il frutto fino allora era 
fiato di Laban , e che per confcguenza Dio volle , che a lui 
fi appartenerti il bclliame , che mediante una tal arte dovea 
nafeere , non avremo bifogno di ricorrere ad altre ragioni 
per giultificarlo , Vedi cap. xxxi. 9. 11. za. 
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CAPO XXXI. 



Giacobbe per comando del Signore parte nafcoflamente 
con tutta la fua famiglia per tornare al padre. Lib ia 
gli corre dietro . Rachele , che ave a rubati gl 7 idoli 
del padre , delude con afiuzia Laban , che li cercava. 
Finalmente dopo varie querele , e altercazioiii Gia- 
cobbe , e Làban , fatta alleanza , fe ne vanno alle 
cafe loro . 



i. jPoitquam autem audi- 
vit verba liliorum Laban di- 
centium:Tulit Jacob omnia, 
quae fuerunt patris noltri , & 
de illius facilitate ditatus fa- 
£tus elt inclytus: 

z. Animadvertit quoque 
faciem Laban, quod non el- 
fet erga fe lìcut heri, &nu- 
diuftertius, 

3, Maxime dicente fibiDo- 
xnino: Revertere in terram 
patrum tuorum , & ad gene- 
rationem tuam, eroque te- 
cum. 

4. Milit, & vocavit Ra- 
chel , & Liam in agrum, ubi 
pafeebat greges, 

f.Dixitque eis: Video fa- 
ciem patris veltri , quod non 
lìt erga me ficutheri, & nu- 
diullertius : Deus autem pa- 
tris mei fuit mecum . 

6. Etipfx noltis,quodto- 
tis viribus meis fervierim pa- 
tri veltro. 



1 . lì l A dopo che ebbe udite 
le parole de' figlinoli di Laban , 
che dicevano : Giacobbe ha u- 
furpato tatto quello , che era 
di nofiro padre , e de' beni di lui 
fi è fatto ricco fi gnor e : 

z. 0 fervo ancora , che La- 
ban non lo guardava collo jiejjò 
occhio , che per lo paffuto , 

3 . Dicendogli di più il Si- 
gnore : T orna alla terra de pa- 
dri tuoi , e a' tuoi parenti , e 
io farò teco . 

4. Fece venire Rachele , e 
Lia al campo , dove ei pafieva 
i greggi , 

5. E diffè loro: lo veggo , 
che il padre vofiro non mi guar- 
da colle JteJJb occhio , che per 
lo papato, ma il Dio di ?nio 
padre è fiato con tue . 

6 . E voi f ape te, come con 
tutto il mio potere ho fervi to al 
padre vofiro . 
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7. Sed & pater veder cir- 
cumvenit me, & mutavic 
mercedem meam decem vi- 
cibus ; & tamen non dimifit 
eum Deus, utnoceret mihi. 

8. Si quando dixit: Varix 
erunt mercedes tux; parie- 
bant omnes oves varios foe- 
tus: quando vero e contrario 
ait: Alba quxque accipies 
prò mercede : omnes greges 
alba pepererunt. 

9 . Tul itque Deus Tubila n- 
tiam pitris vèltri, & dedit 
mihi . 



xxxr. 22-5 

7. Ma il padre vojìro mi 
gabbò , e ha mutato dieci volte 
la mia mercede: e con tutto 
queflo Dio non ha permejjò , 
eh' ei mi facejje del male. 

8 . Se una volta diffe : Quelli 
di color vario Jaranno la tua 
mercede ; le pecore figliavano 
tutte agnelli chiazzati : quan- 
do per lo contrario egli dijje : 
tu prenderai per tuo J alario 
tutti i bianchi ; tutti i greggi 
figliarono agnelli bianchi . 

9. E Dio ha preje le facoltà 
del padre vojìro , e le ha date 
a me. 



ANNOTAZIONI 

K * 

Verf. 7. Ha mutato dieci volte la mia mercede . Nelle Scritturi 
dieci volte è pollo per molte volte , Levit. x.xvi. 16. Ecclef. »i|, 
20. Zachar. vii 23 Ma qui s. Girolamo prende quell’ ef- 
preflione letteralmente , e fembra , che così vada prefa in 
queflo luogo ; perchè la ftefla cofa d’aver cambiato dieci volte 
riguardo alla mercede dovuta a Giacobbe è rinfacciata a Laban 
nel verfetto 41. Quelli pertanto , ogni volta che ti veniva a 
fare la divifione del bcfliame , che era fuo, da quello, che 
era di Giacobbe ( la qual divifione face-ali due volte 1’ anno ) , 
veggendo, che la parte di Giacobbe era vantaggiata fopra 
la l'uà parte , non volea più dare a quello , che eralì pattuito ; 
onde bifognava , che quelli fi contentafle di fare nuova con- 
venzione . Così andò la cofa per cinque interi annii onde ha 
ragione Giacobbe di dire , che per dieci volte Laban mutò la 
mercede pattuita . Il fello anno poi egli fe ne fuggì , come 
Dio gli avea comandato . 

Verf. 8. Le pecore figliavano tutte cc. Tutte le pecore vuol dire 
la majfirna parie delle pecore e così di poi tutti i greggi inrendeli 
la ma fiala parte de' greggi -, e in follanza vuol dire , che a difpetto 
delle angherie di Laban , Dio faceva sì , che il meglio , e il più 
del frutto de’ belliami toccava fempre a Giacobbe . 

Pent. Tom. I. P 
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10. Poftquam enim con- 
ceptus ovium tempus adve- 
nerat, levavi oculos meos, 
& vidi in fomnisafcendentes 
mares fu per feminas , varios, 
& maculofos, & diverforum 
color um . 

1 1 . Dixitque Angelus Dei 
ad me in fomnis: Jacob? Et 
ego refpondi : Adfum . 

1 2. Qui ait: Leva oculos 
tuos,Jk vide univerfos ma- 
fculos afeendentes fuper fe- 
m’mas , varios , maculofos , 
atque refperfos: vidi enim 
omnia , qux fecit tibi Laban. 

i j.EgofumDeusBethel,* 
ubi unxifti lapidein , & vo- 
tumvoviftimihi. Nuncergo 
furge , & egredere de terra 
hac , revertens in terram 
nativitatis tux . 

* Sup. ì8. 1 8. 

1 4. Refponderuntque Ra- 
chel, &Lia: Nunquid ha- 
bemus refidui quidquam in 
faculratibus , «Se hxreditate 
domus patris- noftri ? 



ESI 

10. Imperocché quando fu 
venuto il tempo , in cui le pe- 
core dovean concepire , io alzai 
gli occhi miei , e vidi dormen- 
do, i ma/chi pezzati, e mac- 
chiati , e di colori diverfi , i 
quali coprivano le femmine . 

11. E ! Angelo di Dio mi 
dijje in fogno : Giacobbe? E io 
rifpojì: Eccomi qui. 

li. Ed egli dijje: Alzagli 
occhi tuoi , e mira i majehi 
tutti , che cuopron le femmine , 
pezzati, e macchiati, e di 
vario colore : perocché io ho ve- 
duto tutto quello, che ha fatto 
a te Laban . 

13 .Io Jono il Dio di Bethel, 
dove tu unge fi la pietra , e fa- 
cefi a me il voto. Adefo adun- 
que levati , e parti da queflà 
terra per tornare alla terra, 
dove Jei nato. 

14. Rachele , e Lia rifpo- 
fero : Riman egli forfè qualche 
co fa per noi delle facoltà , e 
della eredità della caja di no- 
fro padre ? 



Verf. 1 2. lo ho veduto tutto quello , che ha fatto a te Laban . 
Affai bella c a quello palio la ritìeflione del Grifo Homo : Di qui 
noi impariamo , che [e allora quando ci farà fatta ingiuria , noi 
farem maufueti , e pazienti , e pacifici , goderem più copio fo , e ab- 
bondante l' aiuto divino . Non ci mettiamo pertanto a combattere 
■ con quelli , che ci premono , e ci calunniano ; ma [opporti am genero- 
f aulente , f apendo , che Dio non ci di [prezzerà . Ricouofciamo noi la 
fitta amorevolezza : perocché egli ha detto : a me la vendetta , e io 
renderò mercede , hom. 57. 
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CAP. 

15. Nonne quali alienas 
reputavit nos, & vendidit, 
comeditque pretium no- 
ftrum ? 

16. Sed Deus tulit opes 
patris noftri, & eas tradidit 
nobis , ac filiis noftris : unde 
omnia , qu® praecepit tibi 
Deus , fac . 

1 7. Surrexit itaquejacob, 
& impolìtis liberis , ac co- 
njugibus fuis fuper camelos > 
abiit. 

iS.Tulitqueomnem fub- 
ftantiam fuam, & greges, & 
quidquid in Mefopotamia 
acquifierat, pergens ad Haac 
patrem fuum in terram Cha- 
naan . 

1 9. Eo tempore ierat La- 
ban ad tondendas oves, & 
Rachel furata eft idola pa- 
tris fui . 



XXXI. 227 

1 5. Non ci baegìi riguar- 
date come ftraniere, e ci ha 
vendute , e ha mangiatoli prez- 
zo , che di noi ha ritratto ? 

1 6. Ma Dio ha prefe le ric- 
chezze di nojìro padre , e le ha 
date a noi, e a' noftri figliuoli: 
fa adunque tutto quello, che 
Dio ti ha comandato . 

17. Si ammanai adunque 
Giacobbe, e me (fi i figliuoli, e 
le mogli Jopra i cammelli , Je 
ne partì . 

18. E prefe tutto il fuo, ei 
greggi, e tutto quello , che ave a 
guadagnato nella Mejopota- 
mìa , incamminando fi verfo Juo 
padre ifacco alla terra di Cha - 
naan . 

1 9. Laban in quel tempo era 
andato a tojare le pecore, e 
Rachele rubò gl' idoli di Juo 
padre . 



■ — r ■ ■ ■ ■ — 

Verf. 14. , c 1 ?. Rimati egli forfè qualche cofa ec. ,£hc abhìam 
più noi da fperare delle facoltà , c de’ beni di noltro padre ? Egli 
ci ha quafi diferedate , e dandoci a te fenza dote , e ufurpandoli 
tutta la mercede che tu avevi meritato colle fatiche di quat- 
tordici anni , la qual mercede era il prezzo, che tu pagarti per 
averci , e dovea effere noftra dote . 

Verf. 19. Rachele rubò gl' idoli di fuo padre . La voce Ebrea 
Tcrapbim renduta qui con quella d’ idoli fi prende altrove in 
altri fenfi . Ma da Ezechicllo xxi. 2. , e da Zacharia x. 1. ap- 
parile, che l’otto quello nome s’intendevano tra’ Caldei certe 
figure fuperrtiziofe , le quali fi confultavano per fapere le eofe 
future . Molti dotti Interpreti credono , che i Teraphim folfcro 
Thalilmani, cioè figure di metallo gettate, o incifc a certi 
af petti di pianeti , alle quali figure li attribuivano effetti rtraor- 
dinari; ma adattati alla qualità del metallo, al nome de’ pianeti, 
c alle figure, che in erti erano rapprefentate . In oriente regna 

P 2 
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20. Noluitque Jacob con- 
fiteri foeero fuo, quoti fu- 
geret . 

21. Cumque abiiiTet tam 
ipfe, quam omnia .quxjuris 
fuierant,&amne tranfmiflo 
pergeret contra montem Ga- 
laacl, 

22. Nuntiatum eft Laban 
die tertio, quoti fugeret Ja- 
cob . 

23. Qui, aflumtis fratri- 
bus ibis, perfecutus eft eum 
diebus feptem: & compre- 
henditeum in monteGalaad. 



20 .E Giacobbe non volle 
accufare a Laban lafua fuga. 

il. E partito dì ei fu con 
tutto quello , che a luì appar- 
teneva , mentre paffuto il fiu- 
me ( Eufrate ) fi avanzava 
verfo il monte Galanti, 

22. Fu portato avvijo a 
Laban il terzo giorno, che 
Giacobbe fuggiva. 

2 3 . Ed egli , prefi fecoi fuoi 
fratelli , lo jeguitò per fette 
giorni , e lo raggiunje fui mon- 
te di Galaad. 



tuttora la fuperdiziofa , e ridicola manìa di quelli Thalifinani , 
C dogli Amuleti , o Ha prefervativi contro gl’ incanti , contro le 
difgrazie, ec. Quelli amuleti fono ifcrizioni fulla citta , o lulla 
cartapecora , o fopra pietre preziofe . Sembra molto verifìmile , 
che quelli idoli, o Tcraphim di Laban fodero figure , nelle 
quali ei credeva , che rifedeffe qualche foprannatural virtù . 

Il motivo, per cui Rachele fi portò via quelli idoli, non è 
rotato nella Scrittura ; onde chi ne adegna uno , e chi un altro . 
Alcun: Padri credono , che ella gli adorale, come anctie'Lia , e 
volefte averli con fe nel viaggio ; e il non averne Auto motto a 
Giacobbe ( come fi vede verf. 32. ) fembra un grande indizio-, 
che Rachele non folle ancora efente da quella fuperllizione . Vi 
fono però degl’interpreti, che fuppongono, che quelli idoli 
fofler d’ oro , e fodero quello , che v’ era di più pregiato in cala 
di Laban ; onde Rachele fe li prede incomnenfarioncdell’ ingiu- 
flizia , che ella pretendeva edere (lata fatta dal padre a fe , e alla 
forella . Comunque ciò ha quando ella poda edere 3doJuta dalla 
fuperllizione , non può edere in verun modo alioluta dal pec- 
cato di furto . Vedi verf. 31. 

Verf. a t . P affato il fumé . L’ Eufrate , eh’ è di mezzo traila 
Mefopotamia , e la Chananea . 

Verfo il Monte Galaad. Monte , che è quali unito al Libano, 
e ha alle fue radici un’ampia , e ferril regione chiamata Galaad. 
Vedi Deuter. xxx ìv. 1. Jerem. xu. 6 . Quello nome di Galaad lo 
ebbe quello monte per la ragione detta nel verdetto 48. 



-r--. 



“>/%#>■ 



Digitized by Google 

I 



« 



, C A P. XXXI. 229 



24. Vidhque hi fomnis di- 
cencem libi Deum:*Cave, 
tiequidquam afpereloquaris 
contra Jacob. * hifr.48. 16. 

25. Jamque J??tob exten- 
dcrat in monte tabernacu- 
lum: cumqueilleconfecatus 
fuilìet eum cum fratribus 
fuis, ineodem monte Galaad 
fixit tentorium . • 

26. Et dixit ad Jacob : 
Quareita e^ilti, utclam me 
abigeres filias meas, quali 
captivas gladio? 

27. Cur ignorante me fu- 
gete voluilti, nec indicare 
mihi , utprofequerer tecum 
gaudio, & canticis, & tym- 
panis , & citharis? 

28. Non es paflus,utofcu- 
larer filios meos, & filias: 
fluite operatus es: & nunc 
quidem 

29. Valetmanus mea red- 
dere tibi malum: fed Deus 
patris veltri heri dixit mihi: 
* Cave , ne loquaris contra 
Jacob quidquam durius. 

* Infr. 48. 16. 

30. Elio, ad tuos ire cu- 
piebas, & defiderio erat tibi 
domus patris tui: cur furatus 
es deos meos? 

31. Refpondit Jacob: 
Quod inficio te profe&usfum, 
timui, ne violenter auferres 
filias tuas : 



24. E vide in fogno Dio » 
che gli di fé ; Guardati da! di- 
re una torta parola contro Gia- 
cobbe . 

25 .E Giacobbe avea già 
tefo fio padiglione fui monte : 
e Jopraggiunto Laban co' (noi 
fratelli , la Jtta tenda piantò 
filo ftefo monte di Galaad. 

26. E dijfe a Giacobbe : Per 
qual motivo hai operato in tal 
gitila , menan.lo via le mie fi- 
glie Jenza mia faputa, come 
prigioniere di guerra ? 

2 7 . Perchè hai tu voluto fug- 
gire fenza eh' io lo Jape/fì , e 
non anzi avvertirmi , affinché 
ti accompagnaffì con fejla , e 
cantici, e timpani, e cetre ì 

28. Non mi hai permeffo dì 
dare un bacio d miei figliuoli , 
e alle mie figlie: ti Jei diporta- 
to da folto: e certamente adefiò 

29. h' in poter mio di farti 
pagar il fio : ma il Dio del 
padre vojiro jeri mi di fé: 
Guardati dal parlare con a- 
f prezza contro Giacobbe . 

30 . Tu depderavi di andar- 
tene a trovare i tuoi , e ti jìi- 
molava il defiderio della enfia 
paterna , ti fi conceda : perchè 
mi hai rubati i miei dei ? 

3 1 . Riffiofe Giacobbe ■ Quan- 
to all' e/jere partito Jenza tu cl 
Japuta , io temei , che non mi 
toglievi per forzale tuejiglie : 
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3 1. Quod autem farti me 
arffuis: apud quemcumque 
invenerisdeostuos, necetar 
coramfratrihusnoftrisifcru- 
tare , quidquid tuor am apad 
me inveneris, & aufer .Hxc 
dicens , ignorabat , quod Ra- 
chel furata eflet idola . 



3 3.IngrelTusitaqueLaban 
tabernaculum Jacob, & Lix , 
& utriufquefamulx.non in- 
venit . Cumque intra lìet ten- 
torium Rachelis* 

34. Illa feftinans abfcon- 
dit idola fubter ftramenta 
cameli, & fedit defuper: 
fcrutantique omne tento- 
rium, & nihil invenienti, 

3 5 . Ait : Ne irafcatur do- 
minus meus, quod coram te 
aflurgere nequeo’quia juxta 
confuetudinem feminarum 
nuneacciditmihi :ficdelufa 
folicitudo quxrentis eft . 

3 Ó.TumenfqueJacob cum 
jurgio ait : Quam ob culpam 
meam , & ob quod peccatum 
meam fic exarlifti poli me, 

3 7. F.t fcrutatus es omnem 
fupclledilem meam ? Quid 
invernili de cuncla fubftan- 
tia domus tux ? pone hic co- 
ram fratribus meis , & fratri- 
bustuis, & judicent inter 
me, & te. 



3 2. Quanto poi al furto , di 
cui miriconyieni ; chiunque fio, 
colui , prefio del quale ritrove- 
rai i tuoi dei , (ia me fu a morta 
alla prefen&a de' tuoi fratelli: 
fa le tue ricerche : tutto quello 
che troverai di tuo pre'fo di 
me , prendilo pure . Dicendo 
quefio , egli ignorava , che Ra- 
chele avejje rubato gl' idoli . 

3 3 . Entrato adunque Lab. in 
nella tenda di Giacobbe , e di 
Lia , e deli una, e dell' altra 
Jcbiava niente trovo . Ma en- 
trando egli nella tenda di Ra- 
chele , 

34. Nafcofe ella con fretta 
gl'idoli Jotto il bajlo di un cam- 
mello, e vi fi poje Jupra a fe- 
dere: e rifr tifando egli tutta 
la tenda Jenza trovarli , 

3 5. Ella di fife: Non prenda 
in mala parte il fi gnor mio » 
Je io non pojjo alzarmi alla tua 
prejenza: perocché hoadeffo il 
Jolito incomodo delle donne : 
così fu deluja /’ anfietà del cer- 
catore . 

36. E Giacobbe f degnato 
difie con agre rampogne . Per 
qual mia colpa , 0 per qual mio 
peccato mi hai tenuto dietro 
con tanto calore , 

37. E bai ri frufiato tutta 
la mia Juppellettile ? Che hai 
tu trovato di roba della tua 
cafa ì pania qui alla prejenza 
de’ fratelli miei , e de' tuoi fra- 
telli , ed ei fieno giudici tra 
m«, e tt. 
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38. Idcirco viginti annis 
fui tecum ? Oves tux , & ca- 
prx fteriles non fuerunt; 
arietes gregis tui non come- 
di : 

3 9. Nec captum a bertia 
oftendi tibi : ego damnum 
omne reddebam : quidquid 
furto peribat, a me exigebas: 

40. Die, noftuque xftu 
urebar, &gelu, fugiebatque 
fomnus ab oculis meis. 

41. Sieque per viginti an- 
nos in domo tua fervivi tibi, 
quatuordecim prò filiabus, 
& fex prò gregibus tuis: im- 
mutarti quoque mercedem 
meam decem vicibus . 

42. Nifi Deus patris mei 
Abraham, & timor Ifaac af- 
fuiifet mihi, forfitan modo 
nudum me dimifilles': affli- 
tìionem meam, & laborem 
manuum mearum refpexit 
Deus, & arguit te heri. 

43. Refpondit ei Laban: 
Fili® mex, & filli , & greges 
tui, & omnia, qux cernis, 
mea funt: quid poflum fa- 
cere filiis, & nepotibus meis ? 
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3 8 . Stetti io per quefio venti 
anni teco ì Le tue pecore , e le 
tue capre non furono fierili ; io 
non mangiai gli arieti del tuo 
gregge : 

39. Nè io ti face a vedere 
quelle , che avea rapito una fie- 
ra: io pagava tutto il danno: 
tu efigevi da me tutto quel » 
che era rubato : 

40'. Dì , e notte era arfo dal 
caldo , e dal gelo , e fuggiva il 
fonno dagli occhi miei . 

41 . E in talguifa a te fet- 
vii per venti anni in tua caja , 
quattordici per le figliuole , e 
Jei pe tuoi greggi : tu pur can- > 
giafii la mia mercede per dieci 
volte . 

42. Se il Dio del padre mio 
Abramo , e colui , che è temuto 
da ifacco , non mi ave (fé affi- 
fi ito , mi avrefii forfè adefflo ri- 
mandato ignudo: Dio ha mi- 
rato la mia afflizione , e la fa- 
tica delle mie mani , e jeri ti 
/gridò . 

43 . Rifpofe a lui Laban : Le 
mie figliuole , e i figliuoli, e 
greggi tuoi , e quanto tu vedi , 
joncoja mia: che pojfo io fare 
contro de' figli , 0 Jia nipoti 



miei ? 



Verf. 39. Nè io ti facea vedete ec. Io non ti portava a vedere 
giammai qualche lacero membro di beftia rapita, o lacerata dalle 
nere : tutto il danno anche cafuale , e avvenuto Tenta mia colpa 
toccava a me a pagarlo. i 

Verf. 43. Le mie figliuole , e i figli ... e quanto tu vedi firn co fa 
mia. Laban fi moftra rappacificato, perchè avea paura, che 
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44. Veni ergo,&ineamus 
faxlus, ut lìt in teftimonium 
inter me, & te . 

45. Tulit itaque Jacob 
lapidem, & erexit illum in 
titulum : 

4Ó.Dixitque frarribus fuis: 
Afferte lapides . Qui congre- 
gantes fecerunt tumulum, 
come leruntque fupcr eum : 

' 47. Quem vocavit Laban, 
Tumulum teftis, & Jacob, 
Accrvum teftimonii, uter- 
que juxta proprictatem lin- 
gua fux. 

48. Dixitque Labari : Tu- 
mulus irte erit teftis inter 
me , & te hodie ; & idcirco 
appellatum eft nomen ejus 
Galaad, id eftTumulus te- 
ftis. 



. E S I 

44. Vieni adunque, e con- 
trattiamo alleanza, la quale 
ferva di tejlimonianza tra me, 
e te . 

45 . Pie [e adunque Giacobbe 
una pietra, e la e r effe in mo- 
numento : 

46. E diffe a Jum fratelli : 
Portate pietre . E quelli, mu- 
ltatele , ne fecero un manti cello, 
Jopra del quale mangiarono . 

47. E Laban chi amollo il 
Monti cello del teftimonc, e Gia- 
cobbe il Àiunti cello della tejti- 
monianza , ciaf bedano fecondo 
l a proprietà del / no linguaggio. > 

48. E Laban dijje: fJuejìo 
monticello farà oggi tejiimone , 
tra me, e te ; e per quefto fu. 
dato a quel monticello il nume 
di Galaad , cioè Monticello del 
tejiimone . 



Dio lo gafiigafTc . Egli dice , che confiderà come cola Tua non 
folo le figliuole , c i tìgli delle figliuole , ma anche i greggi , e 
tutto quello , che appartiene a Giacobbe , e che perciò egli non 
può voler fate a lui alcun male . 

Ver f. 47. Laban chiamollo il Monticello del teflimoue , e Giacobbe 
il. Monticello della teflitnouiauza . Nell’ Ebreo la cofa ( parlando 
rigoiofamentc ) c vicevcrfa , dicendoli, che Laban lochiamo 
il Monticello della t e [timoni anta , e Giacobbe il Monticello del 
tejiimone', e dee crederli, che dalia trafcuiateara de* copifii 
venga la le7ione differente , che fi ha addio nella vulgata . Ma 
nel verfetto 48. dell Ebreo li attnbuilcc a Laban di avere dato 
il nome di Galaad a quel monticello, e Infogna tradurre colla 
Volgata fu chiamato per nome Galaad , benché 1’ Ebreo porti : 
diede ( Laban ) a quel manticello il nome di Galaad ; il lénfo però 
ciò Udrò dell una frafe , e dell’altra. Mancano ancor nell’ 
Ebreo , c fono fiate aggiunte dal traduttore quelle parole : eia- 
Jt bedano fecondo la proprietà del fuo linguaggio : vedefi però da 



CAP. 

40. Tntueatur, & judicet 
Domili us inter nos, quando 
receflerimus a nobis. 

50. Siafflixerisfiliasmeas, 
& fi introduxeris alias uxo- 
res fuper eas: nullus fermo- 
nis noftri teftis eft, abfque 
Deo, qui prifens relpicit. 

51. Dixitque rurfus ad 
Jacob: En tumulus hic, Se 
lapis, quem erexi inter me , 
& te, 

5 2 . Teftis erit: tumulus, 
inquam , ifte , Si lapis fint in 
teftimonium ,fiautego tran- 
fiero illum pergens ad te, 
aut tu praeterieris, malum 
mihi cogitans . 

53. Deus Abraham, & 
Deus Nachor judicet inter 
nos, Deuspatris eorum . Ju- 
ravit ergo Jacob per timo- 
rem patria fui lfaac : 
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49. Il Signore ponga mente , 
e fia giudice tra di noi , quando 
ci Jarem dipartiti l' uno dall' 
altro . 

$o. Se tu farai oltraggio alle 
mie figliuole , e fé oltre di effe 
prenderai altre mogli: niffuno 
è tejìimone delle noflre parole , 
eccetto Dio , il qual prefente ci 
mira . 

51. E di poi diffe a Giacob- 
be : Ecco il monti cello, e la, 
pietra , che io ho eretta tra 
me, e te, 

52. Sarà tefiimonc: queflo 
monti cello, io dico, e quejla 
pietra rendan teftimonianza , 
je io /’ oltrepafferò ì gradando- 
mi verjo di te, 0 Je tu /’ oltre- 
pafferai con intenzione cattiva 
contro di me. 

53. // Dio et Abramo , e il 
Dio di Nachor , il Dio del pa- 
dre loro fia giudice tra di noi. 
Giurò adunque Giacobbe per 
lui, che Ijacco Juu padre te- 
meva : 



quello parto .chela lingua Caldea era differente già dall’Ebraica 
ufata da Giacobbe , benché in origine fofl'cro probabilmente 
una medefima lingua . 

Verf. jo. Se tu farai oltraggio alle mie figli e . . . niffuno è tefii- 
tnoue delle noflre parole , ec. Laban vuol dire , che fe Giacobbe 
verrà giammai a violare 1* alleanza, che egli ftabilifcc oggi 
con lui , egli non citerà contro di lui altra teffimonianza , che 
quella di Dio , il quale tutto vede , ealcolta . Di quello , che io 
pattuifeo tra me , e te ( dice Laban ) farà Tempre te '.limone Dio , 
che vede tutto , c ha portanza di punire chi viola i patti. 

V erf. si- Il Pio d* Àbramo , e il Dio di Nachor , il Dio del pa- 
dre loro . Notili , che la vece ufata nell’ Ebreo , e nel Caldeo in 
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$4. Immolatilque viclimis 
in monte, vocavit fratres 
fuos , utederentpanem . Qui 
cum comediflent, manfe- 
runt ibi . 

5 5. Laban vero de nofle 
confurgens, ofculatus eft fi- 
lios, & filias faas, & bene- 
dixit illis: reverfufqueeftin 
locum fuum . 



54 .E immolate fui monte 
le vittime , invitò i Jttoi fra- 
telli a mangiare del pane. E 
quelli mangiato che (ebbero* 
ivi fi fermarono . 

5 5 • Quindi Laban alzato fi * 
che era ancor notte , bacio i fi- 
gliuoli , e le figlie fite , e li be- 
nedice* e tornujfene acaja Jua. 



rece di il Dio può tradurli gli dei , e che con quella fono fovente 
lignificati gl* idoli de’ Gentili . Abbiam già veduto , che Thare, 
eNachor adorarono i folli dei , come facea Laban , unendo il 
loro culto con quello del vero Dio ; cosi egli qui giura per gli 
dei di Thare, c di Nnchor; d’onde olTervano gl’interpreti 
eflere lecito ad un fedele di ricever il giuramento , che un 
infedele fori pe’ fuoi falli numi ; anzi efiere anche lecito in cafo 
di necelfità l’ efigere un tal giuramento . 

Giurò adunque Giacobbe ec. Giacobbe intero nella fua fede 
giura per colui , al quale il padre fuo Ifacco rendeva il culto , 
e 1 ’ onore che è dovuto al folo vero Dio . 

Verf. 54. E immolate fui monte le vittime, ec. Giacobbe of- 
ferfe a Dio ollie pacifiche in rendimento di grazie della pace 
fatta col fuoccro. 

• 
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Giacobbe veduti gli Angeli f pedi fc e mefft coti doni al fra- 
tello Efait , di ctiRtoneva : frattanto fa alla lotta con 
un Angelo , e otttem la benedizione , e il cambiamento 
del nome , dopo che fu toccato il nervo della fua cofcia. 



i . 1 Acob * quoque abiit iti- 
nere , quo coeperat : fuerunt- 
que ei obviam Angeli Dei. 

* Infr. 48. 16. 

2. Quoscum vidiflet.ait: 
Cadrà Dei funt hxc: & ap- 
pellavi nomen loci illius 
Mahanaim AA eft Caftra . 

3. Mifitifutem & riuntios 
ante fé adÉfau fratrem fuum 
in terram Seir, in regionem 
Edom : 



I . Iacobbe ancora profeguì 
( intraprefo viaggio : e furono 
incontro 0 lui gli Angeli di 
D io . 

2. E vedutili di /fé: Quefti 
fonagli accampamenti di Dio: 
e diede a quel luogo il nume di 
Mahanaim , vale a dire Ac- 
campamenti . 

3 . E J pedi mcjJÌ ancora in- 
nanzi a fe al fratello Efau 
nella terra di Seir, nella re- 
gione di Edom . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Furono incontro a lui gli Angeli . Giacobbe libero dal 
timore di Laban , enti andò nel paefe di Chanaan.avea ancor da 
temere il fratello Efau : Dio pertanto incoraggifce il Patriarca 
con quella vifione. * * 

Verf. 2. Igtieftì fono gli accampamenti di Dio . Nell’ Ebreo la 
voce Mahanaim, che fignifica Accampamenti , è duale; onde 
comunemente gli Ebrei , e dietro ad effi molti Interpreti fup- 
pongono , che due furon le fchiere degli Angeli veduti da 
Giacobbe ; l’ una di quelli protettori della Mcfopotamia , che lo' 
aveano accompagnato , e cuflodito fino a quel luogo; l'alrra dì 
quelli della terra di Chanaan. Intorno a quelli Angeli cullodi de’ 
regni , e delle provincie vedi Dan. xn. 1. Atti xv. 9. Vedefi qui 
adempiuta letteralmente quellaparola diDavidde.S/j/»» xxxm. : 
V Angelo del Signore fi accamperà intorno a coloro , che lo temono , 
eli falverà. Cosi Elifeo ferrato d’ogni parte da’ nemici vide 
le fchiere degli Angeli armati in fua difefa , iv. Reg. vt. 1 y. In 
quel luogo fu poi una città, che ebbe il nome di Mahanaim, 
Jot. xn. 26. , xxi. 38. 
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4. Prxcepitque eis,dicens: 
Sic loquimini domino meo 
Hfaa: Hxc dicit frater tuus 
Jacob : Apud Laban peregri- 
natus fum, & fui ufque in 
prxl'entem diem . 

5 . Habeo bo ves, & afinos , 
& ove? , & fervos, & ancillas : 
mittoque nane legationem 
ad dominum meum, ut inve- 
niam gratiam in cofpectu 
tuo : 

6 . Reverfique funt nuntii 
adjacob, dicentes: Venimus 
ad Efau fratrem tuum , & ec- 
ce properat tibi in occurfum 
cum quadringentis viris. 

7. Timuit Jacob valde ; & 
perterrirus di vifit popul um , 
qui fecum erat, greges quo- 
que^ oves , Si boves , & ca- 
melos in duas turmas. 



4. E fece loro qiteflo cornati * 
dame 'ito i dicendo ; Voi direte 
così al fìgnur mio Efau: Giacob- 
be tuo fratello dice: Io andai 
pellegrino nella caja di Laban , 
e vi fono (lato fino a qttefo dì . 

5 . Ho de' bovi , e degli a (ini , 
e delle pecore , e de' fervi, e 
delle J chiave: e adeffo invio 
me (fi al fignor mio per trovar 
grazia dinanzi a lui . 

6 . E tornarono i meffì a Gia- 
cobbe, e riferirono: Abbi am 
trovato il tuo fratello Ejatt , e 
qtiefti ecco che viene in fretta 
ad incontrarti cdh quattrocen- 
to uomini ■ 

7. S'intimorì Giacobbe gran- 
demente ; e pieno di anfietà di- 
vi je la gente, eh' era [eco, e i 
greggi ancora, e le pecore, e 
i bovi , e i cammelli in due 
Jquadre , 



Vcrf. 3. Nella terra di Seir , nella regione di Edom . Moiri dotti 
Interpreti dillinguono due Idumce; 1 * una orientale, l’altra 
meridionale. Della prima li parla aderto, nella quale è il monte 
di Seir , e in erta abitò per molto tempo Efau , e i Tuoi figliuoli j 
indi occuparono anche l’ Idumei meridionale . 

Così Efau di fgullato della preferenza data a Giacobbe da’ 
fuo genitori , e della poca foddisfazione , che quelli moftravano 
delle lue conforti , avea abbandonatala Chananea, lafciandola 
a Giacobbe , e a’ fuoi figliuoli . 

Verf. 4. Al fignor mio Efau. Con quella dimoflrazione di 
rifpetro ufata affine di mitigar quell’ uomo feroce non rinunzia 
Giacobbe a’ diritti della l'uà primogenitura , i quali nè pure 
doveano aver effetto, fe non in favor de’ fuoi difeendenti . 

V erf. 7. DivìJ'e la gente , cb' era (eco , ec. OlTerva a quello pa (To 
s. Agollino, che il giufto dee confidare in Dio, lènza però 
trafcurarc le diligenze , e gli aiuti umani . 
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8. Dicens: Si venerit Efau 
ad unam tarmam , & percuf- 
feric eam, alia turma, qux 
xeliqua eft, falvabitur. 

9. Dixitqae Jacob: Deus 
patrismei Abraham, & Deus 
patris mei lfaac: Domine, 
qui dixifti mihi : Revertere 
in terram tuam , & in locum 
nativitatis tux , & benefa- 
ciam tibi : 

10. Minor fum cun&is ini- 
ferationibus tuis, & ventate 
tua, quam explevifti fervo 
tuo. In baculo meo tranfivi 
Jordanem iftum : & nunc 
cum duabus turmis regre- 
dir. 

1 1 . Erue me de manu fra- 
tris mei Efau , quia valde 
eum timeo , ne forte veniens 
percutiat matrcm cum filiis . 

1 2. Tu locutus es, quod 
benefaceres mihi, & dilata- 
res femen meum ficut are- 
nam maris, qux prx multi- 
tudine numerari non poteft . 

1 3 . Cumque dormiflet ibi 
node illa, feparavit de his, 
quxhabebat, munera Efau 
fratri fuo, 

14. Capras ducentas,hir- 
cos viginti, oves ducentas, 
& arietes viginti , 

15. Camelos foetas cum 
pullis fuis triginta, vaccas 
quadra ginta, & tauros vigin- 
ti, aiinas viginti, & pullos 
earum decem. 
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8. Dicendo : Se Efau arrive- 
rà , e darà addoffo ad una / qua- 
dra , /’ altra Jquadra , che re- 
fi a, fi Jalverà. 

9. E di (fé Giacobbe: Dio del 
padre litio Abraham , e Dio del 
padre mio lfaac : Signore , che 
dicefii a me: Torna alla tua 
terra , e al luogo dove Jei nato , 
e io ti faro del bene : 

10. Io fono indegno di tutte 
le tue mijericordie , e della fe- 
deltà , colla quale tu hai man- 
tenute le pronte ffe fatte al tuo 
fervo. Solo col ritto b afone io 
pajfai quejto {fiume) Giordano: 
e ora ritorno con due / quadre . 

1 1 . Liberami dalle mani di 
mio fratello Efau , perocché io 
lo terno forte : che in arrivando 
non uccida madre , e figliuoli . 

12. Tu hai detto di farmi 
del bene , e di dilatar la mia 
ftirpe come /’ arena del mare , 
la quale per la moltitudine 
non può contar fi . 

1 3 . E. avendo dormito in quel 
luogo per quella notte , mije a 
parte di quello , che ave a, i 
doni pel fuo fratello Efau, 

14. Dugento capre, venti 
capri, dugento pecore , eventi 
montoni , 

1 5 . Trenta cammelli fem- 
mine, che avean figliato, co 
loro parti, quaranta vacche , 
e venti tori, venti ajtne con 
dieci loro vede . 
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ió.Etmifitper manus fer- 
vorum fuorum fingulos feor- 
fum greges , dixitque pueris 
fuis : Antecedite me : & fit 
fpatium inter gregem, & 
gregem . 

1 7. Et prxcepit priori , di- 
cens: Si obvium habueris fra- 
trem meurti Efau; & inter- 
rogaverit te, Cuius es? aut 
Quo vadis? aut Cujus funt 
ifta, qux fequeris? 

18. Refpondebis : Servi 
tui Jacob ; munera mifit do- 
mino meo Efau: ipfe quo- 
que poli nos venir. 

19. Similiter dedit man- 
data fecundo, & tertio, & 
cun&is , qui fequebantur 
greges , dicens : Iifdein ver- 
bis loquimini ad Efau , cum 
inveneritis eum . 

20. Et addetis : Ipfe quo- 
que fervus tuus Jacob iter 
noftrum infequitur : dixit 
enim : Placabo illum mune- 
ribus, qux prxcedunt, & 
poftea videbo illum: forlìtan 
propitiabitur mihi . 

21. Prxceflerunt itaque 
munera ante eum ; ipfe vero 
manfìt nocte illa in caftris . 



1 6. £ invìi) per mezzo de 
[noi fervi ognuno dì quelli greg- 
gi feparato dall' altro , e di /fé 
a fimi fervi: Andate innanzi 
a me: e flavi un intervallo 
tra gregge, e gregge. 

17. E al primo cornando , e 
diffe : Se incontri il mio fratello 
Ejau ; e eh' ei ti domandi : Di 
chi fei tu? ovvero Dove vai 
tu ? 0 di chi fon quefle coje , alte 
quali vai appreffo ? 

18. RiJ ponderai : Sono di 
Giacobbe tuo fervo; egli manda 
quejli doni al mio fi gnor e Efau: 
ed egli fieffo vien dietro a noi . 

19. Simili ordini diede al 
fecondo , e al terzo , e a tutti 
quelli , che andavano dietro d 
greggi > dicendo: Nella fleffa 
guifa parlate ad Efau , quando 
lo troverete. 

20. Efoggiungerete: Lo fief- 
fo fervo tuo Giacobbe feguita le 
nofìre pedate ; imperocché egli 
ha detto : Lo placherò co' doni , 
che vanno innanzi , e pojcia 
vedrò lui: forfè fi renderà et 
me propizio. 

21. Andarono adunque in- 
nanzi a lui i doni ; ed egli 
quella notte fi flette nello al- 
loggiamento . 



— —7— — 

Verf. ty. Cammelli femmine , che avean figliato, ec. Il latte 
de’ cammelli era anche a tempo di s. Giroiamo, e lo è anche 
adertola bevanda più delùiofa degli Arabi. Vedi Elia. Uh. xi. 45- 
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22. Cumque mature furre- 
sifiet, tulitduas uxoresfuas, 
& totidem famulas cum un- 
decim fìliis, & tranfivit va- 
dum Jaboc. 

23. Tradu&ifque omni- 
bus, qux ad fe pertinebant, 

24. Manfit folus : & ecce 
vir ludabatur cum eo ufque 
mane. 

2 5 . Qui cum videret, quod 
eum fuperare non pofler, te- 
tigit nervum femoris eius, 
& ftatim emarcuit. 
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22. E alzato fi ritolto per 
tempo, prefe le Jue due mogli , 
e le due f chiave con gli undici 
figliuoli , e pajsò ri guado di 
Jaboc . 

23. E quando fnrón paffute 
tutte le cofe , che a lui appar- 
tenevano , 

24. Et fi rimafe filo: ed ec- 
co un uomo fece con lui alla 
lotta fino alla mattina . 

25. E quefti veggendo, che 
noi potè a Juperare , toccò a lui 
il nervo della cofiia, il quale 
fubitamente refiò ficco . 



Verf. 22 P afri» il guado di Jaboc . Vale adire pafsò il toj> 
lente ]aboc al guado , che era apprefl’o a Mahanaim . Quello 
torrente nafce ne’ monti di Galaad, ed entra nel Giordano preflb 
al luogo , dove il Giordano efce dal lago di Genefareth . Notili , 
che in quello luogo cominciava il paefe delle dieci tribù , c che 
perciò già cominciavano ad effettuarli le promelTe di Dio . 

V erf 24. Fece con lui alla lotta ec. La maggior parte de’ Padri* 
e degl’ Interpreti in quell’uomo , che fa alla lotta con Giacobbe, 
riconofccnoun Angelo del Signore, il quale rapprefentava Dio, 

0 fia il Figliuolo di Dio ; onde nel vei Tetto 30. fe gli dà il no- 
me di Dio . Quell’ Angelo , lalciandofi vincere in quella lotta , 
veniva a dare una ferma fperanza a Giacobbe di poter con 
molto maggior felicità fuperare non folo Efau . ma anche tutti 

1 nemici , e tutte le contraddizioni : Se a petto di Dio (ci fiate 
forte, quanto più vincerai tutti quanti gli uomini? veri. 28. 

Quella lotta è un’ immagine della vita del giullrt fopra 
la terra ; la qual vita c una lotta , c una continua milizia , o fu 
combattimento , come dice Giobbe . 

Verf. 25. Veggendo che noi potea fuperare ec. Dio non volle , nè 
permife , che l’Angelo li Icrviuè di tutta la fua poflTanza, 
nel lottar con Giacobbe. Del rimanente quello , che egli col 
folo tocco del nerbo.della cofcia fa provare al Patriarca , è argo- 
mento della facilità , colla quale avrebbe potuto abbatterlo . Mi 
fi dimollra così 1’ efficacia dell’orazione, c della vera pietà a 
muovere il cuore di Dio , e a fargli una fpecie di violenza per 
renderlo propizio agli uomini . 



* . - 
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2 6. Dixitque ad eum : Di- 
mitte me ; jam enim afcendit 
aurora. Refpondit: non di- 
mittam te, nifi benedixeris 
mihi . 

27. Ait ergo: Quod no- 
men eft tibi ? Refpondit : Ja- 
cob. 

28. At ille, Nequaquam, 
inquit, Jacob appellabitur 
nomen tuum , fed Ifrael : 
quoniam fi contraDeum for- 
tisfuifti, quanto magis con- 
tra homines privalebis ? 

29. Interrogavi eum Ja- 
cob: Die mihi, quo appel- 
laris nomine? Refpondit: 
Curquxris nomen meum?Et 
benedixit ei in eodem loco. 

30. Vocavitque Jacob no- 
me» loci idi us, Phanuel, di- 
cens : Vidi Deum facie ad fà- 
ciem , & lalva fatta eft anima 
mea . 



2 6 . E dì (fé a luì: Lafciami 
andare: che già viene /’ auro- 
ra: Rifpuje {Giacobbe) : Aon 
ti lajcerò andare , Je tu non 
mi benedici. 

2*>. Oijje adunque: Qual 
nome è il tuo ? Rjpoje : Gia- 
cobbe . 

28 . E quegli ( di ([e ) , Il tuo 
nome non Jarà Giacobbe , ma 
Ijraele : perocché Je a petto a 
Dio Jei I iato forte , quanto 
p ù vincerai tutti quanti gli 
uomini ì 

29. Giacobbe lo interrogò: 
Dimmi , con qual nome ti chia- 
mi? Rjpoje: Perchè domandi 
del mio nome? E lo benedijfe 
nello JìeJJ'o luogo . 

30. E Giacobbe pofe a quel 
luogo il nome di Phanuel , di- 
cendo : Ho veduto il Signore 
faccia a faccia, e ( anima mia 
ha avuto Jalute. 



Verf. 1 6. Già viene C aurora .Era tempo, che Giacobbe a ri- 
da (Te a riunirli colla fua gente , alla quale non volea 1 * An- 
gelo farli vedere. 

Se tu non mi benedici . Colle lacrime agli occhi , e con 

J rande affetto chiefe Giacobbe quella benedizione ; onde li 
ice in Ofea , eh’ ei pianfe , c pregò . 

Verf. 18. Il tuo nome. . . non farà Giacobbe , ina lfraele . 
Quello nome è dato di nuovo a Giacobbe , cap. xxxv. 10. , e 
fecondo la più probabil fentenza f\gnif\c 3 .principe di Dio, ov- 
vero principe con Dio , quali diccffe 1 ’ Angelo : Com 1 io fon 
principe ; così anche tu , che bai potuto lottare con me , farai 
chiamato principe , Hier. Trad. Hebr. 

Verf. 29. Perche domandi del mio nome? L’ Angelo non volle 
dire il fuo nome, o perchè non ne prendellero i polleri di 
Giacobbe occafione di rendergli un culto fuperlliziofo , o piut- 
tollo perchè quell’ Angelo rapprefentava il Verbo, il quale 
dovea incarnarli , il cui nome non dovea ancor rivelar.» . 
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3 1 . E il fole venne a nafte? 
(ub/to , dopo che egli fi fu avan- 
zato di lt ì da Phannel: ed egli 
zoppicava del piede . 

3 2. Per qitefla ragione i fi- 
glinoli d' ifraele fino a qaeflo 
dì non manfano il nervo, che 
fi Jeccò nella cofia di Giacob- 
be : perchè quegli toccò il nervo 
della cojciadi lui , e (il nervo) 
rejlu Jenza moto. 



Verf. 30. Pofe a quel luogo il nome di P battuti. Quello nome 
lignifica faccia di Dio . I LXX. lo traducono forma di Dio , 
evirerò figura di Dio : della qual verdone ci dà quedo fenfo 
il Grifodomo ( hom. 58. ) dicendo : Giacobbe diede a queflo luogo 
il nome di figura , 0 immagine di Dio , e venne con ciò a pre- 
dire 1 che quefii avrebbe un di prefa /’ umana natura . Ma perché 
allora non altro aveafi , che tra cominciamento , e un preludio delle 
gofe future , il Verbo appariva a que Patriarchi in figura. Ma 
allorché il Signore degnofjì di prendere la forma dell' uomo , no » 
prefé foto una carne apparente , ma vera . 

U ottima mia ba avuto falutc . Odcrvò s. Cirillo, edere 
Hata antica opinione , che il vedere un Angelo portava f'eco 
la morte; onde così egli , come altri Interpreti fpiegano : Nou 
foto ho veduto r Angelo ; ma ho trattato con lui te/la tefla , e ma 
me «’ è venuto alcun male : altri però col Grifodomo inten- 
dono , che Giacobbe voglia dire, che la vifione mandatagli 
da Dio, c la benevolenza , e affetto modratogli per mezzo 
dell’ Angelo lo avea liberato da ogni timore , e lo avea riem- 
piuto di generofa fidanza . 

Vcrf. 31. I figliuoli d' Ifraelc non mangiano ec. Ciò fu offer- 
vato , e fi od’erva tuttora dagli Ebrei non per legge , ma 
per tradizione in memoria di quello , che era avvenuto a 
Giacobbe .11 Buxtorf racconta , che in Italia gli Ebrei levano 
dalla parte di dietro degli animali non folo il nervo , ma 
anche, le vene; che in Germania poi fi adengono totalmente 
da’ quarti di dietro , e li vendono a’ Cridiani ; ma ( dicefi ) 
dopo aver mandate mille imprecazioni contro chi li mangerà , 
e fatte altre fordidc cofe , le quali fono atecftate da tutti l 
Giudei convertiti . 

Pevt. Ttm . /. Q 



# A P. 

3 1. Ortufque eft ei {latini 
fol.poftquam trangrelìus ed 
Phanuel : ipfe vero claudi- 
cabat pede. 

32. Quam oh caufam non 
comedunt nervum filii I- 
frael,quiemarcuitin femore 
Jacob, ufque in pnefentem 
diein : eoquodtetigerit ner- 
vum femoriseius, & obftu- 
puerit . 
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CAPO XXXIII. 

r 

Giacobbe Raccolto benignamente da E fan , che gli va in- 
contro , e a mala pena ottiene , che quegli accetti i 
Juoi doni , e fe ne torni a fua cafa . Quindi Giacobbe 
arriva a Salem . e vi compra una parte di un campo, 
c piumate le tende alza un altare . 



i.Jti Levati* aurem Jacob 
©eidos fuos , vidit venientem 
Elau , & cum eo quadringen- 
tos viros : divifitque filios 
Lix,& Rachel, anibarumque 
famularum : 

2. Et pofuit utramque an- 
cillam, &t liberos earum in 
principio: Liam vero, & fi- 
lios ejas in fecundo loco: Ra- 
chel autem ,& Jofeph novif- 
fimos . 

3 . Et ipfe progrediens ado- 
ravi pronas in terram fe- 
pties, donec appropinqua- 
ret frarer ej us . 

4. Currens itaque Efau 
obviam fra tri fuo amplexa- 
tas eft cum: ftringcnfque 
collum ejas, fc ofculansfle- 
vit . 



1 . A alzando i fimi occhi 
Giacobbe vide Efau, che ve- 
niva , e con lui quattrocento 
uomini : e divije i figli di Lia , 
e di Rachele , e delle Jue 
/ chiave . 

2. E l' una , e l' altra fc bia- 
va, et loro figliuoli li pofe in 
primo luogo : Lia , e i figliuoli 
di lei nel Jecondo luogo : e Ra- 
chele ) e Giujeppe da ultimo . 

3 . Ed egli andando innanzi 
s' inchinò fino a terra fette 
volte , prima che fi approffi - 
muffe il fiw fratello. 

4. Corfe allora Efau incon- 
tro al Juo fratello , e lo abbrac- 
ciò : e firingendogli il collo , e 
baciandolo pianje. 



| 



1 



ANNOTAZIONI 

Verf. 3. S' inchinò fino a terra fitte volte . Giacobbe per 
am man Tire la ferocia di Efau lo faluu fmo a fette volte col' 
maffimo fegno di rispetto . > 



J 
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CAP. 

5. Levatlfque oculis, vi- 
tlit mulieres , & parvulos ea- 
rum, &ait: Quid libi volunt 
irti ? &fiadrepertinent?Re“ 
fpondit: Parvuli fiunt.quos 
dona vit mihi Deus fervo tuo. 

6 . Et appropinquantes an- 
elila:, & fijii earurn incur- 
vati funt. 

7. Accefllt quoque Lia 
cum pueris fuis : & cum fi mi- 
literadoraflent, extreini Jo- 
feph., & Rachel adora ve- 
runt . 

8.DixitqueEfau:Quxnam 
funt iftx t urmae.quas obviam 
habui? Refpondit: Ut inve- 
nirein gratiam coram domi- 
no meo . 

9. At ille ait : Habeo plu- 
rima, frater mi: finttua tibi. 

10. Dixitque Jacob: Noli 
ita, obfecro: fed fi inveni 
gratiam in oculis tuis, acci- 
pe munufculum de manibus 
meis: fic enim vidi faciem 
tuam , quali viderim vultum 
Dei : elio mihi propitius , 



XXXIII. 

5. E alzati gli occhi , vide 
le donne , e i loro bambini , e 
dijfe : Chi fono qttefti ? fon egli- 
no tuoi ? Rifpo/e : Sono i figliuo- 
li , che Dio ha donati a me tuo 
Jervo . 

6 . E appreffandofi le fi bia- 
ve, «i loro figliuoli s inchina- 
rono profondamente . 

7. Si apprefso anche Lia co' 
[noi figliuoli : e dopo che fi fu- 
rono nellajiejfaguija inchina- 
ti , Giujeppe, e Rachele fecero 
ultimi profondo inchino . 

8 . E di (fé Efau: Che ligni- 
ficano le Jquadre , che io già 
incontrai ? Rifpo/e : Bramai di 
trovar grazia nel cofpetto del 
fignor mio . 

9. Ma quegli dijfe : Ho del 
bene di là da molto , fratei 
mio : tieni il tuo per te . 

io .E Giacobbe diffe: Non 
far così , ti prego: ma fi ho 
trovato grazia negli occhi tuoi , 
accetta li piccai dotto dalle mie 
mani : imperocché io ho veduto 
la tua faccia , come fi io vedeffì 
il volto di Dio : fiimi propizio , 



Verf. 8. Che lignificano le fquadreì Parla de’beftiami man- 
dati innanzi da Giacobbe in dono ad Efau . Efau dovea già 
edere fiato informato da’guardiani ; ma interroga di bel nuovo 
per aver occafionc di rifiutare il dono . 

Veri', io. Ho veduto la tua faccia , come fé vedeffi ec. La 
clemenza , e 1’ amorevolezza , che io ho trovato in te , mi 
ha rinfrancato lo fpirito ne’ miei timori , e ha farro in me 
un effetto limile a quello , che farebbe l’apparizione di Dio, 
o di un Angelo in un uomo afflitto , e bifognofo di conforto . 

Siimi propizio . Concedimi quella grazia . 

Q 2 
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1 1 . Et fufcipe benedidio- j i . E accetta la bene di ziti* 
rem, quarti attuli tibi, & ne, che io ti ho recato , e la 
q uam donavit mihi Deus tri- quale fu donata a me da Dio , 
buens omnia. Vix tratre il quale dà tutte le coje. E ac- 
compcllente fufcipiens , cenandola a mala pena sfor- 
zato dal fratello, 

1 2. Ait : Gradiamur fimul, 1 2. Dijje quegli : Andiamo 
eroque focius itineris tui . di conferva, e io ti J arò com- 
pagno nel viaggio . 

1 3 . Dixitque Jacob: Nofti, 1 3 . Ma diJJ'e Giacobbe : Tu 

domine mi , quod parvulos vedi, f gnor mio, che io ho me- 
habeam teneros , & oves , & co de ’ teneri bambini, e pecore , 
boves foetas mecum : quas fi e vacche pregne: e Je gli ajfa- 
plus in ambulando fecero ticberb più del dovere a cam- 
laborare, morientur una die minare, morranno in un di 
cun di greges . tutti i greggi . 

14. Prcecedat dominus 14. Vada il fìgnor mio da- 
tneus ante fervum fuum : Si vanti al Juo fervo : e io legni rb 
ego fequar paullatim vedi- bel bello le fue pedate, con- 
gia e jus , ficut videro parvu- forme vedrò , che pojfano fare i 
los meos polle, dorrec ve- miei bambini , fino a tanto cb' 
niam ad dominum meum in io giunga prejjò al fignor mio 
Seir. a Seir. 

1 5. Refpondit Efau : Oro 1 3. Rifpofe E fan : Ti prego 
te, utdepopulo,quimecum di lafciar, che almeno refiino 
eft, falteui focii femaneant della gente, che è con mc,al- 
vii tux . Non eft, inquit, ne- inni, che ti accompagnino nel 
cede : hoc uno tantum indi- viaggio . Non è tiece/Jdrio , dijje 
geo, ut invernarti gratiam in quegli: di quejlofolo ho bifogno, 
confpeftu tuo, domine mi. di trovar grazia nel co) petto 

tuo , mio fignor e . 

Verf. 13. Pecore, e vacche pregne: Ovvero, che allattano 
la loro vede . 

Vcrf. 14. Fino a tanto ch'io giunga. . . a Seir . Giacobbe 
penava allora di andare lino colà a cafa del fratello ; ma 
di poi cangiò di parere forfè per timore , che non fi rifve- 
gliaffe-o in Efau le antiche gclofie , o perchè ricevette qualche 
notizia , per la quale conofccffc , che non era opportuna allora 
quella vinta . _ t 
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1 6. Reverftìs eft itaque il- 
io die F.lau itinere , quo ve- 
nerar in Seir . 

1 7. Et Jacob venir in So- 
coth : ubi edificata domo , 
& fixis tentoriis, appellavit 
nomen loci illius Socoth, id 
eft, Tabernacula . 

1 8 .Tra n fi vi tq ue i 11 Sa le m 
urbem Sichimorum , quae eft 
in terra Chanaan, poftquain 
reverfuseft de Mefopotamia 
Syriae : & habitavit juxta op- 
pidum . 

1 9. Emitque partem agri , 
in qua fixerat tabernacula, 
a filiis Hemor patris Sicliem 
centum agnis . 



16. Tornò adunque in quel 
giorno Efatt per In flrada , per 
cui era venuto in Seir . 

1 7. E Giacobbe gi linfe a So- 
coth: dove fabbricata avendo 
una cafa , e piantate le tende , 
diede a quel luogo il nome di So- 
coth , vale a dire , Padiglioni . 

18. E dopo il Juo ritorno 
dalla Mejopotamia di Siria 
pajsò a Salem città de' SickT 
miti , che è nella terra di Cha- 
naan : e abitò prejj'o alla città . 

19. E comprò quella parte 
di campo , dove area piantate 
le tende , da figliuoli di He- 
mor padre di Sichem per cento 
agnelle . 



Verf. 1 7. A Socoth , dove fabbricata cc. Dalle tende , che alzò 
ivi Giacobbe , venne il nome di Socoth a quello luogo , dove fu 
poi edificata una città dello (ledo nome , che era nella tribù di 
Gad . L’ avervi Giacobbe fabbricata una cafa dà argomenta 
per credere , che vi fi fermò qualche tempo 

Vcrf. 18. P afsò a Salem città de Sicbiiniti . Pafsò i! Gior- 
dano , e da Socoth andò nel paefe de’ Sichimiti , dove fece Aia 
dimora predo la città di Salem neila Chananca . Alcuni mo- 
derni feguendo la tradizione degli Ebrei traducono in quarta 
guifa l’ Ebreo : avvivò [alvo alla città de' Sichimiti : perocché la 
deda voce Salem lignifica J alvo , fatto , ec.y e foggiungono gii 
Ebrei , che in quello luogo Giacobbe rimafe fano dalla gamba, 
della quale era flato zoppo fino a quel pu.nto ; onde dicefi 1 
arrivò falvo, ec. 

Verf. 19. Percento agnelle . La prima maniera di contrattar» 
nell’ antichità fu certamente per via di permute; e gli antichi 
Interpreti rutti quanti fuppongono fatta quella compra da 
Giacobbe con dare cento agnelle . Molti moderni però la voce 
originale fpiegano in fignificazione di moneta, denaro, ec. , e 
alcuni di quelli pretendono', che fodero monete , che porta- 
vano l’ impronta di un’ agnella , come effettivamente ficodu- 
mava nell’ antichità; onde dalle pecore venne il nome di pt- « 
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2o. Et ereclo ibi altari, io. E ivi alzato un altare, 
invocavit fuper illud fortif- dinanzi ad ejjo invoca il furti fi 
fimum Deum Ifrael. fimo Dio d Ifraele . 



conia alla moneta . Balli l’avere toccato quello punto fenza 
entrare in più lunga difcuflione di una materia , fopra la quale 
non polTono averli fe non deboli congetture . 

Vcrf ao. Dinanzi ad effo invocò tc Ovvero gli pofe nome il 
fortitjimo Dio d' Ifraele per lignificare , che a lui, e in onore 
di lui era dedicato quello altare . Quella im polmone di nome 
agli altari , a’ monumenti , c a’ luoghi particolari lerviva a con- 
fervar la memoria de’ fatti , e anche a conlervarc la tradizione 
tlc’principj della religione. Così il nome del Dio d’ Ifraele 
rammemorava un gran fatto , per cui fu cambiato il nome a 
Cìiacobbc . Vedi cap. preced. 



CAPO XXXIV. 



Dina è rapita da Sicbem figliuolo del principe de ’ Sicbi- 
mit't: i quali prima circonafi fon trucidati da Simeo- 
ne , e da Levi fratelli di Dina ; e dagli altri figliuoli 
* di Giacobbe è defilata la loro città : per la qual cofa 
Simeone , e Levi fino /gridati dal padre . 



l.^BjGrefTa eft autem Dina Dina figlinola di Lia 

Elia Lix, ut videret mulieres ufi di caja per vedere le don - 
regionis illius . > ne di quel paefe . 



ANNOTAZIONI 

Verf. r. Ma Dina ec. Ella poteva avere in quel tempo circa 
quindici anni . Se crediamo a Giuleppe , la curiofità di quella 
fanciulla ( la quale corto a lei così cara ) fu rifvcgliata dal rumo- 
re di una feda folenne , che lì celebrava con gran concorfo . 
Dina volle vedere , come fi ornalTero le fanciulle del paefe , e 
fgraziitamcntc ufcì della cala paterna. 
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2. Quam cum vidifTet Si- 
chem filius Hemor Hevxi, 
princeps terrx illius, adama- 
vit eam : & rapuit , & dor- 
mivi! cum illa, viopprimens 
virginem . 

3 • Et conglutinata eft ani- 
ma ejus cum ea , triftemque 
dclinivit blanditiis . 

4. Et pergens ad Hemor 
patrem fuum , Accipe , in- 
quit , mihi puellam hanc 
conjugem. 

5. Quoti cum audiflet Ja- 
cob, ablentibus filiis, & in 
paftu pecorum occupatis, 
filuit, donec redirent. 

6 . EgrefTo autem Hemor, 
patre Sichem , utloqueretur 
ad Jacob ; 

7. Ecce filii ejus venie- 
bant de agro: auditoque, 
quod acciderat, irati funt 
•valile, eo quod fcedam rem 
operatus eilet in Ifrael, & 
violata filia Jacob, rem ili»- 
citam perpetraflet. 

S. Locutus eft itaque He- 
mor ad eos : Sichem filii mei 
adhxfit anima filix veftrx : 
date eam illi uxorem : 



XXXIV. , j 47 

2 . E avendola veduta Si - 
cbem figliuolo di Hemor Heveo, 
principe di quella terra , Je ne 
innamorò : e rapi Ila . e violen- 
temente dif onoro la fanciulla. 

3 . E concepì per lei un ar- 
dente p afflane, ed efjendo ella 
afflitta l'acquietò con carezze. 

4. E andato dal padre fitto 
Hemor , prendi , difie , per me 
in moglie q/iefia fanciulla . 

5 . La qual co fa avendo udi- 
ta Giacobbe , mentre i figli era- 
no affiniti , e occupati a pajcer 
le pecore, fi tacque ,fin che non 
furati tornati . 

6 . Ma effondo andato He- 
mor , padre di Sichem , a par- 
lare a Giacobbe ; 

7. Eccoti che i figlinoli di 
lui tomavan dalla campagna : 
eintefoquel , eh era avvenuto, 
ne concepirono grande J degno , 
perchè sì brutta coja aveffe 
fatta ( Sichem ) contro ifiraele , 
e violata la figliuola di Gia- 
cobbe, aveffe commejfio uri a- 
zione vituperofa . 

8 . Diffe pertanto ad effl He- 
mor : li anima di Sichem mio 
figlio è unita infeparabilmen- 
te a quefta vofilra fanciulla: 
dategliela in moglie : 



V erf. 7. Contro Ifiraele . Contro Giacobbe padre di Dina . 



» 
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9. Et jungamus viciftim 
connubia: fìliasveftras tra- 
dite nobis, & iilias noftras 
accipite ; 

1 o. Et habitate nobifcum: 
terra in poteftate veftra eft, 
exercete, negotiamini, & 
poflidete eam . 

1 1 . Sed & Sichem ad pa- 
trem, & ad fratres ejus ait: 
Inveniam gratiam coram vo- 
bis, & quxcumque ftatueri- 
tis, dabo: 

1 2. Augete dotem , & mu- 
nera poftulate , & libenter 
tribuam,qaod petieritis: tan- 
tum date mihipuellamhane 
uxorem . 

1 3 : Refponderunt fìlii Ja- 
cob Sichem , & patri ejus in 
dolo, fxvientes ob ftuprum 
fororis, 

14. Non poflumusfacere, 
quod pctitis, nec dare foro- 
rem noftram homini incir- 
cumcifo; quod illicitum, & 
nefarium eft apud nos . 



9. E facciamo fcambievolt 
matrimoni : date le voftre j alt- 
ernile a noi , e fpojate delle 
nojlre fanciulle: 

I o E abitate tra noi : la 
terra è in poter v offro , lavo- 
ratela , trafficate , voi ficte è 
padroni . 

I I .Anzi loffie floSichem di (fé 
al padre, e a fratelli di lei: 
Piegatevi a' miei defideri , e 
darò tutto quello, che vi parrà: 

t 2. Augumentate la dote , 
e chiedete donar a , e voleri fieri 
darò quello, che chiederete: 
purché mi diate in moglie que ► 
j/a fanciulla . 

1 3 . Rijpofero i figliuoli di 
Giacobbe a Sichem , e al padre 
di lui con fraude , ejfendo efa- 
cerbati pel dijonore della fo- 
nila : 

1 4. Non poffìam fare quel- 
lo, che voi bramate, nè dar 
la nofira Jorella ad un uomo in - 
circoncijo: la qual co fa è il- 
lecita , e abominevole prejjh 
di noi : 



V erf. 1 a. Augumentate la dorè , e eludete dottora , ec. S'i c gii 
notato altrove il cortame , che lo fpofo iotafle la fpofa , e fa« 
' cede de’ preferiti al padre , c a’ fratelli di lei 

Verf. 14. Ne dar la uoflra forella ad uu uomo incirconcifo . 
Egli è verifimilc , che appoco appoco s’ introducefle tra’ poderi 
d’ Abramo quella regola anche prima della legge di Mosè ; 
ma in quello tempo non fi poteva egli rifpondere a coftoro , 
j:hc il loro padre avea fpofate le figlie di un incirconcifo, qual 
era Laban?E Giuda , e Siincon fpofarono pure donne Chanance, 
come vedremo : parlano adunque con menzogna , ccon frode . 
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C A P. 

1 5. Seti in hoc valebimus 
focderari , lì volueritis effe 
fimiles noftri, & circumci- 
datur in vobis otnne mafcu- 
lini l'exus; 

• 1 6. 'Fune dabimus , & ac- 

cipiemus mutuo filias ve- 
ftras , ac noflras : & habita- 
bimus vobifeum , crimufque 
unuspopulus: 

1 7. Si autem circumcidi 
nolueritis, tollemus filiam 
noftram, & recedemus. 

i8.Placuit oblatioeorum 
Henrtor, &Sichemfilioejus: 

1 p.Nec diftulit adolefcens, 
quin ftatim, quodpetebatur, 
expleret : amabat enim puel- 
lam valde, &ipfeeratincly- 
tus in omni domopatris fui. 



20. Ingrefllqueportam ur- 
bis locuti funt ad populum : 

2 1 . Viri idi pacifici fune, 
it volunthabitarenobifeum: 
negotientur in terra, Se exer- 
ceant eam, qux fpatiofa, & 
lata cultoribus indiget : filias 
eorum accipiemus uxores, 
& noilras illis dabimus. 



XXXIV. 249 

1 5. Mapotrem fare al! gan- 
za con que/ fa condizione , fi 
vorrete farvi fintili a noi ,ejefi 
circoncideranno tra voi tutti i 
ma fichi’, 

1 6. Allora vi daremo le no- 
Jlre fanciulle , c prenderem pa- 
rimente le vefire : e abiteremo 
con voi , e faremo un Jol popolo : 

1 7 .Ma fi non vorrete circon- 
cidervi , prenderemo la nofitd 
fanciulla , e ce n nuderemo . - 

1 8. Piacque la loro offerta 
ad Hemor, e a Sic beni J ito fi- 
gliuolo . 

19. E il giovane non differì 
ad efeguire quello , che era fia- 
to riebiefio : perocché amava 
grandemente la fanciulla , ed 
egli era in grande onore preffo 
tutta la famiglia del padre 
Juo. 

20. Ed entrati dentro la 
porta della città dijjero al po- 
polo: 

2 1 . Coftoro fon buona gente , 
e amano di abitare tra noi: 
trafficheranno qui, e lavore- 
ranno la terra , la tettale Jpa- 
ziefa , e vafia , covi è , ha bi- 
Jognu di coltivatori: noi Jpo- 
Jeremo le loro fanciulle , e da- 
tevi loro delle nofire . 



Verf. 17. Prenderem la no firn fanciulla . Da quelle parole , c 
dal verfetto 16. apparifee, che Dina era tuttora in cafa del 
rapitore . 






pigitized by Google 



' o E N 

* 5 9 

n.Unumeft, quo difler- 
tar tantum bonam : lì cir- 
cumcidamus mafculos no- 

ftros, ritara gentis ìmitan- 
tes • 

2J . Et fubftantia eorura, 

& pecora» & cuncta , qux 
poflident , noftra erunt : tan- 
tum in boc acquiefcamus, 
& habitantes fimul unum 
eificiemus populum. 

24. AUenlique funtomnes, 
circumcilìs cuncdis maribas . 

25. Et ecce die tertio, 
quando graviflìmus vulne- 
rare dolor eft, arreptis, duo 

filii Jacob, 6imeon,&Levi, 
fratresDin*, gladiis, ingrelli 
funt urbem confidenter: 
interfeaifque omnibus ma- 

fculis, Infra 49* 6. 

26. Hemor , & Sichem pa- 
rser necaverunt, tollentes 
pinam de domo Sichem lo 
rorem fuam . 



ESI 

22. Una fola afa è d' ofia- 
colo a un bene sì grande: vuol fi r 
ehe noi circoncidiamo i nojtrt 
m afe hi » imitando il rito di que- 
lla gente. 

2 3 .Con qitefio faran nojlre le 

loro ricchezze, e ibejhami, e 

tutto quello, eh' ci pongono: 

accordiamoci filo in quefio,e 

vivendo inficine faremo unjol 

pUP t 'Diedero tutti il loro a(- 
fenfi,e circolici fero tutti 1 ma- 
fchi • 

2 S • Ed ecco tl terzo giorno , 
quando il dolore delle ferite è 

P tà acerbo: i due figh di Gia- 
cobbe Simeone , e Levi , f rateili 
di Dina , impugnate le jpade, 
entrarono a man Jalva nella 
città: e uccifi tutti 1 mafibi , 

26. Trucidarono anche He- 
mor , e Sichem , e tolfiro Dina 

loro fonila dalla caja di Si 
ebem . 



inoltrano a’Ioro concittadini] a ‘ cit ' , r dc ’ nuovi ofpiti m un 
c di ricchezza che nc verta da la uni bbero parte allan- 

fol popolo -, e la pietà , c la religione non ebber P 

lblu/.ione dt quella gente. j.;i dolore delle ferite ee. Nelle 
Veri’, a y- // terzo giorno , quando ,/d cau fa dell’ ìnfiam- 

ferire il terzo giorno fuol venir la febbre 

inazione. — . - j; Dina . Quelli certamente 

Sitatoti, e Levi . Fratelli uterini di a j {n fratelli non li 
ebbero fcco un gran numero di fervi : a ml diamente al 
vede,, che avellerò parte a quello ^ mac 
laccheggiamcnto della città , ver). 

-V\) 
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27. Quibus egreflìs, irrue- 
runtfaperocciios cereri filii 
Jacob : & depopulati funt 
urbem in ultionem llupri. 

28. Oves eorum, & ar- 
mcnra, Jkafinos, cunclaque 
vaftantes, qus in domibus, 
& in agris erant : 

29. Parvulos quoque eo- 
rum , &. uxores duxerunt 
captivas. 

$0. Quibus patratis auda- 
fter , Jacob dixit ad Simeon , 
& Levi : Turhaftis me, & o- 
diofum fecillis me Chana- 
nxis, Se Pherezaùs, habita- 
toribus terra: hujus: nospau- 
ci lum us : illi congregati 
percutient me, Se delebor 
ego, Se domus mea . 



xxxiv . 

2 7 . E quando quefii fi furort 
ritirati , gli altri figliuoli di 
Giacobbe fi gettarono Jopra gli 
uccifi : e face beggi ar 0110 la città 
per vendetta dello fiupro . 

2 8. Prefer le loro pecore , e 
gli armenti , e gli afini , e die- 
dero il guafio a quanto era per 
le caje , e alla campagna: 

29. E menarono anche / chia- 
vi i fanciulli , e le donne loro. 

30. Ejeguite che ebbero elfi 
quefie coje con tanta audacia , 
dijfe Giacobbe a Simeon , e a 
Levi : Voi mi avete pofio in af- 
fanno , e mi avete renduto odio- 
Jo a Chananei, e a Pherezei , 
abitatori di quefia terra : noi 
fiam pochi : quegli uniti infie- 
me mi verranno addojfo , e io 
faro fierminato con la mia fa- 
miglia . 



Verf. 18. , c 19. Prefer le pecore , ec. Giacobbe , il quale difap- 
provù quell’ azione come perfida , c temeraria , non fi dubita , 
che faceflc rendere e la libertà , c la roba loro alle donne , e a’ 
fanciulli rimali in vita . 

Veri'. 30. Voi mi avete pofio in affanno , ec. Giacobbe dimo- 
ftrerà anche con maggior energia l’ orrore , col quale udì una 
crudeltà sì grande de’ propri figliuoli nel capo xi.v. y. Pec- 
carono i figliuoli di Giacobbe di menzogna , di perfidia , d’in- 
giuflizia , di facrilcgio , c di vendetta barbara , e inumana . In- 
gannarono i Sichimiti , e tradiron la fede , c pel peccato di un 
folo trucidarono un gran numero di perfone , e a compiere sì 
órribil difegno abufarono di un rito facro , e religiofo , lerven- 
dolcrte di protetto a coprire lo fpirito di vendetta. Finalmente 
non può non condannaci di empietà il difprezzo , eh’ ei fecero 
del proprio padre , intraprendendo cola tale lenza fua faputa , 
portando un colpo mortale al cuore di lui pieno di umanità , e 
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3 1 . Refponderunt : Num- 31. Rifpofer quegli : E do- 
quid ut (corto abati debuerc ve art effì trattar la nofira ftr 
forore noltra ? velia come una donna di mal 

affare ì 



di amore de’ proflimi . Dall’ altro lato la Giuflizia divina per- 
niile, che i Sichimiti portaflcr la pena delle loro iniquità ; e 
dell’ audacia , e della perfidia , e inumanità de’ due fratelli 11 
valfe ad efeguire i Tuoi decreti Tempre giufti , c adorabili . 

CAPO XXXV. 



Giacobbe dopo aver feppelliti prejfio a Siche w gl idoli 
della fitta gente , per comando del Signore [ale a 
Beibel : dove alzato un altare al Signore offerifee 
facrifizio , ed è confortato da una nuova apparizione 
di Dio . Morte di Debora . Nafcita di Beniamin colla 
morte di Rachele . Ruben commette iuccjlo con Baia . 
Novero de’ figliuoli di Giacobbe , e morte d' lfacco 
fuo padre. 



1. ^NterealocutusedDeus 
ad Jacob : Sarge, & alcende 
Bethe! , & habita ibi^facque 
altare Deo, qui * apparuit 
tibi, quando fugiebas Efau 
fratrem tuum . 

* Supr. 28. 13. 



1 . Jh Rattanto il Signore di fi- 
fe a Giacobbe : Sorgi , e va in 
Re t bel, e ivi fermati , e fa un 
altare a Dio, il quale ti ap- 
parve allorché fuggivi EJan 
tuo fratello. 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 1 . Il Signore diff a Giacobbe : Sorgi ec. Dio viene a 
confortare Giacobbe nell’ agitazione , in cui fi trovava per quel- 
lo , che i Tuoi figliuoli avean fatto contro de’ Sichimiti , c per 
quelio , che di ciò poteva avvenirne , irritati per tanta crudeltà 
gli animi de’ Chananei . 
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2. Jacob vero, convocata 
omni domofua, ait: Abjicite 
tieos alienos, qui in medio 
veltri funt, & mundamini, 
ac mutate veftimenta ve- 
llra . 

3. Surgite, & afcendamus 
in Bethel, ut faciamus ibi 
altare Deo: qui exaudivit 
me indietribulationis mex, 
& focius fuit itineris mei . 

4. Dederunt ergo ei omnes 
deos alienos , quos habebant, 
& inaures, qux crant in au- 
ribus eorum : at ille infodit 
ea fubter terebinthum , quc 
eli poft urbem Sichem. 



XX XP. 2?} 

2. E Giacobbe , rannata tut- 
ta la /ita famiglia , di fé : Get- 
tate via gli dei Jìranieri , che 
avete tra voi , e mondatevi , e 
cangiate le vofire ve fi . 

3 . Venite , e andiamo a Be- 
thel per far ivi un altare a 
Dio: il quale mi efaudì nel 
giorno di mia tribolazione , e 
mi accompagnò nel mio viaggio. 

4. Diedero pertanto a lui 

tutti gli dei frani eri , che avea- 
no, egli orecchini , che quegli 
avevano alle orecchie : ed egli 
li fottcrrò /otto il terebinto , 
che è di là dalla città di Si- 
chem . • 



Verf. 2. Gettate via gli dei Jìranieri , che avete ec. Può c ile re , 
che gl’ idoli , i quali Giacobbe comanda di gettar via , foflero 
flati ferbati della preda de’ Sichimiti ; c può aneli’ efferc , che 
in un grandiflimo numero di fervi , che erano in quella fami' 
glia condotti dalla Siria , ve ne forte più d'uno, che continuane 
a rendere culto a’ falli dei . Ma non fembra credibile , che al- 
cuno de’figliuoli, o delle mogli di Giacobbe peccartero in quello. 
Il vedere , che quelli intima l ordine di gettai via gl’idoli , dopo 
che Dio gli avea parlato , c l’ avea avvertito di quello , che do- 
•vca fare a Bethel in fuo onore , può dar fondamento per credere 
che non prima di aderto egli venifie in cognizione di quella 
difordine , c che Dio Hello gliene derte notizia . 

Mondatevi , e cangiate le vofire vefti . Per un interno illinro 
del ril'petto dovuto a Dio fu fempre collume , che volendogli 
uomini accollarli a lui per onorarlo o li mutafler le velli , 2% 
Reg. sii. 10. , ovvero le lavartero , Exod. xix. 20. Lcvit. xv. 1 3. , 
e la nuova verte era fimbolo di penitenza, e di convcrfionc. Così 
Giacobbe eforta la fua gente a prepararli per andare a Bethel 
a onorare il Signore . 

Verf. 4. E gli orecchini, che quegli aveanoalle orecchie . La voce 
Ebrea lignifica propriamente anelli da attaccarli alle orecchie , 
e al nafo , o da appendere per ornare la fronte . S. Agoftino il 
Grifortomo , e altri Interpreti credono , che quelli anelli , o li a 
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5. Cumque profeti eflent, 
terror Dei invaile omnes per 
circuitum civitates, Se. non 
funt aufi periequi receclen- 
tes . 

6. Venit igitur Jacob Lu- 
tam, qui eli in terra Cha- 
naan, cognomento Bethel: 
ipfe & omnis populus cura 
*0 . 

7. ^Edificavitque ibi alta- 
re, & appellavi! nomen loci 
•illius, Domus Dei : ibi enim * 
apparuit ei Deus, cum fu- 
geret fratrem fuum . 

, * Supr. 28. 13. 

8 . Eodem tempore mortua 
eft Debora, nutrix Rebecci, 
& fepulta eft ad radices Be- 
thcl fubter quercum: voca- 
tumque eft nomen loci illius 
Quercus fletus . 



5. E partiti eh' ei furono, 
il terrore di Dio invaje tutte 
le città all' intorno , e non ar- 
dirono d' injeguit li , mentre Ji 
ritiravano . 

6. Giacobbe adunque , egli, 
e tutta la Jua gente con lui 
arrivò a Luza cognominata 
Bethel nella terra di Chanaan. 

7. E ivi edificò l' altare , e 
a quel luogo poje il nome di Caja 
di Dio: perocché ivi apparve 
Dio a lui , quando fuggiva il 
fratei fio. 

8. Nello fi e ffo tempo fi morì 
Debora , balia di Rebecca , e fu 
Jepolta appiè di Bethel fitto 
una quercia : e fu chiamato 
quel luogo la Quercia del pian- 
to. 



orecchini ornavano gl’idoli , e non gli uomini . Vedi anche Riin. 
/ih. xxm. cap. 1. Simili anelli con ligure de’ falli dei li porta- 
vano alTai comunemente dagli uomini, c dalle donne ,ed erano 
una fpccie di Talifmani , o Amuleti contro le malattìe , le di- 
fgrazic , cc. Vedi Augu/ 1 . de doélr. Chrìfl. lib. 11. 20. 

Li [otterrò [otto il terebinto ec. Si può credere , che li met- 
teflc in peni , ovvero li foniefle , e di poi fegretamentc li 
fcppellilTc fotto il terebinto , o Ila quercia . 

Verf. y. Il terrore dì Dio invafe ec. Il timore ( dice il Gri- 
foftomo ) con cui Giacobbe onorava Dio , merita , che Dio lo 
venda terribile a tutti gli uomini ; onde neftunoardifea di nuo- 
cergli , nè di penfare a far vendetta della ftrage de’ Sichimiti . 

Verf. 7. A quel luogo pofi il nome di Ca/a di Dio . Confermò il 
nome di Bethel dato già a quel luogo , cap. xxvm. 29. 

Verf. U. Appiè di Bethel . Appiè del monte , fopra del quale 
fu edificata la città di Bethel . 

Quercia del pianto . Perchè quivi Giacobbe co’ fuoi fecero 
il lutto c^tla morte di Debora , la quale dovette clTerc donna 
di non ordinaria virtù . 



■ 
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CAP. XXXV. 



9. Apparuit autein itcrum 
Deus Jacob, poftquam re- 
verfus eft de Mefopotamia 
Sy rise , benedixitque ei , 

10. Dicens: * Non voca- 
beris ultra Jacob , fed Ifrael 
erit nomen tuum . Et appel- 
lava eum Ifrael, 

* Supr. 32. 28. 

1 1 . Dixitque ei : EgoDeus 
.omnipotens ; crefce, & mul- 
tiplicare: gentes, & populi 
jiationum ex te erunt, rcges 
de lumbis tuis egredientar . 

12. Terramque , quam 
dedi Abraham , & Ifaac , da- 
bo tibi , & fendili tuo poli te . 

». 1 j. Et recelTìt ab eo. 

14. IHe vero erexit titu- 
lum lapideum in loco, quo 
locutus fuerat ei Deus:- li- 
. barn fuper eum libamina, & 
effundens oleum : 

1 5 . V ocanfque nomen loci 
illius Bethel. 

_• 16. Egreflus autem inde 
venit verno tempore ad ter- 
ram , qu* ducit Ephratam : 
in qua cum parturiret Ra- 
chel , 
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9. E Dio apparve a Giacob- 
be la Jeconda volta , dopo il juo 
ritorno dalla Mejopotamia del- 
la Siria , e lo benediffe . 

1 o. Dicendo : 1 u non ti chia- 
merai più Giacobbe , ma il tua 
nome farà Ijraele . E cbia- 
mtllo Ijraele . ; - 

11. E foggiunfegli 1 Io il Dia 
onnipotente ; crejci , e moltipli- 
ca; tu farai capo di nazioni , 
e di popoli , da te uj ci ranno 
de' re . 

12. E la terra , cbe io diedi 
ad Abramo , e ad Ijacco la darò 
a te, e alla tua Jìirpe dopo di 
te. 

13 .E par tifi da lui . 

14. Ed egli erefie un mond- 
mento di pietra nel luogo , dove 
Diagli ave a parlato: facendo- 
vi f opra le libagioni , e ver- 
gandovi dell’ olio: 

15 .E pofc a quel luogo il 
nome di Bethel . 

1 6. E partitofi di colà andò 
nella primavera ad un luogo 
fufla firada di Epbrata : dove 
venendo i dolori di parto à Ra- 
chele. 



Verf. 9. La feconda volta , dopati fuo ritorno ec. Eragli già ap- 
porlo poco prima , quando gli ordinò di portarli a Ucthcl . 

Veri'. 14. tacendovi [opra le libagioni . Lavò col vino, cunfe 
con olio la pietra. Vedi cap. xxvtu. 18, Quella pietra fervi 
all’ altare , ch’egli erede in quel luogo fecondo l’ordine di 
Dio , verf. 1. 
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1 7. Ob diflìcultatem par* 
tus periclitari coepit. Dixit- 
quc ci obftetrix : Noli time- 
re; quia & hunc habebis fi- 
lium . 

1 S.Egrcdienteautem ani- 
ma prte dolore, & imminente 
jam morte, vocavit nomen 
filii fui Benoni, idcft, filius 
doloris mei : pater vero ap- 
pella vit eum Beniainin, id 
eft, filius dextrs . . ' 

19. Mortua eft ergo Ra- 
chel, & fepulta eft in via , 
qui ducit Ephratam, hsc 
eft Bethlehem . 

20. Erexitque Jacob titm- 
lum fuper fepulcrum ejus:* 
Hic eft titulus monumenti 
Rachel , ufque in prifcntem 
diem. * Infr. 48. 7. 

21. Egrelìus inde, fixit 

tabernaculum trans turrera 
gregis. . * 



1 7. E fendo il parto diffidi* 
comincio ad effèr in pericolo . 
E la levatrice le di [fé: Non 
temere ; tu avrai ancora quefit 
figliuolo . 

1 8 . E fi andò ella per rendere 
l' anima pel dolore, e già in 
braccio alla morte , poje affi- 
glio fuo il nome di Benoni, cioè 
figliuolo del mio dolore: ma il 
padre cbiamollo Ben-jamin\ 
cioè figlio della defira . 

19. Morì adunque Rachele , 
e fu fepolta full a firada che 
mena ad Epbrata , che 'e Beth- 
lebem . 

' ;o. E Giacobbe erejje full a 
Jepoltura di lei un monumen- 
to : Quefio è il monumento di 
Rachele , fino al dì d' oggi . 

T 

2 r • Partitofi di là , pianti 
il padiglione di là dalla torre 
del gregge . 



— 1 1 1 ■ . 1 — ■ 

Verf. 18. Figlio della defira . Come fe dicclle figliuolo tariffi- 
rio , amatiffimo . 

Verf. 19. Sulla firada, chemtna ad Ephrata , che 'è Bethlehem . 
Bethlehem ebbe il nome di Ephrata , dopo l’ingrcfTo degli Ebrei 
nella Chananea , cd ebbe quello nome dalla moglie di Caleb , 
1 . Paralip. il. 24. Vedefi anche aderto il luogo , dove fu fepolta 
Rachele dittante circa un miglio da Bethlehem : fopra il fepol- 
cro di lei fu cretto di poi un monumento più grande deferito» 
dal Brocardo . 

Verf. 21 Di là dalla terre del gregge . Quella torre era un fol 
miglio di là da Bethlehem verfo levante , dove erano ottimi pa- 
fcoli , onde vi correvano i greggi . Simili torri fervivano di ri- 
covero a’ pallori; di là badavano a’ greggi, c facevano fcntinella 
per cuftodirli da’ladri . In quello luogo li vuole , che apparirti 
a' pallori 1 ’ Angelo , che annunziò loro la nafeita del Salvatore* 
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CAP. 

2i.*Cumquehabitaretin 
illa regione, abiit Ruben, & 
dormivit cum Baia concubi- 
na patris fui: quod illum 
minime latuit. Erant autem 
iilii Jacob duodecim . 

* Infra 49. 4. 

23. Filii Lix : primogeni- 
tus Ruben, & Simeon, & 
Levi, Stjudas, &I(Tachar, 
& Zàbulon . 

24. Filii Rachel: Jofeph, 
& Beniamin . ' 

25. Filii Balx ancillxRa- 
chelis: Dan, & Nephthali . 

26. Filii Zelphx, ancills 
Lise: Gad, & Afer: hi funt 
filii Jacob, qui nati funt ei 
in Mefopotamia Syrix. 

27. Venit edam ad Ifaac 
patrem fuum in Mambre, 
civitutem Arbee , hxc eft 
Hebron, in qua peregrina- 
tus eft Abraham , & Ifaac . 

28. Et completi funt dies 
Ifaac centum odoginta an- 
norum . 

29. Confumtufque xtate 
mortuus eft : & appofitus eft 
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22. E mentre egli fi flava 
in quel paeje , Ruben andò , e 
dormì con Baia concubina di 
Juo padre . e quefili non lo igno- 
rò. Or dodici eran i Jigiiuoli 
di Giacobbe. 

23. Figliuoli di Lia: pri- 
mogenito Ruben , e Simeon, e 
Levi, e Giuda , e IJJacbar , e 
Zàbulon . 

24. Figliuoli di Rachel: 
Giujeppe , e Benjamin . 

2$. Figliuoli di Bai a, fichi ava 
di Rachele . Dan, e Nephthali. 

26. Figliuoli di Zelpha , 
/chiava di Lia: Gad, e A/er: 
quelli fono i figliuoli di Gia- 
cobbe , che a lui na. quero nella 
Mejopotamia della Siria. 

27. Ando pofcia a trovar 
I fiacco Juo padre a Mambre , 
alla città di Arbee , che c He- 
bron , dove Abramo , e Ijacco 
filetterò pellegrini . 

28. E tutti i giorni et /fiac- 
co furono cento ottanta anni . 

29. E confiumato dt età fi 
morì: e vecchio , e pieno di 



Così s. Girolamo , ed altri . Quindi vi fu poi eretta da s. Clena 
una Chiifa fotto 1 * invoca? ione de’ fanti Angeli . 

Verf. iz. E quelli non la ignoro • Vedremoil gallign di Ruben , 
eap. xlix. 4. 'Non fi parla del dolore, che ebbe Giacobbe di 
quello fatto , perchè era quali inefplicabile r .. ■; 

Verf. 16. Che a lui nacquero nella Mefopotamia . Eccettuato il 
folo Benjamin , nato nella Chananea . Simil maniera di parlare 
c ufata , cap. xlvi. 15., F.xod. xn. 40. ec. 

Verf. 29. Si riunì al fitto popola . Vedi cap.xxv. 8. Abbiam più 

Pcat. Tom. I. R 
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popolo fuofenex, & plenus 
dierum : & fepelierunt eum 
Efau, &i Jacob filii fui. 



giorni fi riunì a l fuo popolo : e 
Giacobbe , ed E fa» (noi figlino' 
li lo feppellirono . 



Volte offcrvato in Ifacco una efpreffa , e parlante figura di Gesù 
Grillo . Ifacco figliuolo della promcfTa , afpettato , e delìdcrato 
al lungamente, nato non fecondo 1‘ ordine naturale , come of- 
fcrva 1 ’ Apoftolo , Gal. iv. 2 3, , ma per divina virtù da genitori 
Aerili , e di età avanzata , era degno di rapprefentare quel fi- 
gliuolo d’ Abramo fecondo la carne , che dovea nafccre di una 
Vergine a confidare le brame , e le fuppliche de’ giudi di tutti 
i fccoli . L' obbedienza renduta da Ifacco al padre , fino a con- 
tentarfi di dare la propria vita in facrifirio per fare la fua vo- 
lontà , 1 * andata al monte Moria colle legna pel facrifizio fopra 
le fpalle , turto quello era una viva pittura dell’unico figlio 
fatto obbediente fino alla morte , e morte di croce , che dovea 
andar al Calvario, portando egli llefio il legno , fu cui dovea 
edere confitto . Ma il facrifizio di Gesù Grillo dovea effer unico 
nella fua fpecie. Quel facrifizio , per cui folo poterono edere 
accetti i facrifizi di qualunque forti offerti a Dio nella legge di 
natura , e fono la legge ferina ; quel facrifizio, il quale folo 
ballava ad efpiare tutti i peccati del mondo, e ad impetrare la 
riconciliazione degli uomini con Dio, eia copia de’ divini fa- 
vori j quello facrifizio non dovei avere efempio : c Ifacco non 
dovea edere effettivamente facrificato ; quindi èfodituitaa lui 
un’ altr 1 0IIÌ3 , figura di quell’ agnello di Dio, il cui fangue 
monda le nodre cofcienze dalle opere di morte per fcrvire a 
Dio vivo , Hcbr. ix. 14. 

Lo fpofalizio d’ Il'acco con una donna di paefe rimoto , la 
quale viene introdotta nella tenda di Sara, rapprefenta l’al- 
leanza di Dio con un nuovo popolo formato di tutte le nazioni 
del mondo riunite nelle Chiedi ciadiana .alla quale l’antica 
finagoga cede il luo luogo, Ifacco finalmente, il quale per 
ftijK-riore dilpofizionc è condotto a benedire Giacobbe in vece 
di Efau ,ci annunzia la riprovazione della ingrata , c infedele 
finagoga , per cui principalmente era dato mandato il Crifto , e 
della quale egli fu ( fecondo la parola di Paolo ) minidro, e pre- 
dicatore ; riprovazione già debilita ne’ divini decreti ; eia efal- 
tazio'rte della Chiefa delle genti , divenuta dopo queda benedi- 
zione l’ amore del Padre , e del Figlio , e feconda di un’ampliffi- 
jn a , e fedeliiTìma pofterità . Jn una parola, turn la vita di quello 
pran Patriarca ha una continua ammirahil fomiglianza colla 
vita, e colla mi filone di Gesù Grido; ed è come una continuata 
profezìa di quefto Salvatore divino , 
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’EJau colle mogli , e figliuoli fi fiepara dal fir a fello , perchè 
r uno, e Poltro erano troppo ricchi. Genealogia de 
figliuoli di Efiau, e in quali paefi abita fiero. 



,.H* <w autem gene- 
rationes Elau , ipre eftEdom. 

ì. Efau accepit uxores de 
filiabus Chanaan: Ada, fì- 
liam Elon Hethsei, & Ooli- 
bnma, filiam Anse, filixSe- 
beon Hevii : 

3. Bafemath quoque, fi- 
liam Ifmael fororem Na- 
bajoth . 

4. * Peperit autem Ada 

Eliphazr Bafemath genuit 
Rah uel : * 1 . Para!. 1.35. 

5 . Oolibama genuit Jehus , 
& Jhelon, & Core. Hi filli. 
Efau, qui nati funt ei in ter- 
ra Chanaan . 



I • Uefta è la genealogia di 
Efau , 0 fja di Edom . 

2. Efaaprefe mogli delle fi- 
glie di Chanaan : Ada, figli a di 
Elon Hetheo,e Oolibama , fi- 
glinola di Ana, figlia di Sebeun 
Heveo . 

3 . E anche Bafemath , fi- 
gliuola d' lfinaele, fiordi a di 
Nabajoth , 

4. E Ada partorì Elipbaz : 
Bajemath generò Rabuel. 

f. Oolibama partorì Jehus , 
e Jhelon , e Core . Qnefii fono i 
figliuoli di Efau nati a lui nella 
terra di Chanaan. 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. , e 3. Ada , figlia di Elon Hetheo . ec. Quella , che qui 
è chiamata Ada , figliuola di Elon Hetheo , è chiamata Judith, 
figliuola di Boeri Hetheo , nel capo xxvi. 34. ; e quella , che 
qui cOolihama , figliuola di Ana , è ivi detta Bafemath , fi- 
gliuola di Elon ; e quella , che qui è Bafemath , figliuola d’ I- 
fmaele , nel capo xxvm. 9. ha il nomedi Mahcleth . Or l'opra di 
ciò convicn olTervare , eh’ è cofa affai frequente nella Scrittura 
il vedere una fteffa perfona portare più nomi ; onde la diffe- 
renza de’ nomi , che fon dati adeffo alle tre mogli di Efau , non 
è argomento , che quelle non fieno le lteffe , che quelle ram- 
mentate di fopra . 

Verf. 4. E Ada partorì Elipbaz, . S. Girolamo , e dietro a lui 
molti Interpreti credono , che quello Elipbaz Ila quell’ Eliphaa 
Themanitc rammentato nel libro di Giobbe . 

R 1 
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6 . Tulit autem Efau uxo- 
res fuas , & filios, Si Alias, 
& omnem animam domus 
fui, & fubftantiam, & pe- 
cora, & cuncla, qui habere 
porcrat in terra Chanaan :& 
abiir in alteram regionem , 
reuefiìtque a fratre tuo Ja- 
cob . 

7 . * Divites enim erant 
ral le, & fimul habitare non 
poterant: nec fuftinebat eos 
terra peregrinationis eorum 
prse inaltitudine gregum. 

* Supr. 13.6. 

S. # Habitavitque Efau in 
monte Seir, ipfe eftEdom. 
*fif 2 4 - 4 - 

5 1. Ili autem funt gencra- 
tiones Efau, patrisEdom in 
monte Seir : 

10. Et lue nomina filio- 
rum ejus : * Eliphaz, filius 
Ada uxoris Efau : Rahuel 
quoque, filius Bafemath uxo- 
ris ejus: * 1. Parai. 1.35. 



6 . Pofcia E fttt prefe le fu e 
magline i figliuoli , e le figliuo- 
le , e tutta la gente ili JuacaJa, 
e tutti i [noi beni , ei beiti ami, 
e tutto quello , che uvea nella 
terra eli Chanaan : e andò in un 
altro paefe , e fi ritiro dal fio 
fratello Giacobbe. 

7. Perocché erano molto ric- 
chi, e non poteano fiare in un 
tue de fimo luogo : e per la molti- 
tudine de' greggi non potè a fi - 
Jientarli la terra , dov erano 
pellegrini . 

8 . E abito Efau , 0 fia Edom, 
fui monte Seir. 

9. Or quefia è la genealogia 
di Ejau , padre degl' Idnmei 
del monte Seir: 

. 1 o. E quefti fino i nomi de * 
fuoi figliuoli : Eliphaz figliuo- 
lo di Ada moglie di Efau : e Ra- 
huel, figlio di Bafemath mo- 
glie di lui , 



Vcrf. 7. Perocché erano molto ricchi , e non potevano ec. Si vede 
da quello luogo , che Giacobbe , ed Elau erano in buona amifià 
tra di loro; onde abitarono infiemeper qualche tempo dopo la 
morte del loro padre : indi fi fepararono per la ragione , eh’ è 
qui fpecificata ; ed Efau , che era già fiato del tempo nel paefe 
di Seir ( capo xxxn.3. ) , fi ritirò in quelle parti non ferita difpo- 
1Ì7. ione di Dio, il quale avea promefla la terra di Chanaan a Gia- 
cobbe . Vedi s- Agoflino qua fi. 1 19. 

Verf. 9 Genealogia di fjau , padre degP Jduniei cc. Vale a 
dire : ecco i difendenti di Efau , 0 fia i figliuoli di lui nati nel 
paefe di Seir . 
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11. Faeruntque Eliphaz 
filii: Theman, Omar, Se- 
pho, & Gatham, & Cenez. 

12. Erat autem Thamna 
concubina Eliphaz, filii fi- 
fa^ qui peperirei Amalech. 
Hi fune filii Ada, uxoris 
Efau. 

13. Filii autem Rahuel: 
Nahath, & Zara, Samma, 
& Meza . Hi filii Bafemath 
uxoris Efau . 

1 4. Irti quoque erant filii 
Oolibama, filix Anx, filix 
Sebeon, uxoris Efau, quos 
genuit ei , Jehus, & Jhelon , 
& Core . 

15. Hi duces filiorum 
Efau: filii Eliphaz, primo- 
geniti Efau: dux Theman, 
dux Omar, dux Sepho, dux 
Cenez , 

16. Dux Core, dux Ga- 
tham, dux Amalech. Hi filii 
Eliphaz in terra Edom , & hi 
filii Ada . 



1 1 . Figliuoli di Eliphaz fu- 
rono: Theman , Omar , Sepho , 
e Gatham , e Cenez . 

12 . f hamna poi era concubi- 
na di Eliphaz , figliuolo di E- 
fau : ed ella gli partorì Ama- 
lech . Quefìi fono i dijeendenti 
di Ada , moglie di Ejau. 

1 3 . Figliuoli di Rahuel: Na- 
bath , e Zara , Samma , e Me- 
za . Quelli ( Jono ) figliuoli di 
Bafemath moglie di Efau . 

14. Oolibama , figliuola di 
Atta figliuola di Sebeon , moglie 
di Ejau , partorì a lui quefli 
figliuoli , Jehus , e J beton, e 
Core . 

1 5 • j2«# ( fono ) i capitani 
de' figliuoli di Efau : i figliuoli 
di Eliphaz , primogenito di E- 
jau: Theman capitano , Omar 
capitano , Sepho capitano , Ce- 
nez capitano , 

16. Core capitano , Gatham 
capitano , Amalech capitano. 
Quefii figliuoli di Eliphaz nel- 
la terra di Edom , e quejli fi- 
gliuoli di Ada. 



\ 



Vcrf. iy. Quejli Jono i capitani de' figliuoli di Efau La voce 
Ebrea Tradotta colla Latina duces corrifpondc alia Greca chi - 
liarebi , o Ha capitani di mille uomini . Defcrive adunque in que- 
llo luogo Mose i capi , da’ quali furono governati da prima gl’ 
Idurm-i , i quali capi eranò come quelli , che erano chiamati 
dagl’ Ebrei i principi delle tribù . Ognuno di quelli capitani avea 
il governo di una città , o di un tratto di quel paefe abitato da 
una tribù de’ difendenti di Elau, 



1 
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17. Hi quoque filii Ra- 
huel, filii Efau: dux Nahath, 
dux Zara. duxSamma.duX 
Meza . Hi autem ducesRa- 
huel in terra Edom . Ifii filii 
Bafemath uxoris Efau. 



j 8. Hi autem filii Ooliba- 
ma uxoris Efau: dux Jehus, 
dux Jhelon, dux Core. Hi 
dnces Oolibama, filix Anae 
uxoris Efau . 

19.KH funt filii Efau , &hi 
duceseorum: iple eli Edom. 

2 o. * Ifii funt filii Seir Hor- 
raei , habitatores terrx : Lo- 
tan, & Sobal, & Sebeon, & 
Ana , 1. Parai, i. 3 IL 

2 1 . Et Difon , & Efer, & 
Difan. Hi duces Horrxi , filii 
Seir in terra Edom . 

12. Fatti funt autem filii 
Lotan Hori , & Heman : erat 
autem foror Lotan Tamna. 

2 3 . Et irti filii Sobal : Al- 
van , & Manahat, & Ebal , & 
Sepho, & Onam. 



1 7 • J Quejii pare ( fono ) ! fi- 
glinoli ili Uabtiel, figlio Hi E fatti 
Nabatb capitano , Zara capi- 
tano , Sani ma capitano , Meza 
capitano . E quejii ( fino)i ca- 
pitani d/jceji da Rabuel nella 
terra di Edom. Quelli ( fono ) 
i figliuoli di Bajematb moglie 
di EJom . 

1 8. Quejii poi i figliuoli di 
Oolibama moglie dilijau: Jebus 
capitano , J beton capitano , Co- 
re capitano . Quejii i capitani 
dijcefi da Oolibama , figliuola 
di Àna moglie di Efau . 

1 9. Quejii fino figliuoli di 
Efau , 0 fia Edom : e quejii i lo- 
ro capitarti . 

20. Quejii fono i figliuoli di 
Seir Horreo , abitanti di quella 
terra : Lotan , e Sobal , e Se- 
beon , e Ana. 

11. E Dijon , ed Efer, e Di- 
fan . Quejii i capitani Horrei , 
figliuoli di Seir nella terra di 
Edom . 

12. Figliuoli di Lotan furo- 
no Hori , ed Heman : e Jorella 
di Lotan era Thamna . 

2 3 . E quejii i Jigliuoli di So- 
bal: Alvan , e Manahat , et{ 
Ebal , e Sepho , ed Onam . 



Verf. 10. Quejii fono i figliuoli di Seir Horreo . Si notano qui 
da Mosè i difendenti di Seir Horreo , i quali abitarono nell’Idu- 
BBea prima di Efau , e da Eliphaz , e da altri de’ figliuoli di Eiau» 
t quali perciò abitarono inficine con quelli , ed ebbero dipoi il 
dominio del pacle , 
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CAP. 

• 14. Et hi filli Sebeon: 
Aia, & Ana. Ifte eft Ana, 
qui invenit aquas calidas in 
folitudine , cuin pafceret afi- 
nos Sebeon patris fui • 

25. Habuitque filium Di- 
fon, & filiam Oolibama. 

26. Et ifti filii Difon : 
Hamdan, & Efeban, & Je- 
thram , & Charan . 

27. Hi quoque filii Efer: 
Baalan , & Zavan , & Acan . 

28. Habuit autem filios 
Difan: Hus, & Aram. 

29. Hi duces Horneorum: 
dux Lotan , dux Sobal , dux 
Sebeon , dux Ana * 

3 0. Dux Difon, dux Efer, 
dux Difan . Ifti duces Hor- 
raeorum, qui imperaverunt 
in terra Seir. 

3 1 . Reges autem , qui re- 
gnaverunt in terra Edom, 
antequam haberent regem 
filii Ifrael, fuerunt hi: 
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24. E quefti i figliuoli di Se- 
beon : Aia , e Ana. Quefti è 
quell ' Ana , che trovi le acque 
calde nel deferto , mentre pa - 
fceva gli afini di Sebeon ftu> 
padre : 

25. E fuo figliuolo fu Difon, 
q Jua figlinola Oolibama . 

2 6 . E quefti (Jono ) i figliuoli 
di Dijon : Hamdan , ed EJe - 
ban , e Jet brani , e Charan . 

2 7 . Quefti pure ( Jono ) i figli 
di E jer: Baalan , e Zavan, e 
Acan. 

28. Difan ebbe quefti figliuo- 
li: Hus, e Aran. 

2 9. Quefti i capitani degli 
Horrei: Lotan capitano , So- 
bal capitano , Sebeon capitano , 
Ana capitano, 

30. Di fon capitano, Efer ca- 
pitano, Di fan capitano . Quefti 
i capitani degli Horrei , che eb- 
ber comando nella terra di Seir. 

3 1 . 1 regi poi , che regnaron 
nella terra di Edom, prima che 
gl' Ijraeliti avejjero re , furon 
quefti: 



Verf. 24. Trovò le acque calde nel deferto , ec. Le acque ter- 
mi! i . Le difpute mode fopra quello palio dagl’interpreti , co- 
fnnciate già fino da’tempi ili s. Girolamo , fono fuori del nollrO 
idruto . Dirò lidiamente , che alcuni fanno Ana inventore della 
tana de’ muli . 

\erf. 31. / regi, che regnarono . ..prima che ec. Alcuni In- 
terpreti fono di opinione, che quefti regi non fodero difendenti 
di Èfau ; ma di altra nazione , i quali in diverti tempi foggio- 
gallerò l’Idumea . Ma quando fodero (lati veramente della 
llrpe di Efau , notili in primo luogo, eh’ ci non fuccedetter® 
T uno all’ altro di padre in figlio : lo che fi vede chiaro nella 



* 
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32. Bela filius Bcor, no- 
menque urbis ejus Denaba. 

33. Mortuus eft ameni 
Bela , & regnavit prò eo Jo- 
bab, filius Zarx de Bolra . 

34. Cumque mortuus eflet 
Jobah , regna vit prò eo Hu- 
lam de terra Themanorum . 

3 5 . Hoc quoque mortuo , 
regnavi: prò eo Adad , filius 
Ba lad, qui percuflìt Madian 
in regione Moab: & nomen 
urbis ejus Avith. 



3 2 . Bel a figliuolo di Beor , 4 
il nome di fu a città Denaba * 
3 3 . Morì poi Bela , e in luo- 
go dt lui regnò Jobab , figliuolo 
di Znra di Bojra . 

3 4. E morto Jobab , regnò in 
luogo di lui Hujam della terra 
de' fhemniti . 

3 5 . Morto anche quefìo , re- 
gnò injua vece Adad, figliuolo 
di Badad, il quale sbaragliò i 
Madianiti nel paeje di Moab: e 
il nome della città di lui Avith. 



deferizione , che qui abbiamo: in fecondo luogo da’ verferti 
31. , e 33. fi ha indizio, che quelli regi non regnarono tutti nè 
pur nello Hello luogo : finalmente nello fpazio di dugento anni 
in circa , quanti poli'on trovarli dal tempo , in cui 1.1'au li fece 
grande nell’ Idumea , fino a Musò , fi può trovar luogo per gli 
otto re , che fon qui notati. Imperocché vuolfi oficrvarc , che 
può beniflimo l’ Idumea a vere avuto de’ capitani in una parte, 
e in un’altra parte de’ regi . Cosi in follanza rutto quello , che 
dobbiamo ricavare da quello luogo, fi c, chel’ Idumea ebbe uno 
ilato , e un governo già riabilito molro prima, che i figliuoli 
d’ Iliade aveficro una forma di governo , c un condorticre , 
o capo del popolo , ch’è quello , che vuolfi qui indicar col nome 
di re . Quello condottiero , o re , che ebbero di poi gii Ebrei , fu 
Mosè , a cui è dato quello titolo ; perché egli, come capo di tutte 
le tribù , le governò con autorità dipendente folo da Dio . Onde 
Mosè è detto da Filone , c da altri re , legislatore , profeta , t 
pontefice. Il titolo di re è dato nella Scrittura a’ femplici gn** 
dici, governatori, e magillrati. Vedi Jud. xvn 6 . , 1 Reg. xxi. u. 
Del rimanente Dio vuole far qui oficrvarc , come Efau , e i fioi 
poderi erano grandi l'opra la terra , mentre Giacobbe, e i fioi 
dil’ccn. lenti etano ancor pellegrini , e lenza pofiefiione , do- 
minio liabile , e fenza quali aver forma di popolo . Imperocché 
quello popolo dovea efl'er figura di tutti i giudi , i quali no* vi- 
vono fu quella terra , fe non come olpiti , c pellegrini ; perchè 
ad una terra migliore anelano , dov’ è la loro-felicità . 

Vcrf. 3 3. Jobab , figliuolo di 7. ara di Bofra . Molti-limi Padri , 
e Interpreti credono , che quelli fia il fantiffimo Giob , eficm- 
plarc della pazienza » 
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CAP. 

$6.Cumquemortuuseflet 
Adad, regna vit prò eo Se mia 
de Mafreca . 

3 7. Hoc quoque mortuo, 
regna vit prò eo Saul de flu- 
vio Rohoboth . 

33. Cumque & hic obiif- 
fet, luccefiìt idregnumBa- 
lanan , filius Achobor. 

39. Ilio quoque mortuo, 
regna vit prò eo Adar: no- 
menque urbis ejus Phau: & 
appellabatur uxor ejus Me- 
tabel, filia Matred filixMe- 
za.ib. 

40. Hxc ergo nomina du- 
cumEfau in cognationibus , 
& locis , Se vocabulis fuis : 
dux Thamna, dux Alva, 
dux Jetheth , 

41. DuxOolibama, dux 
Eia, dux Phinon, 



XXXVI. 2 6f 

3 6 . E morte Adad, regnò ìli 
luogo t li lui Semla di Mafreca . 

37 .E morto anche queflo , 
regnò in luogo di lui Saul di 
Rohoboth , che è prefio il fiume 
( Eufrate ) . 

3 8. E dopo che anche queflo 
fu morto, (accedette nel regna 
Balanan , figliuolo di Achobor . 

39. Morto anche quello, re- 
gnò in Juo luogo Adar : e il nome 
della jua città era Phau : e la 
Jua moglie fi chiamava Meta - 
bel , figliuola di Matred , fi- 
gliuola di Mezaab. 

40. Quefli ( fono ) adunque 
i nomi de' capitani di j cefi da 
Ejau (e condo le loro fiirpi, e i 
luoghi , e i nomi di quefii : il 
capitano Thamna, il capitano 
Alva, il capitano Jetheth, 

41 • Il capitano Oolibama , 
il capitano Eia , il capitano 
Phinon , 



Verf. 3 9- Figliuola di Matred , figliuola di Mezaab . Vuol dire, 
eh’ ella era figliuola di Matred , e nipote di Mezaab , ovvero 
figlia naturale di Matred , e adottiva di Mezaab . 

Verf. 40. Quefli (fono) adunque i nomi de' capitani di Efau . 
Dopo il governo de’ re 1 ’ Idumea tornò ad avere de’ capitani 
della ftirpe di Efau . 

Secondo le loro fiirpi , e i luoghi , e i nomi di quefii . Vale a 
dire fecondo i luoghi , ne’ quali le diverfe famiglie abitarono , 
c a quali diedero il loro nome . Donde ancor di nuovo fi vede , 
che quefii capitani ( e cosi i loro regni ) erano ne’ diverfi paci! 
dell’ Idumea ; lo cheè ancor ripetuto nel verferto 43. Quefii ca- 
pitani forfè erano quelli , che reggevano gl’ Idumei , allorché 
gl’ Ifracliti paflaron» dall’ Egitto nella Chananea , c de’ quali 
dico Mose : allora furono in if compì gl io j principi di Edom, 
txod. *v. 13. 

i 



> 
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42 . Dux Cenez > dux The- 
tnan , dux Mabfar , 

, 43. Dux Magdiel» dux 
Hiram . Hi duces Edom ha- 
bitantes in terra imperii fui : 
ipfe eft Efau pater Idumxo- 
rum* 



42. Il capitano Cenez , il 
capitano The man , il capitano 
Mabfar , 

41-11 capitano Magdiel , il 
capitano tìtram . Ecco i capi- 
tani di Edom t che abitavano 
ognuno nella terra , a cui co- 
mandavano : quefto Ejau è il 
padre degl' Idumei . 



• Verf. 43. Quefto Efau è il padre ee. Finifce con dire, che i 
capitani, e i re , de’ quali ha parlato , derivano da Efau , il quale 
fu padre e progenitore degl’ Idumei . Di Efau non Tappiamo 
il tempo della morte - Egli fu, come già dicemmo, figura de’ 
reprobi ; ma ciò non porta di neeelfità , eh* egli pure fia (lato ri- 
provato : onde fono divili gl’ Interpreti , e i Teologi riguardo 
alla falvazione eterna di lui , come altrove fi è detto . 
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Giufeppe per aver accufati di grave colpa i fratelli 
prcjjb del padre, e per avere raccontati i fuoi fogni fi 
tira addoffo l' odio de' fratelli, vogliono ammazzarlo ; 
via per configlio di Ruben lo gettano prima in una 
cijìerna: indi Jetiza faputa di Ruben lo vendono agP 
lfmaeliti. Il padre lo piange, credendolo ucci fio da una 
fiera : Giufeppe frattanto in Egitto è venduto a Ra- 
ti fare . 



1 . Abita vitautem Jacob 
in terra Chanaan, in qua pa- 
ter fuus peregrinata eft . 

2. Et hx funt generationes 
ejus: Jofeph cum fexdecim 
eflet annorum,pafcebatgre- 
gem cum fratribus fuis ad- 
huc puer : & erat cum fìliis 
Balx,&Zelphae, uxorumpa- 
tris fui: aecufavitque fratres 
fuos apud patrem crimine 
peflimo . 



r. "e? lacobbe adunque abitò 
nella terra di Chanaan , dove 
fu pellegrino Juo padre . 

2. E qitejla è la genealogìa 
di lui : Giujeppe e fendo di ledi- 
ci anni, pajceva ancor fanciullo 
il gregge infìeme co' fuoi fratel- 
li : e I lava co' figliuoli di Baia , 
e di Zelpha , mogli del padre 
fuo : c accusò prefi'o al padre i 
fuoi fratelli di peffìmo delitto • 



ANNOTAZIONI 

Verf. 2. E quefta è la genealogia di lui . Quelle parole fi rife- 
rifcono al novero de* figliuoli di Giacobbe , cap. xxv. 2 3. a<S. Or 
ivi avendo Mose interrotta la ftoria di quel Patriarca per tcf- 
fere la ferie de’ difendenti di Efau , ripiglia adeflo la fua nar- 
razione , e viene a parlare del fanto , e cado, e pazientiamo 
Giufeppe ; onde c come fe dicefle : la genealogia di Giacobbe è 
quella , che già dicemmo : ma Giufeppe uno de’ fuoi figliuoli ec. 

Eflèndo di / e dici anni. Di fedici anni compiti, ed era entrato 
Ilei diciaflettcfimo , Hebr. Chald. LXX. 

Stava co' figliuoli di Baia , e di Zelpha . Si vede > che Gia- 
cobbe avea divifi in due parti i fuoi greggi , e una parte eran 
governati da’ figliuoli di Lia , 1* altra da’ figliuoli delle due 
ferve , co* quali unì Giufeppe, fc parandolo da’ figliuoli di Lia, 
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3. Ifrael autem diligebat 
Jofeph fuper omncs filios 
fuos, eo quod in feneclute 
genuiflet eum : fecirque ei 
tunicam polymitam . 

4. Videntes autem fratres 
ejus,quoda patte plus cun- 
£lis filiis amaretur, oderant 
eum, nec poterant ei quid- 
quam pacidce loqui . 

5. Accidit quoque , ut vi- 
fum fomnium rcferret fra- 
tribus fuis : qui caufl’a ma- 
joris odii fetninarium fuit . 

6. Dixitque ad eos: Audite 
fomnium incanì , quod vidi : 



3 . Or ifraele amava Giufep- 
pe piìl di tutti i f/ai figli noli , 
perchè lo uvea avuto in vec- 
chiezza : e gli fece una tonaca 
di vari colorì . 

4. Ma ifuoi fratelli vergen- 
do , coni egli era più di tutti gli 
altri figliuoli amato dai padre , 
/’ odiavano , e non potevano dir- 
gli una parola con amore . 

5. Avvenne ancora , do egli 
riferì a' Juoi fratelli un Jogno , 
che uvea veduto: la qual cof a fu 
un femenzaio di odio maggiore. 

6 . E di/fe loro : Udite il fo- 
gnoveduto da me: 



i quali effendo nati della prima moglie di Giacobbe , che era an- 
cor viva , non vedevano di buon occhio quello figliuolo della 
defunta Rachele . 

Di peffimo delitto . Alcuni per quello delitto intendono gli 
odj , e le riffe de* fratelli tra di loro ; altri qualche cola di più 
nefando . 

Vcrf. 3. Perche lo uvea avuto in vecchiezza . E' naturale ne* 
genitori una certa predilezione pe’ figliuoli avuti ncH’crà avan- 
zata ; ma in Giufeppenato a Giacobbe già vecchio dovea quelli , 

notare una certa lomiglianza c con fe , e con l’ avo ; perocché 
come Giufeppe nacque di Rachele Iterile , e di Giacobbe già 
vecchio ; così Ifacco da Sira llerile , e da Abramo già vec- 
chio ,,c Giacobbe llcffo da Reòecci Iterile , e da fiacco , che già 
pollava i novantanni . Oltre quelle ragiorfi l’ innocenza , c fin- 
titi di ccilumi rendevano più amabile al padre quello figliuolo; 
onde le più antiche parafrali portano : Egli era uu fanciullo 
J aggio , e prudente . • 

Gli fece una tonaca di vari colori La tonaca era la vede in- 
teriore, che portavali fopra la carne , ed era di lino, almeno 
in que’ luoghi , dove il lino fi ufava , il quale in que’ paefr era 
comune . 

Vcrf. 6 . Udite il fogno. Quello fogno, profezia delle cofe 
future era llato certamente mandaro via Dio; ma Giufeppe 
non ne intendeva il lignificato , e perciò con tutta femplicirà 4 

lo racconta a’ fratelli . Tutto dovea concorrere a rendere quello ■ 

1 
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7. Putabam , nos ligare 7. Mi pareva, che noi lega fi 

manipulos in agro: & qua- fimo nel campo 1 manipoli: e che 
fi con furiere manipulum il mio manipolo quafe fi alzava* 
meum, & Ilare, veftrofque e Jtava diritto , e che i voflri 
manipulos circumllantes a- mani poli (landò all' intorno ado- 
dorare manipulum meum. r avano il mio manipolo . 

8. Refponderunt fratres 8. Ri fpojero i (uoi fratelli: 

ejus: Numquicl rex nofler Sarai tu forfè nojlrore ? 0 fa- 
erisPautfubjiciemurditioni remnoi (oggetti alla tua pote- 
tu oc ? Hxc ergo caufl'a fo- J là ? Qu elli fogni adunque * e 
mniorum,atque fermonum , quejtìdifcorfi fomminijiraron 
invidix , & odii fomitein mi- ejca all' invidia , e all' aver- 
niftravit.' fané. 

9. Aliud quoque vidit fo- 9. Fide pure un altro fogno* 
mnium, quod narrans fra- e raccontandolo a' fratelli ,dif- 
tribus ait: Vidi per fomnium, fé: Ho veduto in fogno, comeje 
quali folem, & lunam, & il Jole , e la luna, e undici (Ielle 
flellas undecim a dorare me . mi adoraffero. 

1 o. Quod cuin patri fuo , 1 c. La qual cofa avendo egli 

& fratribus retuliflet, incre- raccontata al padre, e a fr atei- 
pavit eum pater fuus , & di- li, fuo padre (gridollo , dicendo : 
xit: Quid libi vult hoc fo- Che vuol egli dire quefìo fogno* 
mnium , quod vidilli ? num che hai veduto * forfè che io , e 
eco , & mater tua , & fratres la tua madre, e i tuoi fratelli 
tui adorabimus te fuper ter- profirati per terra ti adorere- 
ram? moì 



figliuolo odiofo a’ fratelli , 1' amore del padre , le difliny.ioni * 
che quelli ufava verfo di lui, la lanciti (Iella della fua vita , 
che era un rimprovero continuo a’ collumi degli altri, 1’ an- \ 

nunzio delle fue future grandezze , che Dio (ledo poneva a lui 
in bocca , affinchè qu.llo figliuolo folle un compiuto , c per- 
fetto ritrarrò di Gesù Crillo . I fogni profetici di Giufeppe 
ci chiamano alla memoria le profezie fenza numero fparfe in 
tutto il vecchio Teflamento , nelle quali e i patimenti , e la glo- 
ria del Melsia erano (lati predetti ; profezie fovente citate in 
prova di fua miffione di Gesù Crillo, e le quali non illumina- 
rono gli Ebrei ; ma gl’ irritarono ancor più contro di lui. 

Veri', io. E la madre tua, ec. La madre era lignificata per 
la luna, come il padre pel foie. Ma Kacuclc era già morta . 
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' li. Invidebant ei igitur 
fratres fui : pater vero rem 
tacitus confiderabat . 

12. Cu mque fratres illius 
in pafcendis gregibus patris 
morarentur in Sichem , 

1 5. Dixit ad eum Ifrael : 
Fratres tui pafcunt oves in 
Sichimis : veni , mittam te 
ad eos . Quo refpondente : 

14. Prxfto fum, ait ei : 
Vade, & vide, fi cun&a prof- 
pera finterga fratres tuos , & 
pecora: & renuntia mihi, 
quidagatur. Mifl'usde valle 
Hebron venit in Sichem : 



11./ futi fratelli pertanto 
gli portavano ìnv 'ili a : il padre 
poi confiderava la coja in fi- 
lenzio . 

1 1. E dimorando i fuoi fra- 
telli a pajcere i greggi del pa- 
dre in Sichem , 

1 3 . ifraele difje a lui : i tuoi 
fratelli Jono in Sichem alla pa - 
ftura : vieni , re’ mandarti ver - 
Jo di ejji: E avendo egli ri- 
fpofto : 

14. Son pronto , gli difje : 
Va, e vedi , Je tutto va bene 
riguardo a' tuoi fratelli , e a' 
befliami ; e riportami quello , 
che ivi fi fa : Spedito dalla val- 
le di Hebron arrivò a Sichem : 



Quindi o quelle parole debbono intenderli di Baia , la quale di 
fervidi Rachele divenne moglie di Giacobbe, c riguardo a 
Giufeppc teneva il luogo di madre , ovvero Giacobbe rammenta 
la vera madre Rachele per dimoflrare , che quel fogno era lira- 
vagante almeno in quello , che quando folle (lato pollibile , che 
il padre , e i fratelli rendclTero a lui quegli onori , non porca 
rendergliene la madre già morta. 

Verf 11. Il padre poi confiderava la cofa ec. Giacobbe confi- 
dorandola virtù del figliuolo, la fua innocenza , la fua fem- 
plicità , e riflettendo fu quelli fogni medelìmi , fi fentiva dire 
al cuore, che veramente Giufcppe fofle deflinato da Dio a 
qualche cofa di grande. E da ciò vedefi , che s’ei lofgridò, 
come dicefi nel verfetto precedente, ciò egli fece non peraltro 
fine , che per ammanfire 1* invidia de’ fratelli , e per avvertirlo 
di ufare maggior circofpczione nel trattare con eflì . 

Verf. 11. In Sichem. Vale adire nel territorio di Sichem, 
dove Giacobbe avea comprato un campo , cap. xxxm. 19. Da 
Hebron a Sichem v’ erano più di feflanta miglia . Si vede da 
molti luogi della Scrittura, che fi menavano i greggi molto 
lungi dal luogo , dove i capi di famiglia abitavano . Vedi 
cap. xxxi. 19. 22. E’ molto credibile , che Giacobbe mandò qual- 
cheduno de’ ferri ad accompagnare Giufeppe . 
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iy. Invenitque eum vir 
errantem in agro, & interro- 
gavit, quid quxreret . 

1 6. Ac ille refpondit : Fra- 
tres meos quxro; indica mi- 
hi, ubi pafcantgreges. 

17. Dixitque ei vir: Re- 
ceder unt de loco ifto: audivi 
autem eos dicentes: Eamus 
in Dothain . Perrexit ergo 
Jofeph poft fratres fuos , & 
invenit eos in Dothain , 

1 8. Qui cum vidiil'ent eum 
procul , antequam accede- 
ret ad eos , cogitaverunt il- 
luni occidere: 

19. Et mutuo loqueban- 
tur; Ecce fomniator venit: 

20. Venite , occidamus 
eum, & mittamus in cifter- 
nam veterem; dicemufque : 
Ferapeflima devoravit eum: 
& tunc apparebit , quid illi 
profint fomnia fua. 



XXXVII. a7l 

i$. E un uomo lo incontrò, 
mentre andava quà , e là per 
la campagna, e domandogli , 
che cere affé. 

1 6 . Ma egli rifpofe : Cerco i 
miei fratelli: in Jegnami , dove 
fieno a pajeere i greggi . 

\ 7. Colui gli di (fé: Si fono 
partiti da queflo luogo : ed ho- 
gli uditi , che dicevano : An- 
diamo a Dothain . Andò adun- 
que Giufeppe in traccia de' fuoi 
fratelli , e trovagli in Dothain. 

1 8. Ma quefli vedutolo da 
lungi , prima che ad e fi fi 
accofiaffe , difegnarono di uc- 
ciderlo. 

19. £ dicevano gli uni agli 
altri: Ecco il fignore de' fogni 
che viene : 

20. Su via, ammazziamolo , 
e gettiamolo in una vecchia ci- 
Jlerna: e diremo: Una Jiera 
crudele lo ha divorato : e allora 
apparirà , che giovino a lui i 
fuoi fogni . 



Verf. 16. Cerco i miei fratelli . Rifpofta piena di miftero , e 
veriflima anche riguardo a quel Figliuolo unigenito, il quale 
mandato dal Padre venne a cercare i fuoi fratelli , pe’quali do- 
vca edere principio di lalutc. L’ Apollolo ammirò altamente 
1 ’ umiltà , e la bontà di Crifto , il quale non fdegnò di rico- 
nofeere la fratellan7a , eh’ egli avea contratta coglittoqgjni <n 
alTumendo la loro natura ; Non ha rojfore di chiamarli fratini , 

Hebr. g. 11, , - - "'•* 

Verf. 19. , e io. Ecco il fignore de' fogni ... Su via , ec. La perfe- 
cuzione , che fuffrirà il Crilto da’ fuoi fratelli , gli fcherni , le 
burle , e i crudeli difegni contro di lui fono adombrati nel ri- 
cevimento latto da’ iìgliuoli di Giacobbe a Giufeppe . 
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il.* Audiens autem hoc 
Ruben nitehatur liberare 
eum de manibus eorum , & 
dicebat: * Infr. 42. 22. 

22. Non interficiatis am- 
mani ejus , nec effondati* 
fanguinem : fed projicite 
eum in cifternam hanc , qux 
eft in folitudine, manufque 
veftras fervate innoxias . 
Hoc autem dicebat, volens 
eripere eum de manibus eo- 
ru m, & reddere patri fuo . 

25. Con fedi m igitur ut 
pervenir ad fratres fuos , nu- 
daverunteum tunica talari, 
& polymita . 

24. Miicruntque eum in 
cifternam veterem, qux non 
habebataquam. 

25. Et fedentes ut come- 
derent panem, viderunt I- 
fmaelitas viatores venire de 
Galaad, & camelos eorum , 
portantes aromata , & refi- 
nam , & fta 3 en in JE gy- 
ptum . 

26. Dixit ergo Judas fra- 
tribus fuis : Quid nobis pro- 
deft, fi occiderimusfratrem 
noftrum,& celaverimus fan- 
guinem ipfius? 



2 1 . Ma Ruben udito quefio 
fi affaticava di liberarlo dall» 
loro mani , e diceva : 

2 2 . Non gli date la morte , 
e non ifpargete il Juo [angue : 
ma gettatelo in queffa ci/ler >ia , 
che è nel defirto , e pure (erbate 
le voffre mani . Or ei ciò dice- 
va con volontà di liberarlo dal- 
le loro mani , e refiituirlo a fu u 
padre . 

23. Appena adunque giunfe 
preffò a" fratelli , lo Jpogliarono 
della tonaca talare a vari co- 
lori : 

24. E lo calarono nella vec- 
chia cifierna, che era a! Jecco . 

25. E puffi fi a J edere per 
mangiare il pane , videro de' 
pafféggi eri Ifmaeliti, che veni- 
van di Galaad co] loro cammel- 
li , e portavano aromi , e refina t 
e mirra fiillata in Egitto . 

2 6 . DiJJe adunate Giuda a' 
filai fratelli : Qual bene ne a- 
vremo noi , fe ammazzeremo 
un noftro fratello , e celeremo la 
fua morte ? 



Verf. 14. Lo calarono nella ... cifterna , ec. Si ravvi fa qui la fe- 
polcura di Crifto, il quale poi liberato dalla morte , e dai fe- 
po le ro è comprato dagl’ Ifmacliri ( cioè da’ Gentili ) col prezzo 
della loro fede, dice S. Eucherio, 
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27. Meliti» eli, ut venun- 
deturlfmaelitis, & manus no- 
ftr$ non polluantur: frater 
enim , & caro noftra elt . Ac- 
quieverunt fratres fermoni- 
bus illius. 

28. * Et prcetereuntibus 
Madianitis negotiatoribus , 
extrahenteseum de cifterna 
vendiderunt eum Ifmaelitis 
vigiliti argenteis : qui duxe- 
runt eum in zEgyptum . 

* Sap. io. 13. 

29. Reverfufque Ruben 
ad cifternam non invenit 
puérum . 

3 o. Et fciUìs vellibus , per- 
gcns ad fratres fuos ait: Puer 
non comparet, & ego quo 
ibo? 



27 .E' meglio, che fi venda 
agl' Ijmaelìtì , e che noti im- 
brattiamole nojlre mani peroc- 
ché egli è no/lro fratello, e no- 
ftra carne . Si acquietarono è 
fratelli alle Jue parole . 

2 8 .E mentre pa lpavano quei 
mercanti Madianiti , avendolo 
tratto dalla cifterna lo vende- 
rono a certi Ifmaeliti per venti 
monete d' argento : e quefti lo 
conduffero in Egitto . 

29. E tornato Ruben alla ci- 
fterna non vi trovò il fanciullo . 

io. E ftracciatefi le vefti , 
andò a trovare i Juoi fratelli , 
e diffe : Il fanciullo non fi vede , 
e io dove adulerò ? 



Veri". 28. Per venti monete di argento . Per venti fieli , cioè 
dieci di meno di quello , che farà venduto il Salvatore del mon- 
do: imperocché non dovea il fervo elfer venduto a prezzo uguale 
a quel del padrorté, dices. Girolamo. Ma ella è cofa degniffi- 
ma di rilleflìone , come in rutto il tempo del negoziato fatto 
tra’ fratelli , nel tempo , eh’ ei fu fpogliato di l'uà velie , gettito 
nella cifterna , e poi venduto agl’ Ilmael'ti , non fi nota una 
fola parola ufeita di bocca a Giufcppc . 1 Cuoi fratelli però rim- 
proverando a fe fteftì il loro orrendo delitto , dicono : Peccammo 
contro uoflro fratello , vergendo le anguftie del Juo cuore , menti' ei 
ci pregava , e noi non afcoltammo , cape xui. 21. Ma lo fpirito 
di Mosè intento più al divino originale, ch’egli avea dinanzi 
agli occhi di fua mente , che alla figura , tace qui le preghiere, 
e le lagrime di Giuleppe; perchè quefte non convenivano al 
Giulio per eccellenza, il quale venduto , e ftraziato non aperfe 
fua bocca . Ricordiamoci , che di lui , e per lui lcrille princi- 
palmente Mosè . 

Veri'. 29. Tornato Ruben alla ciflema ec. Si vede , «he Ruben 
non fi trovò prefente alla vendita , perchè erali allontanato 
col prerefto di qualche affare, ma in realtà per andar iolo in 
tempo opportuno alla cifterna per trarne fuori Giufcppc . 
Pent. Tom. I. S 
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3 i.Tuleruntautem tuni- 
cam ejus , & in fanguine 
hxfii , qaem occiderant , tin- 
xerunt, 

32. Mittentes, qui ferrent 
ad patrem, & dicerent:Hanc 
invenimus: vide, utrum tu- 
nica filii tui fic , an non . 

3 3 . Quam cuti) agnoviflet 
pater, ait: Tunica filii mei 
eft : fera peflima comedit 
eum, bcftia devoravit Jo- 
feph . 

34. Scillìfque veftibus, in- 
dutuseft cilicio, lugens fi- 
lium fuuni multo tempore . 

35. Congregati autem 
cundis liberis ejus, ut leni- 
rent dolorem patris, noluit 
confolationem accipere, fed 
ait : Defcendam ad filium 
meum lugens in infernum . 
Et ilio perfeverante in iìetu , 



3 1 . Ma quelli prefer la to- 
naca dì Giu/eppe , e la intri (er 
del J angue di un agnello , che 
aveano 'qgn aizzato , 

3 2. nfhv, lindo perjona, a 
portarla nUudre , e dirgli : 
Quejia abbuffo travato: guar- 
da ,(eè ,ono, la tonaca del tuo 
figliuolo . 

^3 .E il padre avendola ri- 
cmofciuta dijje : Ella è la tona- 
ca del m io figliuolo : una fiera 
crudele lo ha mangiato, una 
befiia ha ditorato Giujeppe . 

34. E frac date fi le vefii- 
menta, fi coprì di ci tizio, e 
pianfe per molto tempo il Juo 
figlio . 

3 5 . Ed effendo/i ratinati tut- 
ti i Juoi figliuoli per alleggerire 
il dolore del padre, non volle 
egli ammettere confolaziune , 
ma dijje : (tenderò piangendo a 
trovare il mio figliuolo nell' in- 
ferno . E mentre egli perjeve- 
r ava nel pianto, 



Verf 34. Si copri di cilicio . Di abito di duolo , a cui fu dato 
il nome di cilicio , perchè limili abiti di folco colore , e grof- 
folanili faceanodi pelo di capra della Cilicia: fu imitato fovente 
qucd’efempio di Giacobbe da’ fuoi poderi nelle occafioni di 
adizione , e di penitenza . 

Verf. 3J. Scenderò piangendo ec. Vale a dire , io non mi con» 
folerò giammai , fino a tanto che io muoia , e vada a trovare il 
mio figliuolo nell inferno , cioè nel luogo , dove le anime de’ 
giudi fi davano afpettando il Salvatore , che dovea condurle 
foco nel cielo . A quello luogo è dato anche da’ Padri della 
Chiefa il nome A’Jnfemo , e di fino d.' Al rumo coerentemente 
alle Scritture , e da’ Teologi più ordinariamente il nome di 
' limbo . Sarebbe una gran femplicità ( per non dire di peggio ) 
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36. Madianitae vendide- 3 6. 1 Madianiti in Egitto 
runt Jofeph in Aì^ypto Pu- vendenti Giufeppe a Putifare 
tiphari eunachoPharaonis, eunuco di Faraone , capitano 
magiaro militum . \ delle milizie . 

: 

q iella di chi in quello lu'<&o per la parola inferno inrender vo- 
lefl’e il lepolcro : imperoccnè come dir potrebbe Giacobbe , che 
anderà nel fcpolcro a riunirli 1 col figliuolo, il quale era (lato 
( com’ ei dicea ) mangiato da una fiera , divorato da una beflia ? 
Riconofcafi adunque nelle parole del Patriarca la fede dell’ im- 
mortaliti dell’ anime , e della riunione di tutti i giulli in un’al- 
tra vita . 

Verf. 36. Eunuco di Faraone ec. Il titolo di eunuco è fovente 
pollo per titolo di uffizio, e di dignità ; onde qui vale mini- 
ftro , ovvero cortigiano , ovvero uffiziale di Faraone . Il Caldeo 
lo chiama fatrapa , o fia principe. 

CAPO XXXVIII. 

Giuda avendo avuto tre figli di una moglie Cbananea , 
fece fpofar Thamar al primo , e al fecondo : dopo la 
morte di efii ebbe che fare con lei fenza /aperto , 
credendola donna di mala vita, e generò di lei Fhares , 
e Zara . 

i.lEodem tempore defeen- 1. Elio (leffo tempo Giuda 
dens Judas a fratribus fuis jeparato/i da' Juoi fratelli andò 
divertit ad virum Odollami- a pofare in caja di un uomo di 
tem , nomine Hiram . Qdollam , per nome Hiram . 



ANNOTAZIONI 

* 

Verf. 1. Nello /le(fo tempo . Vale a dire poco dopola vendita 
di Giufeppe . Lalcioda parte la maniera di ordinare la ferie 
de’ fatti , che fono qui deferirti , come cofa fuori del mio ifti- 
tuto , e che non può farfi in poche parole . 

Giuda . . . andò a pofare in cafa di un uomo di Odollatn . I o 
Spirito fanto ha voluto , che folle in quello luogo deferitta la 

S 2 



* 
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2. * Viditque ibi filiam 
hominis Chananxi , vocabu- 
lo Sue: &, accepra uxore, 
ingrefius eftadeam . 

* Potrai. 2.3. 

3 . Qui concepit , & pcpe- 
rit filium, &vocavitnomen 
ejusHer. 

4. * Rurfumque concepto 
fcetu, natum filium vocavic 
Onan . * Num. 26. 1 9. 

5. Tertium quoque pepe- 
rit, quem appellavi Seia : 
quo nato , parere ultra cefla- 
vit. 

Ó.Deditautem Judas uxo- 
rem primogenito fuo Her, 
noni ine Thamar . 

7. *Fuit quoque Her, pri- 
mogenitus J udì , nequam in 
confpeSu Domini : & ab eo 
occifus eft . * Num. 2 6. 19. 

8. Dixit ergo Judas ad 
Onan filium fuum : Ingrede- 
re ad uxorem fratris tui,& 
lodare illi , ut fufdtes femen 
fratri tuo . 



2. E ivi vide la figlia di un 
Chananeo , chiamato Sue : e , 
prejala per moglie , convive a 
con lei . 

3. Ed ella concepì , e par- 
torì un figliuolo ,eglipoJe nome 
Her. 

4. La quale concepito un 
altra volta , poje al figliuolo , 
che le nacque , il nome di Onan. 

5. Partorì anche il terzo , 
cui ella chiamo Seia: e nato 
qucfio, non ebbe più figliuoli. 

6 . E Giuda diede in moglie 
ad Her , (no primogenito, una 
chiamata Thamar. 

7. Ma Her primogenito di 
Giuda , fu uomo perverfo nel 
cofpettu del Signore: il quale 
lo fece morire. 

S. Diffe pertanto Giuda ad 
Onan fuo figlio: Prendi la mo- 
glie di tuo fratello , e convivi 
con lei atfìn di dare figliuoli al 
tuo fratello . 



genealogia di Giuda , perchè da quello pervia di Thamardo- 
vei nafeere il Grillo ; quindi a dimortrare 1’ eflrema efinani- 
aione , alla quale volle per noi difeendere il Verbo di Dio , (I 
raccontano anche le vergognofe cadute di quelli , da’ quali egli 
non ebbe a fdegno di nafeere , affinchè nascendo di peccatori 
cancellane i peccati di tutti gli uomini. 

Vcrf. 3. Gli po/i nome Her . Giuda fu quegli, che diede qui 
il nome al figliuolo: al figliuolo poi del verfetto feguente il 
nome fu importo dalla madre, come apparifee dall’ Ebreo. 

Vcrf. 7. Her . ..fu uomo perverfo ec. Credefi comunemente , 
che il peccato di Her forte lo rterto , che quello di Onan ; vale 
a dire , che ambedue con eccedo d’infame libidine procurafiero, 
che la donna non concepirti . 
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9. Ille fciens non fibi nafci 9. Sapendo quegli, che i fi- 

fìlios, introiens ad uxorem gli noli , che nnjcejjero , nonfa- 
fratris fui, femen fundebat rebbero fuoi , accofiando/i alla 
interrarci, ne liberi fratris moglie del fratello , impediva 
nomine nafcerentur . il concepimento, affinchè non 

. nafce ffero figliuoli col nome del 
fratello . 

10. Et idcirco percuflit io. Quindi il Signore lo fece 

eum Domin us, quod rem morire , perché faceva coja de- 
deteftabilem faceret . tejlabile . 

11. Quam ob rem dixit» 11. Per la qual cofa diffe 

Judas Thamar nurui lux : Giuda a Tbamar fua nuora : 
Elio vidua in domo patris Rimanti vedova nella cafa del 
tui, donec crefcat Seia fili us padre tuo , fino a tanto che Seia 
meus: timebat enim, ne & mio figlio crefca: or ei temeva , 
ipfe moreretur, lìcutfratres che non mori fé anche qnefio » 
ejus.Quxabiit, &habitavit come i fuoi fratelli : Ella fe 
in domo patris fui . naniiò, e abitò in ca/a del 

padre (uo . 

1 2. Evolutisautem multis 1 2. P affati poi molti giorni , 

diebus, mortua eli filia Sue, morì la figliuola dì Sue , con- 
uxor Judx: quipoftluftum , forte di Giuda: il quale dopo 
confolatione fufcepta, afcen- gli uffici funebri, paffuto il duo- 
debat ad tonfores ovium lo, Je n andò a trovare quelli, 
fuarum, ipfe,&Hirasopilio che to favano le fitte pecore in 
gregis Odollamites, inTha- Tbamnas , egli, e Hiras di 
mnas . Odali am , pajlore di pecore . 



Verf. 9. Afjhtchè non nafceffero figliuoli col nome del fratello . Il 
primogenito portava certamente il nome del fratello defunto ; 
ma quanto agli altri figliuoli credei!, che portartero il nome 
del loro padre naturale . 

Verf 11. Or ei temeva, che non moriffc anche quello. Vuol 
lignificare, che Giuda , benché moftrafle di voler dare a Tha- 
mar per fuo marito il ter/.o figliuolo , e di non afpcttare , fe 
non che quelli averte 1’ età competente , in realtà però la ri* 
mandava alla cafa paterna colla fperanra , ch’ella frattanto tro- 
varti: occafione di rimaritarli con altr’ uomo, perchè temeva , 
che non facerte Seia lo ftcflb fine , che avean fatto gli altri due , 
Così egli non parlava a Thanaax con linceiità , 
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1 3.NuntiatumqueeftTha- 
mar, quod focerilliusafcen- 
deret in Thamnas ad ton* 
dendasoves. 

14. Qux, depofitis vidui- 
tatis veftibus , aflumfit the- 
riftrum : & mutato habitu , 
fedit in bivio itineris , quod 
ducit Thamnam; eo quod 
creviflet Seia , & non eum 
accepiflet maritum . 

1 5.Quamcum vidiflet Ju- 
das, fufpicatuseft elTe mere- 
tricem: operueratenim vul- 
tum fuum , neagnofceretur • 

ió.Ingredienfque ad eam 
ait: Dimitte me, ut coeam 
tecum: nefciebat enim, quod 
nurus Tua eil'et . Qua refpon- 
dente : Quid dabis mihi , ut 
fruaris concubitu meo ? 

1 7. Dixit:Mittam tibi hx- 
dum de gregibus . Rurfum- 
queilla dicente:Patiar,quocl 
vis , fi dederis mihi arrhabo- 
nem , donec mittas , quod 
polliceris . 

18. Ait Judas: Quid tibi 
visproarrhabonedari? Re- 
fpondit: Annulum ruum, & 
armillam , & baculum, quem 
manu tenes . Ad unum igitur 
coitum mulier concepit : 



13 .E fa riferito a Thantar , 
come Juo J noe ero andava a 7 bde 
mnas a tujare le pecore . 

% 

14 .Ed ella, pofati i ve- 
jl intenti da vedova, preje un 
velo : e trave/lita fi puje a fe- 
dere in un bivio della Jlrada , 
che mena a Thamnas ; perocché 
Seia era ere (cinto, e non le era 
Jlato dato in ifpojo . 

1 5,. £ avendola veduta Giu- 
da, jnf pi co , eh' ellafojfe doma 
di mala vita : concio/fiachè ella 
ave a coperta la fua faccia per 
non ejjere ricompiuta . 

1 5. £ appreffatofì a lei la 
richieje di ma! fare : perocché 
non Japeva, eh' ella /offe fua 
nuora . £ avendo ella rifpojlo : 
Che mi darai per fare il tuo 
volere ? 

1 7. Diffe egli: Ti manderò 
un capretto ilei mio gregge » 
£ replicando quella : Acxonjen- 
tiro a tutto , purché tu mi dia 
un pegno , per fino a tanto che 
tu mandi quel, che prometti . 

18. Giuda diffe: Che vuoi 
tu , che ti fta dato per pegno ? 
Rifpofe : L' anello , e il brac- 
cialetto , e il b afone , che hai 
in mano . Concepì adunque la 
donna ad un fol atto : 



Veri. 18. Il braccialetto . La voce L'orca alcuni la fpiegano 
per un berretto , altri per una fafeia , colla quale gli orientali 
li cingevano la teda , altri in altra guila . Siccome Lappiamo , 
che anticamente gli uomini portavano de’ braccialetti , non 
v* è ragione di allontanarli dalla volpata . 
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! 9. Et furgens abiit: de- 19. E fi alzò, e fe ne andò : 

pofitoque habitu, quem fu- e depofio ( abito, che ave a 
mferat, induta eft viduitatis prejo, fi vefiì di vefiimenti da 
veftibus. vedova. 

20. Mifitautem Judas hx- 20. Ma Giuda mandò per 
dum per paftorem fuum O- mezzo del fuo pafiore Odolla- 
dollam item , ut reciperet pi- mite il capretto , affine di ria- 
gn us , q uod dederat m uberi: vere il pegno dato alla donna : 
qui cum non invenifiet eam, ma quejìi non avendola tra- 

vata, 

2 1 . Interroga vit homines 2 1 . Domando alla gente di 

loci illius: Ubi ed: mulier, quel luogo: Dov è quella don- 
qux fedebat in bivio? Re- na,cbe flava a [edere nel bivio? 
fpondentibus cunrìis : Non E tutti rispondendogli : Non è 
fuit in loco ilio meretrix : fiata in quefio luogo donna di 

mala vita : 

22. Reverfus eli ad Ju- 22. Se ne tornò a Giuda, e 
dam , & dixitei : Non inveni glidiffie: Non t ho trovata : e di 
eam : fed & homines loci il- più tutta la gente di quel luogo 
bus dixerunt mihi , nun- mi hanno detto, non ejfere ivi 
quam fedifle ibi fcortum . fiata giammai donna di mala 

vita . 

23. Ait Judas : Habeat fi- 23. Diffie Giuda : Se lo ten- 

bi ; certe mendacii arguere ga per Je: almeno non può ella 
nos non poteft : ego mifi hx- rinfacciarmi bugia : io ho man - 
dum, quem promiferam , & dato il capretto promejfole , e 
tu non in venirti eam . tu non /’ hai ritrovata . 

24. Ecce autein port tres 24. Ma di lì a tre me fi , ec-- 
menfes nuntiaverunt Judx, co che venne cbidiffie aGiuda: 
dicentes: Fornicata eftTha- Thamar tua nuora ha peccato, 
mar nurus tua, St videtur e fi vede, eh' ella e gravida . 
uterus illius intumefeere . DifJ'eGiuda: Conducetela fuori 
Dixitque Judas: Produeite ad ejfer bruciata. 

eam , ut comburatur . 

Veri". 23. Se lo tenga per fe ; almeno non può ec. L’ Ebreo è più 
efprcfTìvo : Se lo tenga per fe ( il mio pegno ) affinché non cadiamo 
voi in vergogna , ovvero noufiamo noi / vergognati . Giuda dice , 
che non vuole cercare più il fuo pegno per non venire così a 
propalare i’ azione fua vergognofa . 
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ze,. Qus cum ducerctur 
ad poenam, miflt ad foce- 
rum fuum ,dicens : De viro, 
cujus hxc funt , concepì : co- 
gnofce, cujus lìt annulus, & 
armilla, & baculus. 

26. Qui, agnitis muneri- 
bus.ait: Juftior meeft :quia 
non tradidi eam Seia filio 
meo . Attamen ultra non co- 
gnovitcam. 

27. * Infante autem par- 
tu, apparuerunt gemini in 
utero: atque in ipfa effufione 
infantimi! unus protulitma- 
num, in qua obftetrix liga- 
vit coccinum, dicens: 

* Matth. 1. 3. 



2 5 . E mentre ella era con - 

dotta al jupplizio , mando a 
dire ni Juo / uocero ; Io Jono gra- 
vida di colui , di cui jono qttefte 
coje : guarda di chi fi a j anel- 
lo , e il braccialetto , e il ba- 
jlone . 

26. Ed egli, riconosciuti i 
pegni , dille • Ella è più giu/la 
di me ; perocché io non l ho 
data in moglie a Seia mio fi- 
glio . Ma però egli non ebbe più 
che fare con lei . 

2 7 . Ma appreffand'jfi il pat- 
to , fi conobbe, che ave a in 
fieno due gemelli : e nell ujcire 
de' bambini uno mije fuori la 
mano, alla quale la levatrice 
legò un filo di (c arlotto, di- 
cendo : 



Verf. 14. Conducetela fuori ad ejjer bruciata. Quella dovei 
edere in quel tempo la pena ordinaiia dell’ adulterio predo 
quelle nazioni; e generalmente fcveridime furono Tempre 
predo tutti i popoli anche barbari le leggi contro gli adulteri . 

Thamar era fpola di Seia fecondo il convenuto con Giuda ; 
ma dovea ella eder bruciata edendo gravida ? Si può credere , 
•che Giuda non avrebbe lafciato , che fi efeguide allora la Ten- 
tenna pronunziata da lui nel primo impeto di fdegno . Giuda 
qui ci rapprefenta il carattere degl’ ipocriti , i quali non facendo 
cafode’ propri peccati, fono ardentidimi nel punirceli altrui. 

Verf. 76. Ella e più gingia di me . Giuda differendo tempre con 
mala fede il matrimonio di Thamar col fuo figliuolo Scia , avea 
dato occafione alla donna di lafciarfi tra fportare a fintile ec- 
cedo, di procurarfi per mezzo del fuòccro i figliuoli , che non 
poteva avere col matrimonio di Seia . Ella non altro bramava, 
che di eder madre di un primogenito della famiglia di Giuda; 
così Thamar , in un fenfo era men ingiuita di Giuda . Ciò però 
non fa vi , che il delitto di Thamar , delitto di adulterio , e d’ in- 
cedo , non da molto più grave, che quello di Giuda, il quale 
peccò di fornicazione , non avendo faputo , che quella donna 
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28. Irte egredierur prior. 

29. Ilio vero retrahente 
itianum, egreflus eft alter: 
dixitque mulier: Quare di- 
vi fa eft propter te maceria? 
& ob hanc caufl'am vocavit 
nomen ejus Phares. 

30. * Poftea egrefTus eft 
frater ejus, in cujus manu 
erat coccinum : quem appel- 
la vit Zara . * 1 . Parai. 2 . 4. 



28. Quefii ufcirà il primo • 

29. Ma avendo egli ritirata 
la mano , ufcì l' altro , e la don- 
na diffe : Per qitai motivo fi 
è rotta per cauja tua la mu- 
raglia ? e per tal motivo gli 
poje nome Phares . 

30. Ufcì dipoi il fuo fra- 
tello , che aveva alla mano il 
filo di far latto : e lo nominò 
Zara . 



forte fui nuora , ma credendola di mala vita . Credefi , che 
Thamar non ebbe più altro marito, c che Scia lposò altra donna 
( Num.xxxv 1. 19.) , e dopo quello , che era avvenuto , non avreb- 
be certamente potuto , nè voluto averla per moglie . 

Verf. 28. Quefii tifata il primo . L’ Ebreo : e ujcito il primo : e 
vuoi dire : quelli è il primogenito . 

Veri'. 29. Per qual motivo fi e rotta re. Perchè è ella Hata per 
te divifa la membrana , onde tu eri involto , affinchè tu paflafli 
il primo? 

Gli po/e nome Phares . Ecco le parole di s. Girolamo Phares » 
perche divifela membrana delle fecondine , prefeil nome didivifionei 
onde anche i Farifei , i quali come giu/li fi Jeparovan dal popolo , 
prefer tal nome . 

Verf. 30. Chi amollo Zara. Vale a dire V apparifietite , Una - 
feente , perchè fu il primo a comparire . Phares adunque , ben- 
ché figliuolo del peccato, fu primogenito di Giuda, progenitore 
di Davidde , e di Salomone , e di tutti i re della ftirpe di Giuda, 
e Uel Grillo medclìmo promeffo alla famiglia di Giuda , come 
vedremo, eap. xux. 19. 



s 
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CAPO XXXIX. 



Giufeppe e (fendo in pro/pero flato nella cafa del padrone 
Fu tifar e , ed e fendo a lui caro , e governando quefli 
la famiglia , per aver deprezzata la padrona, che 
fovente lo tentava , è accufato dinanzi al padrone , 
e mejfo in carcere, dove fi acquifla il favor del 
enfi ode , il quale dà a lui la cura de' prigionieri . 



l.lGitur Jofeph du&us 
efl in -flìgyptum, emitque 
eumPutiphareunuchusPha- 
raonis, princeps exercitus, 
vir zEgyptius, de manu I- 
fmaelitarum, a quibus per- 
duttus erat. 

2. Fuitque Dominus cum 
eo,& erat vir in cuntlis pro- 
fpere agens : habitavitque in 
domo domini fui, 

3 . Qui optimc noverat Do- 
tninum elle cum eo, Sgo- 
mma ,quxgereret,ab eo di- 
rigi in manu illius. 

4. Invenitque Jofeph gra- 
tiam coram domino fuo, & 
miniftrabat ei , a quo prxpo- 
fìtus omnibus , gubernabat 
creditam lìbidomum, &t u- 
niverfa, qux ei tradita fue- 
rant. 



1 . Iufeppe adunque fu con- 
dotto in Egitto, e lo comperò 
Putiphar Egiziano eunuco di 
Faraone , capitano dell' efer- 
cito degl' Jjmaeliti , che ve 
Ì aveano condotto- 



2. E il Signore era con lui , 
egli riujciva bene tutto quel , 
che faceva : e abitava nella 
cafa di fuo padrone , 

3 . Il quale beni fimo cono- 
fcea , che era con lui il Signore , 
e conduceva a buon fine tutto 
quello, che intraprendeva - 

4. E Giufeppe trovò grazia 
dinanzi al Juo padrone , e lo 
Jerviva , ed ejjendogli fiata 
data da lui la lupi-intendenza , 
di tutte le coje , governava la 
caja a Je affidata, e tutti i 
beni rimeffi nelle Jue mani . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 2. Abitava nella cafa di fuo padrone . Anche quello è 
detto per dimoftrare P affetto, e la dima del padrone verlo 
Giufeppe . Putiphar non lo tene! occupato nelle faccende della 
campagna , ma nella propria cafa , il governo della quale a lui 
affidò interamente . 
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CAP. 

j.BenedixitqueDominus 
domai ^Egyptii propt^r Jo- 
feph , & multiplicavit tam 
in xdibus, quam in agris 
cun&am ejus fubVantiam . 

6 . Nec quidquam aliud 
noverar, nifi panem, quo 
vefcebatur . Erat autem Jo- 
feph pulcra facie, & deco- 
rus afpecìu. 

7 Poft multos itaque dies 
injecit domina Tua oculos 
fuos in Jofeph , Ót ait : Dormi 
mecuin . 

8. Qui nequaquam ac- 
quiefcens operi nefario, di- 
xit ad eam : Ecce dominus 
meus, omnibus mihi tradi- 
tisi ignorat quid habeat in 
domo fua: 

9. Nec quidquam eft, 
quod non in mea fit poteva- 
te, vel non tradiderit mihi, 
pnter te, qux uxor ejuses: 
quomodo ergo poflum hoc 
malum facere, & peccare in 
Deum memn? 



XXXIX. t 8 y 

5. E il Signore benedice là 
cti fa dell' Egiziaco per amor 
di Giufeppe , e moltiplicò tutte 
te facoltà di lui tanto in caja % 
Come alla campagna. 

6 . Ed egli non ave a altro 
penfìero , che di metterfi a 
tavola a mangiare . Or Gin~ 
feppe era di volto avvenente » 
e di grazio fa prejenza. 

7. P a [fato adunque affai 
tempo , la padrona JiJsò i Jttoi 
occhi Jopra Giuseppe , e dijjè: 
Dormi meco . 

8. Il quale non acconfen- 
tendo all' opera indegna , le 
diffe : Tu vedi come il mio pa- 
drone avendo rimcjfaogni cofà 
nelle mie mani , non Ja quel , 
che fi abbia in fua caja: 

9. E veruna coja non è , 
eh' ei non abbia a me affida- 
ta , e di cui non m abbia fatto 
padrone , fuori di te, che fei 
fua moglie come adunque pofs * 
io fare que/lo male , e peccare 
contro il mio Dio ì 



Vcrf. 6 . Ed egli non avea altro penfìero , ec. Giufeppe penfa va 
a tutto : il padrone non avea da prenderfi penfìero di cofa 
veruna , fuori che di mangiare , c di bere . E* una maniera di 
proverbio . 

Verf. 7. P affato affai tempo , la padrona ec. Egli dovea avere 
venti fette anni , quando avvenne quello , che qui fi racconta; 
ed erano circa dieci anni , ch’egli fervi va nella cafa di Putifare. 

Verf. 9. E peccare contro il mio Dio ? I fcntimcnti del lanrif- 
fimo giovine furono in fimilc occatìone ripetuti da una caftif- 
fima donna : Egli è meglio per me il cadere nelle mani voflre fenza 
aver fatto il mal* , che il peccare al cojpetto del Signore , Dan. 
asm. za, _ 
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10. Hujufcemodi verbis 
per lingulos dies & mulier 
molella erat adolefcenti, & 
ille recufabat lluprum. 

11. Accidit autem qua- 
dam die, ut intraret Joleph 
domum , & operis quippiam 
abfque arbitri:, faceret: 

1 2. Et illa , apprehcnfa la- 
cinia veftimenti ejus,dice- 
ret: Dormi mecum .Qui re- 
lido in manu ejus pallio fu- 
git , & egreflus eli foras . 

i j.Cumque vidiflet mu- 
lier vederci in manibus fuis, 
& fe elle contemtam , 

14. Vocavit ad fe homi- 
nes domus fus , & ait ad eos : 
En introduxit virum He- 
braeum, ut illuderct nobis. 
Ingreflus eli ad me* ut coi- 
ret mecum : cumque ego 
fucclamaffem , 

15. Et audiflet vocem 
meam , reliquit pallium , 
quod tenebam, & fugit foras. 

16. In argumentum ergo 
fidei retentum pallium o- 
flendit marito revertenti do- 
mum , 



1 o. Cog r > flefjl dìfcorfi ogni 
dì e la donna inquietava il 
giovinetto , ed egli ricufava di 
peccare . 

1 1 . Ma avvenne , che un dì 
Giujeppe entrò in caja , e fi 
puje a far qualche cuja non 
avendo alcuno con fe : 

11. E quella , prefo 1 orlo 
del Juo mantello, gli diJJ'e: 
Vieni con me . Ma egli lajciato 
inman di lei il mantello fi fuggì 
fuori di caja . 

1 } . Eia donna veggendo in 
fue mani il mantello, e Je di- 
fprezzata , 

1 4. Chiamò a fe la gente 
di caja , e dijjè loro : Ecco che 
egli ha condotto quìi quell'uomo 
Ebreo, perche ci faceffe ver- 
gogna . Egli è venuto a trovar- 
mi per peccare con me : e aven- 
do io alzato le grida, 

1 5 . Egli all' udir la mia vo- 
ce ha lai ciato il mantello , per 
cui io lo teneva ,e fi c fuggito . 

1 6. In prova adunque della 
ferbata fede fece veder al ma- 
rito tornato a caja il mantello 
ritenuto , 



Verf. 1 1 . Si fuggì fuori di cafa. Sopra quelle parole s. Agodi no 
ferm 150. Giufeppe per fottrarfi all' impudica padrona fuggì. Im- 
para tu tu' pericoli d'impurità a prender la fuga , fe vuoi ottenere 
la palma della cajlità . . . Di tutti i combattimenti del CriJHauo 
i più duri , e difficili fono quelli della caffità , ne' quali quotidiana 
e la pugna , rara la vittoria ; in queffi adunque non può mancare 
al Griffi ano un quotidiano martirio ; imperocché fe Griffo è caffità , 
e verità , e giuffizia , e Je eh' ittfidia a queffe , è perfecutore , colui , 
thè le difende negli altri , e in Je JleJJo l« tujlodij Ci , farà martire . 
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' 1 7. Et alt : Ingreflus eft ad 
me fervus Hebrsus, quem 
adduxifti , ut illuderet mihi: 

1 8. Cumque audiflet me 
clamare, reliquit pallium, 
quod tenebam , & fugit fo- 
ras . 

19. Hisauditis dominus, 
& nimiiim credulus verbis 
conjugis, iratus eft valde: 

20. *Tradiditque Jofeph 
in carcerem, ubi viridi re- 
gis cuftodiebantur, & erat 
ibi claufus. 

* Pjal. 104. 18. 

21. Fuit autem Dominus 
cum Jofeph, & mifertus il- 
lius dedit ei gratiam in con- 
fpedu principis carceris. 



XXXIX. 28j 

1 7 . E diffe : E venuto a tro- 
varmi queljervo Ebreo , che tu 
hai condotto a Jvergognarmi .* 

18 .Il quale , Jentito come 

10 alzava le grida , halajciato 

11 mantello , che io teneva, ed 
è /cappato. 

1 9. Tali cofe avendo udite il 
padrone troppo facile a credere 
alle parole della moglie, ne con • 
cepì grande Jdegno : 

20. E fece metter Giufeppe 
nella prigione , in cui erano 
tenuti irei di delitto commeffo 
contro del re, ed egli fu quivi 
rinchiujo . 

2 1 . j Ma il Signore fu con 
Giujeppe, e avendo compaffio- 
ne di ini fece sì , ciò ei trovò 
grazia dinanzi al provvedi- 
tore della prigione . 



Verf. 1 6. Fece vedere al marito ... il mantello . Se il marito 
folle ftato capace di ben riflettere , quello mantello , eh’ ella 
avea ritenuto, evidentemente provava chi de’ due averte voluto 
far violenta . 

Verf. 1 1 . Fece sì , eh' ei trovò grazia ec. Quello principe , o fa 
provveditor della carcere era lo lleflò Putifare , il quale do- 
vette ben riconofcere l’ innocenza di Giufeppe , e diminuì la 
fua pena , fenzi però liberarlo affìn di falvar 1 ’ onore della mo- 
glie . Così il Perdio. Vedi cap.xu ra. Ed è ancora molto pro- 
babile , che lo llelTo Putifare fu quegli , che diede la fua figliuola 
per moglie a Giufeppe . Gli uomini non vorrebbero ( oll’crva il 
Grifollomo ) che Dio lafciafle così fovente cadere i giulli nell’ 
afili'/. ioni ; ma li liberafle , e li tenerti: in perfetta tranquillità : 
ma non è ella colà più degna di Dio , c più degna dell’amore , 
eh’ egli ha pe’ medefimi giudi , l’ efercitare la loro virtù , e far 
cono fcere quello , eh’ egli può fare in erti , e finalmente far sì , 
che le afflizioni fterte , c le tentazioni divengan per erti occafio- 
ne di "rande allegrezza? Ecco di fatti un giufto calunniato , 
c mello in prigione , divenuto vero martire della cattiti , come 



Digitized by Google 



286 GENESI 



22. Qui tradidit in manu 
illius univerfos vindos, qui 
in cuftodia tenebantur: & 
quidquid fiebat, fub ipfo 
crat. 

23. Necnoverataliquid, 
cundis ei creditis : Dominus 
enim erat cum ilio , & omnia 
opera ejus dirigebat. 



22.Il quale diede a In i ptr 
tejlà Jopra tutti i prigionerii 
che erano in quella carcere : e 
tutto quello , cbe (i face a , era 
fatto per fuo ordine . 

2 3 . E quegli non penfiva a 
nulla , avendo dato di ogni cofa 
l' arbitrio a Giuseppe : peroc- 
ché il Signore era con lui , e 
conduceva a buon fine tutta 
quel, eh' ei faceva. 



notò s. Ambrogio , il quale libero in certo modo tra tutti que* 
rei , rifpcttato, e amato da' tutti efercita un’afloluta potetti 
fopra tutti i compagni, come fé tra etti fotte ttato mandato non 
come uno di etti , ma come loro provveditore , e confolatore . 
Ma rutto quetto è un nulla in paragone della gloria, a cui la 
Previdenza vuole innalzare Giufeppe col mezzo tteflo della l'uà 
umiliazione , e della fua prigionia . 

Il Giutto per eccellenza , il Critto, di cui Giufeppe è Tem- 
pre figura . potè etterc calunniato , tradito , confufo co’ pecca- 
tori per la malignità di una perverfa donna , la finagoga ; ma 
nella fletta fua umiliazione egli eferciterà una potettà fuprema, 
e divina aconfolazione, efalute de’peccatori , e dal fuofepolcro 
ulcirà pieno di gloria , e riconofciuto , c adorato come vero Dio, 
c unico falvatorc di tutte le genti . 
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CAPO XL. 

Giufeppc nella prigione interpreta i fogni de 1 due eu- 
nuchi di Faraone , e predice , che uno farà refiituito 
al primiero uffizio ; /’ altro finirà la vita fui pati- 
bolo ; e tutte quejìe cofe fi avverarono nel dì della 



nafcita di Faraone. 

I. Isitageftisaccidit,ut 
peccarentduo eunuchi, pin- 
cerna regisAìgypti, & piftor, 
domino fuo. 

2. Iratufque contra eos 
Pharao ( nam alter pincer- 
nis praeerat , alter piftoribus) 

3. Mifit eos in carcerem 
principis militum, in quo 
erat vin&us & Jofeph. 

4. At cuftos carceris tra- 
didit eos Jofeph , qui & mi- 
niftrabat eis . Aliquantulum 
teniporis fluxerat, & illi in 
cuftodia tenebantu-r:' : 

5. Videruntque ambofo- 
mnium nocìe una juxta in- 
terpretationem congruam 
fibi : 



r • T 

* 

1. JDopo di ciò avvenne , 
che due eunuchi, il coppiere , 
e il panat fiere deire d' Egitto , 
peccarono contro del loro figlia- 
re . 

2 . E Faraone [degnato con- 
tro di cuftoro ( uno de' quali 
era capo de' coppieri , e /’ altro 
de' panattieri ) 

3 . Li fece mettere nella pri- 
gione del capitano delle mili- 
zie , dove era rincbiufa anche 
Giujeppe . 

4. E il cuffide della prigione 
li confegnò a Giu\epp 0 f, il qua- 
le ancor li [evviva . Era paflato 
un tratto di tempo, dacché que- 
. gli -A- ano r inchi ufi: 

5 • Quando ambedue làfieffa 
notte videro un fogno di lignifi- 
cazione adattata al cajo loro . 



ANNOTAZIONI 

Veri". 4. Un tratto di tempo. Credei! un anno. L’Ebreo d 'gior- 
ni ; lo che , fecondo gli Ebrei , e altri Interpreti , pollo afToluta- 
mente lignifica un anno : cosi quelli due rei farebbero Irati me U 
nella prigione quali nello ftelfo tempo, che vi fumcuoGiuleppe. 

Verf. 5. Di fignijìcaùone adattata ec. Sogno , che era uni pre- 
dizione di quello , che all’uno , cali’ altro dovea accadere . 



A 
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6 . Ad quos cum introiftet 
Jofeph mane , & vidiflet eos 
triftes , 

7. Scifcitatus e(V eos, di- 
cens : Car triftior eft hodie 
folito facies veftra? 

8. Qui refponderunt : So- 
mnium vidimus, & non eft, 
qui interpretetur nobis . Di- 
xitquc ad eos Jofeph : Num- 
quid non Dei eft interpreta- 
tio? referte mihi, quid vi- 
veri ti s. 

9. Narravi t prior prxpo- 
fitus pincernarum fomnium 
fuum: Videbam coram me 
vitem , 

1 o. In qua erant tres pro- 
pagines, crefcere paullatim 
in gemmas, & poft flores 
uvas maturefcere : 

1 1 . Calicemque Pharao- 
nis in manu mea : tuli ergo 
uvas , & exprefll in calicem , 
quem tenebam, Óc tradidi 
poculum Pharaoni . 



6 . Ed efjendo la mattina atf 
dato Giujeppe a trovargli, e 
vedutili maninconici , 

7. Gl' interrogò , dicendo: 
Per qual motivo oggi avete la 
faccia più afflitta del [olito ? 

8. Ri fpojer quegli : Abbi am 
veduto un Jogno , e non abbia - 
mo chi a noi lo interpreti . E 
Giujeppe diffe loro: Non ap- 
partiene egli a Dio /’ interpre- 
tarli ì ditemi quel, che avete 
veduto . 

9. Il gran coppiere raccontò 
il primo il (uo fogno : Io vede- 
va davanti a me una vite , 

io .La quale ave a tre tral- 
ci, che gettavano a poco a poco 
gli occhi , e poi i fiori , e poi le 
uve , che maturavano : 

il. E nella mia mano era la 
coppa di Faraone : e prefi le 
uve , e le J premei nella coppa , 
che aveva in mano, eprejentai 
da bere a Faraone . 



Vcrf. 8. Non appartiene egli a Dioec. L’ interpretazione de’ 
fogni c dono di Dio, e Dio darammi grazia d’ inrerprctare 
quello , che voi avete veduto. De’ fogni mandati da Dio ab- 
biamo anche altri efempi nelle Scritture : talora Dio ne dà l’in- 
terpretazione a quegli ftclTi , a’ quali li manda; talora vuol, 
ch’efli la cerchino dalle perfone, alle quali egli comunica lo fpi- 
rito di profezia . Vedi Dan. cap. iv. v., e Geu. cap. xli. Siccome 
fono aliai rari i cali de’ fogni mandati da Dio, ed c cofa diffici- 
lillima il diilingucrJi da’ fogni vani , o mandati dal Demonio; 
quindi il più ficuro in generale fi è di non dar retta a’ fogni per 
non cadere in una fuperflizione , la quale è fovente rinfacciata 
alle genti idolatre nelle Scritture . 
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CAP. 

12. Refpondit Jofeph : 
Hxc eli interpreta rio fo- 
nimi: tres propagines, tres 
srdhuc dies funt, 

13. Poli qaos recordabi- 
tur Pharao minifterii tui , & 
rellituet te in gradum pri- 
ftinum : dabifque ei calicem 
juxta officium tuum, ficut 
ante facere confueveras . 

14. Tantum memento 
mei, cum bene tibi fuerit, 
& facias mecum mifericor- 
diam : ut fuggeras Pharaoni , 
ut educar me de ilio carcere: 

15. Quia furto fublatus 
fum de terra Hebrxorum , 
&hic innocens in lacum mif- 
fus fum . 

1 6. Videnspiftorum magi- 
fter, quod prudenter fo- 
mnium dilfolvilTer, ait: Et 
ego vidi fomnium: Quod tria 
caniftra farinx haberem fu- 
per captit meum : 

17. Et in uno candirò, 
quod erat excellìus , portare 
me omnes cibos, qui fìunt 
arte pilloria , avefque come- 
dere ex eo . 

1 8. Refpondit Jofeph : 
Hxc eli interpretatio fo- 
mnii : Tria caniftra , tres ad- 
huc dies funt. 



XI. 289 

12. Rìfpofe Ginfippe : La 
fpiegazione del fi gnu è quefia: 
I re tralci, tre giorni vi fino 
ancora . 

1 3 . Dopo de’ quali fi ricor- 
derà Faraone de ’ tuoi Jervigi , 
e ti renderà il pojlo di prima V 
c prefinterai a lui la coppa 
fecondo il tuo uffizio , come per 
l' avanti fileni fare . 

1 4. Solamente ricordati di 
me , quando farai felice , e abbi 
comparane di me : e fili e erta 
Faraone , che mi tragga da 
quefia prigione. 

1 5 . Perocché con frode fui 
condotto via dalla terra degli 
Ebrei , e innocente fui gip.-* 
tato in quefia fifa. 

16. Vedendo il capo de' pa- 
natti eri , coiti egli ave a [ag- 
gi amente diciferato quel fogno, 
diffe : Io pure ho ve fiuto un fo- 
gno : Partami d' avere fipra il 
mio capo tre canefiri di farina : 

17. E che nel caneftro di fi- 
pra io portaffi d' ogni Ipecie di 
mangiare , che fi fa dall' arte 
de' panat fieri, e che gli uccelli 
ne mangiavano . 

18. Rifpofi Giufeppe: La 
fpofizione del fog;w é quefia 
tre canefiri , cioè tre giorni vi 
fono ancora. 



V'crf. ! y. Dalla terra degli Ebrei . Dalla terra >Ji Chanaan ad 
degnata da Dio , e donata alla famiglia d’ Abramo . La fede di 
<ìiufeppe fi riconofce anche in quello , che egli non dubita del 
dominio , che i fuoi aver debbono di un paefe, nel quale non 
fono finora fe non pellegrini . 

Pent. Tom. I. T 
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1 9. Poft quo* auferet Pha- 1 9. Dopo i quali Faraone ti- 
no caput tuum , ac fufpen- farà tagliare il capo , e ti farà 
det te in cruce, & lacera- crocifiggere , e gli uccelli delt 
bunt volucres carnes tuas . aria beccheranno le tue carni . 

20. Exindediestertiusna- io. Il terzo giorno di poi 

talitius Pharaonis erat: qui era il dì della najcita di t'a- 
faciens grande convivium raone: Ugnale facendo un gran 
pueris fuisrecordatus eft in- convito a (uoi fervi fi ri cor- 
ter epulas magiftri pincer- dò a men/a del capo de' cop- 
narum , & pillorum princi- pieri , e del capo de' panat- 
pis , fieri , 

21. Reftituitque alterura 21 .E rendè all' uno il fico 

in locum fuum, ut porrige- uffizio di prejentargli la coppa: 
ret ei poculum : ' 

22. Alterum fufpendit in 2 2. E l' altro fece appiccare 

patibulo , ut conjedtoris ve- a una croce , onde fu dimoflra- 
ritas probaretur . ta la veracità dell' interprete . 

23. Et tamen, fucceden- 2 3 . Ala tornato in prosperità 

tibus profperis, prsepofitus il capo de' coppieri fi fiordo 
pincernarum oblitus eli in- del fitto interprete . 
terpretis fai . • 



Verf. r 9. Ti farà tagliare il capo tc. Si vede , che gli Ebrei, 
e gli Egiziani ficcano tagliare a’rei la teda prima di appiccare 
i loro cadaveri . Vedi Je rem. Tir. v. 1 2. , 1. Reg. xxxi. io. , e or- 
dinariamente li uccidevano prima tutti quelli , che li doveano 
o crocifiggere , o impiccare . Vedi Deut. xxi. 2*. Su», xxv. 4. ec. 
Ma non fi lafci d’ offervare , con qual fernetta , e autorità nel 
luogo delio della fua abiezione Giufeppe fedendo arbitro della 
forte di quelli due uomini dà all’uno vita , e falvetta , e l’altra 
condanna alla morte . Chi può non riconofcere in lui Gesù Gri- 
do , il quale in metto agli obbrobri della fua croce dà il para- 
difo a un ladro, e l’altro lafcia nella fua dannazione, venendo 
così ad annuntiare la feparatione , che farafii di tutto il genere 
umano in due parri nell’ultimo giorno, quando agli uni dirà 
egli (ledo : Venite , benedetti dal Padre mio ,ee.,C gli altri •• An- 
date , maledetti , al fuoco eterno , ec. ? 



I 
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CAPO XLI. 

• * > 

Non potendo alcuno interpretare i fogni di Faraone , 
gli [piega Gtujeppe : quindi è fatto fo pretendente 
di tutto l’Egitto . Faraone gli da per moglie Afeneth, 
dalla quale ba due figliuoli prima de' fette anni di 
careflia. Succede finalmente la jlerilitd all' abbon- 
danza . 

,.Po/i duos annos vidit 
Pharao fomnium. Putabat, 
fe Ilare faper fluvium , 

2. Dequoafcendebantfe- 
ptem bovespulcrx, & craf 
fi nimis : & pafcebantur in 
locis paluftribus . 

3. Alix quoque feptem e- 
mergebant de flumine, foe- 
di, confe&arque macie: & 
pafcebantur in ipfa amnis ri- 
pa in locis virentibus : 



1. JL&Ue anni dopo Faraona 
ebbe un Jogno . Pare agli , li fare 
alla riva del fiume , 

2. Dal quale ufi ivano fette 
vacche belle , e graffe formi fu- 
ra: e andavano a pajcere ne 
luoghi paluftrì . 

3 . Altre fette ancora fiap- 
pavan fuori del fiume , brutte , 
e rifinite per magrezza, e fi 
pajcevano filila riva ftefla del 
fiume , dov era del verde; 






ANNOTAZIONI 

Verf. 1 . Due anni dopo . Due anni dopo la liberazione del gran 
coppiere , 1 ’ anno terzo della prigionia di Giufeppe . 

Alla riva del fiume , ovvero di un canale del fiume Nilo . 
Notili , che dal Nilo viene la fertilità , o fterilità dell’ Egitto .* 
Se il Nilo ( dice Plin. lib. v. 9. ) inonda alt altezza di dodici cu- 
biti , t Egitto è al la fame , fe a tredici , t Egitto e alla care fi a : 
quattordici cubiti portano allegrezza , i quindici tranquillità , i 
fidici abbondanza , * delizia : quindi è , che dal Nilo vede Fa- 
raone venir fu le vacche grafie , e le vacche magre . 

Verf. 3. E fi pafcevano Julia riva (lega del fiume . Delle prime 
fette diffe , che andavano a pafcere in luoghi paluftri , perchè 
M Niloavea largamente inondatola campagna; onde bifognava' 
anJar lontano per trovar pafcolo , ma Ui quelle fertc fi dice , 
che pafcolavano fulla ripa : legno , che il fiume non avea date 
fuori ; onde lontan da eflo mancava l’ erba , e folo fi trovava del 
Verde alle rive . . ~- 

T z 
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4. Devoraveruntque eas, 
quarum mira fpecies, & ha- 
bitudo corporum erat . Ex- 
pergefa£tus Pharao: 

5. Rurfum dormivit,& 
vidit alteram fomnium : Se- 
ptem fpic® pullulahant in 
culmo uno pieni, atquefor- 
mofx: 

6. Ali® quoque totidem 
fpic® tenues, & percalf® u- 
redine oriebantur, 

7. Devorantes omnem 
priorum pulcritudinem.Evi- 
gilans Pharao poft quietem , 

8. Et facto mane,pavore 
perterritus, mifit ad omnes 
conjeclores zEgypti , cun- 
ftofque fapientes: & accer- 
fìtis narravit fomnium : nec 
«rat qui interpretaretur . 

9. Tunc demum remini- 
fcens pincernarum magifter, 
ait : Confiteor peccatum 
meum : 



4. E ( que[le ) fi divorarono 
quelle , che creino mirabilmen- 
te belle , e di graffi corpi . E 
Faraone fi rijvegliò: 

5 . Poi fi raddormentò , e vi- 
de un altro fegno: Sette Jpigbt 
fi alzavano da un Jolofielo pie- 
ne , e belli (finte: 

6 . E altrettante tiafcean 
di poi Jpigbe fittili , e bruciac- 
chiate dell'euro . 

7. Le quali fi divoravano 
tutte le prime sì belle. Sveglia- 
tofi Faraone dal /unno, 

8. E venuto la mattina , 
pieno di paura , mandò a cer- 
care tutti gf indovini tC Egit- 
to , erutti i fa pi enti : e Tan- 
nati che furono, raccontò il 
fogno ; e non v ebbe chi ne deffe 
la [piegazione . 

9. Allora finalmente il capo 
de' coppieri fi ricordò , e difi'et 
Confejfo il mio fallo : 

0 



Vcjf. 6 . Bruciacchiate dai T euro . L’ Ebreo bruciacchiate dal? 
oriente , o da dal vento d’ oriente , cioè l’ curo , il quale è noce- 
volo a!!’ Egitto , perchè c molto caldo , foffiando, dal vado , e 
lecco deferto d’ Arabia . 

Veri", a. Tutti gl'indovini ec. Quelli , credei! , che fodero que* 
medelimi , che poi-fono chiamati maghi di Faraone facendo efli 
ambedue i melHeri d’ indovini , e di maghi . 

, E tutti i fapiettti . Quelli erano i facerdoti , la vita de’quali 
era occupata rutta nel culto degli dei , t* nello Itudio della fa- 
pienaa . Spendevano la notte nello Itudio , e nella conddera- 
eione degli altri , il giorno nel fervigio degli dei , a’ quali can- 
tavano in ni a quattro differenti ore della giornata . Erano verfar 
ti dì mi nella geometria , agronomia , e aritmetica .... 
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i o. Iratus rex fervis fuis 
me, & magiftrum' piftorum 
retrudr juffit in carcerem 
principis militum: 

1 1 . Ubi una nocte uterque 
vidimus fomnium prxfagam 
faturorum ► 

iz.Eratibi puèrHebrsus, 
ejultlem ducis militum fa- 
mulus : cui narrantes fomnia 

i 3 . A udi vimus , quidquid 
poftea‘ rei probavit eventus : 
ego enim rcdditus fum offi- 
cio meo : Si ille fufpenfus eft 
in cruce . 

14. " Protinus ad regis 
imperium eduftum de car- 
cere Jofeph totonderunt : ac 
vefte muta tu , obtuler unt ei . 

* Pj. 104. 20. 

1 5. Cui ille aie : Vidi fo- 
mnia , nec eft qui edillerat : 
qax audivi te fapientiffime 
conjicere . 

16. Refpondit Jofeph : 
Abfque me Deus refponde- 
bit profpera Pharaoni . 



XLI. 29} 

I o. Di [gufi rito il re contro 
i [noi fervi ordinò , che io , e 
il capo de' panat fieri foffimo 
rinchiufi nel In prigione del ca- 
pitano delle milizie : 

I I .Dove in una jìejfa notte 
ambedue vedemmo un fogno , 
che prefagiva il futuro . 

1 2. travi un giovinetto E- 
• breo , fervo dello JìeJJo capita- 
no delle milizie : al quale a- 
vendo noi raccontati i fogni 

1 3 . Ne udimmo /’ interpre- 
tazione verificata da quel , che , 
c di poi avvenuto 1 perocché io 
fui re flit aito al mio impiego: 

e quegli fu appefo alla croce • 

1 4. Subitamente per coman- 
do del re fu tratto di prigione 
Giufeppc: e fattolo radere , e 
cambiatogli il vejlito , lo pro- 
fetarono a lui . 

1 5 . E (juefli gli dìffe : Ho 
veduti de fogni, e non ho chi 
gl' interpreti: ed ho Jentito , 
che tu con gran Javiezza li fai 
dicìferarc. 

1 6. Rifpofe Gittfeppe : Iddio 
fenza di me vi f pondera favo- 
revolmente a Faraone . 



Vcrf. 14. E fattolo radere , e cambiatogli il veflito ec. Nel lutto 
«ra cofa ordinaria il lafciar crefcerc i capelli , c la barba . Vcdelì 
ancora , che nifi uno entrava nel pala zzo de’ re in abito di duolo. 
Vedi Eflbtr. ìv. a. , Gru. l. 4. 

Verf. 1 6 . Iddio fenza di meee ■ Giufeppe non volea , che Fa- 
taone fi penfalle , eh’ egli o per qualche naturale fua virtù , a 
per alcuno de’ mezzi uiati dagl’ indovini dell’ alrrc nazioni po- 
teffe dare una gialla interpretazione de’ Tuoi fogni* .. Egli dj- 



/ * 
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1 7. NarravitergoPharao, 
quod viderat : Putabam , me 
(lare fuper ripam fluminis, 

18. Et feptem boves de 
amne confcendere pulcras 
nimis , & obefis carnibus: 
qux in parta paludis vire&a 
carpebant : 

1 9. Et ecce has fequeban- 
tur alix feptem boves in tan- 
tum deformes , & macilenta, 
ut nunquam tales in terra 
jEgypti viderim: 

20. Qui* devoratis, «Se 
confumtis prioribus, 

v 2i.Nullumfaturitatisde- 
dere veftigium; fed fimili 
macie, & fqualore torpe- 
bant. Evigilans, rurfus fo- 
pore deprertus, 

22. Vidifomnium:Septem 
fpicjc pullulabant in culmo 
uno plenx, atque pulcher- 
riinjc . 

23. Alix quoque feptem 
tènues, &percurt'x uredine 
oriebantur e ftipula: 

24. Qux priorum pulcritu- 
dinem devoraverunt. Nar- 
ravi conjecìoribus fomnium, 
& nemo ert , qui edillerat . 



17. Ricontò adunque Fa- 
raone quel’o , che ave a veduto : 
Par e ami di flave Julia ripa del 
fiume , 

1 8. E che dal fiume ufcijfe- 
ro Jette vacche belle formiju- 
ra , e molto grajfe : le quali pa- 
Jcendo ne' luoghi pstludofi Jpun - 
t aviino t erba verde: 

19. Quanef ecco dietro é 
quefle venivano jette altre vac- 
che tanto brutte , e macilente , 
che mai le fimili non ho vedute 
nella terra d' Egitto: 

20. Le quali , divorato a- 
vendo, e conjunto le prime., 

2 1 . Non diedero nijjun fegnu 
et ejfer Jatolle; marrano ab- 
battute come prima dalla ma- 
grezza , e dallo Jquallore. 

Mi jvegliai , e di nuovo fui 
opprejfo dai Jonno , 

2 2 . E vidi queflo fogno : Set- 
tejpighe J puntavano da un fole 
flelo , piene, e belli (fime . 

2 3 . Parimente altre fette 
fittili, e bruciacchiate dall ’ 
euro najcevano da un filo di 
paglia : 

24. Le quali divorarono le 
prime sì belle . Ho raccontato 
il (agno agl' indovini, e nijftrn 
v ha, che lo J pieghi. 



chiara perciò che da Dio fole può venire agli uomini la co» 
gnizione di quel , che prcfagilcouo i fottìi mandati da lui, e chè 
da Dio egli al'pctta quello lume a coniòlatiouc di Faraone. 
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i 5 . Refpondit Jofeph : So- 
mnium regis unum eft : qux 
fadurus elt Deus , oftendit 
Pharaoni . 

2Ó.Septem bovespulcrx» 
& feptem fpicx plenx feptem 
ubertatis anni funt; eam- 
demque vim fomnii comi 
prehendunt. 

27. Septem quoqueboves 
tenues, atqae macilenti» 
qua: afeenderunt poli eas, 
& feptem fpicx tennes, & 
vento urente perculfx fe- 
ptem anni venturx funtfa- 
mis . 

28. Qui hoc ordine cora- 
plebuntur . 

29. Ecce feptem anni ve- 
nient fertilitatis magnx in 
univerfa terra jfcgypti: 

3 o.Quosfequentur feptem 
anni alii tanti fterilitatis, ut 
oblivioni tradatur cun&a re- 
tro abundantia : confumtura 
eft enim lames omnem ter- 
ram, 

• 3 1 . Et ubertatis magnitti- 
dinem perditura eft iuopis 
magnitudo . 

3 2. Quod autem vidifti fe- 
cundo ad eamdem rem per- 
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2 5 . Rrfpofe Giufeppe ; Uno 
è il jogno del re : Dio ba mo- 
flrato a Faraone quel , che vuol 
fare . 

26. Le fette vacche belle , f 
le fette Jpighe piene Jono Jettt 
anni di abbondanza ; e fono un 
Jogno , che contiene un Jo/Jenfo . 

27. Parimente le fette vac- 
che gracili , e macilente , che 
vennero dietro a quelle , e le 
Jet te Jpighe fattili , epjfeje dal 
vento , che brucia , / uno jet te 
anni di futura carejha . 

t 

28. E la coja avra effetti 
con quell' ordine : 

29. Ecco che verranno fette 
anni di grande fertilità per 
tutta la terra d' Egitto : 

30. Dopo i quali faran fette 
altri anni di fcerilità così gran- 
de, che onderà in oblìo tutta 
la precedente abbondanza : pe- 
rocché la faine devaflera tutta, 
la terra, 

31. E. la gran carefiia af- 
forbirà la grande abbondanza . 

32. L' aver poi tu veduto 
replicato Jogno, che una jiejfa 



Vcrf. 2 5 . Uno è il fogno del re . Riguardo al fignificato il fogno 
del re è un folo . 

Dio ha moflrato a Faraone cc. Si vede qui la fpecial previ- 
denza di Dio ve rio i rettori, e pallori de’ popoli. Vedi ambe 
Dan. cap. u. 



GENESI 



t$6 

tinens fomnium ; firmitatis 
indicium eft, eo quod fiat 
fermo Dei, & velocius im- 
pleatur . 

33. Nunc ergo provideat 
rex virum fapientem, & in- 
duftrium, & prxficiat eura 
terrae vEgypti: 

34. Quiconftituat pratpo- 
{itos per cunctas regiones : 
&quintam partem fruduum 
per feptem anno? fertilitatis, 

35. Qui jam nunc futuri 
funt, congreget in horrea: 
& omne frumentum fub Pha- 
raonis poteftate condatur, 
fcrvcturque in urbibus , 

3 6. Et praparetur future 
feptem annorum fami, quaè 
oppreffura eft ^Egyptum , & 
non confumetur terra ino- 
pia . 

3 7.PlacuitPliaraoni con- 
filium, & cundis miniftris 
ejus : 

3 8. Loqutufque eft ad eos : 
Num invenire poterimusta- 
Jem virum, qui fpiritu Dei 
plenus fit ? 



co fa lignifica; [ugno e quefio » 
come la parola d: Dio avrà fi - 
diramente effetto , c jenza di- 
lazione fi adempirà . 

3 3 . Scelga adunque adeffo il 
re un uomo / aggio , e attivo , e 
diagli autorità in ( tutta ) la 
terra d' Egitto : 

34. £ quefti deputi de fi - 
pretendenti in ogni regione : 
e la quinta parte del provento 
de' fette anni di fertilità , 

35. / quali fin d' adefj'o co- 
minceranno ad effcre-, fia r an- 
nata ne' granai . e tutto il fru- 
mento fi rinchiuda a difpofizio- 
ne di Faraone , e fi confervi 
nelle città , 

36. E fi tenga preparato 
per la futura carefiia di fette *- 
anni , che verrà fopra l' Egit- 
to , affinché il pae/e non fia con- 
finato dall' inopia . 

37. Piacque il con figlio 4 
Faraone , e a tutti i Juoi mr- 
nifiri : 

38. Ed egli di fife loro: Po- 
trem noi trovare uomo come 
quefio , che pieno fia dello fipi - 
rito di Dio ì 



Verf. 34. La quinta parte del provento ec. Giufeppe configlia 
al re di far portare ne’ Tuoi granai la quinta parte delle grnfce 
di ciafchcdun anno di fertilità . Siccome è probabile, che ne’ 
luoghi più vicini al Nilo qualche piccola cofa li raccogliere 
anche ne’ fette anni della fame . Giufeppe previde , che quella 
porzione riferbata potea badare al mantenimento del popolo ; 
oltre di che negli anni magri l'uol ufarli maggior rifparm : «. 
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3 9. Dixit e reo ad Jofeph : 3 9. Dijfi pertanto a Giufip- 

Quia pftendit tibi Deus 0 pe : Dacché Dio ha mojirato a 
mnia » qux locutus es , num- te tutto quello , che hai detto , 
quid fapientiorem, & confi- potrò io truvare uomo piùjag- 
inilem cui invenire poterò? gio , e fimile a te ? 

40. * Tu eris fuper donium 40. Tu avrai la foprinten- 
jneam > & ad tui oris impe- denza della mia caja , e al co- 
riunì cunftus populus obe- mando della tua bocca obbe- 
diet: uno tantum regni folio dirà tutto il popolo: non avrò 
te prxcedam . Pfal. 1 04. 2 1 . precedenza Jopra di te , fi non 

1. Maccb. 2. 53. AH. 7.10. v quella del trono reale. 

41 . Dixitque rurfus Pha- 41 . £ dijfi ancora Faraona 

rao ad Jofeph : Ecce conili- a Giufippe : Ecco che io ti do 
tui te fuper univerfam ter- autorità f opra tutta la terra 
ram zEgipti . d’ Egitto . 

42. Tulitque annulum de 42. E fi levò dal fio dito 

manu fua , 4: dedit eum in l' anello , e lo pofi in dito a lui: 
manuejus: vellivitque eum e lo fece veftire di una vefie 
llola byflìna, & collo tor- di biffo, e al collo gli pofi una 
quem aureamcircumpofuit. collana d' oro . 

43. Fecitque eum afeen- 43 . E lo fece fedire [opra 

dere fuper currum fuum fe- il fio fecondo cocchio, gridando 
cundum, clamante prxcone, /’ araldo , che tutti piegajjér te 
ut omnes coram eo genu fle- ginocchia dinanzi a lui, e fi~ 
fterent, & prxpofitum elle pe fiero, com egli era Joprin- 
feirent univerfs terrxiEgy- tendente di tutta la terra tt 
pti . Egitto. 

44. Dixit quoque rcx ad 44. Dijfi ancora il re a Giu - 

Jofeph: Ego fum Pharao: fippe : Io fin Faraone: nijfu - 
abfque tuo imperio non no in tutta la terra d' Egitto 
movebitquifquam manum, moverà piede , 0 mano fuori 
AUt pedetn in omni terra che per tuo comando . 

■fègypti • 

Verf. 4 3 . Sopra il fuo fecondo cocchio . Alcuni pretendono, che 
fia un cocchio , che andava Tempre dietro a quello , in cui era 
il re . Vedi 1. Parai, xxxv. 14. Altri intendono il cocchio delti- 
nato per la feconda perfona del regno , come fu Mardocheo 
fotto Affilerò ; onde traducono 1 ' Ebreo : il cocchio del fecondo 
uomo , della feconda perfona . . • - - • - 
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4<r.Vertitquenomenejus, 
vocavit eum lingua Mgy- 
ptiaca Salvatorem mundi . 
Deditque illi uxorem A fe- 
neth filiamPutiphare facer- 
dotis Heliopoleos. EurelTus 
eft itaque Jofeph ad terram 
.«gypti . 



45. E mutagli il nome, e 
chiamo! lo in lingua Egiziana 
Salvatore del mondo. E gli 
diede per moglie Ajenetb fi- 
gliuola di Putì fare jacerdote 
di Heliopoli . Partì adunque 
Giujeppe per vifitare la terra 
tt Egitto r_ 



Verf. 44. Niffuno in tutta la terra d' Egitto moverà ee. Io giuro, 
dice Faraone, che i mici fudditi faranno talmente foggerri a 
te , che non follmente niffuno refifterà a’tuoi comandi , ma non 
vi farà chi ardifca di far cofa d’ importanza , fe non farà di tuo 
piacimento , e confcnlb . 

Verf. 45. Chiamotto ... Salvatore del mondo . E gli diede per mo- 
glie ec. Chi mai avrebbe penfaro , che in un fol giorno Giulèppc 
di fchiavo farebbe divenuto fignore , di prigioniero viceré , e 
che in luogo della prigione doveffe abitar nella reggia , c da 
un’ eilrema ignominia falire all’ altezza fuprema ? Ma tutto 
ciò anche meglio rifplende nel vero Salvatore del mondo , il 
quale dopo tre giorni lignificati ne’ tre anni della prigionia di 
Giufeppe riforge da morte pieno di gloria , e in premio delle 
fue umiliazioni riceve dal padre un’ affoluta porcili in cielo , 
e in terra , onde nel nome di lui fi pieghi ogni ginocchio in 
cielo , in terra , e nell’ inferno ; di lui coltituito giudice de’ vi- 
vi , e de’morti , a cui il Padre fteffo dà una fpofa , vale a dire , 
1 Chicfa delle nazioni falvate col merito de’ fuoi patimenti , e 
della fua morte . > ■ 

La fame , e la mancanza d’ogni bene farà fuori del paefe , 
dove regna Giufeppe ; ma i fudditi di lui viveranno , c a lui of- 
feriranno in ricompcnfa tutti 4 loro beni . A lui correrà la fa- 
miglia del fedele Giacobbe , ed egli dopo effere (lato ricono- 
feiuto , c adorato Salvatore de’ Gentili riunirà finalmente al 
fuo regno anche i difendenti d’ Abramo . 

Figliuola di Pati fare Jacerdote di Heliopoli . Abbi a m notato 
di fopra , che alcuni credono , che quello Putifare facerdote 
della città del fole poffa effere lo lteffo , che il Putifare , in cali 
di cui fu fervo Giufeppe . Tale fu il fentimento degli Ebrei , 
e di Origene , e di s Girolamo ; ma s. Agoilino , il Grifoftomo , 
e mola dotti Interpreti lo credono differente . La città di He- 
liopoli , così detta dal culto , che ivi rendevafi al fole , di cui vi 
erano de’ templi , avea un gran numero di facerdoti , i quali 
«rane confiderà» come i perfonaggi non foli? i più dotti , e 



t 



Digitized by Google 





GAP. 

4<f. (Triginta autetn an- 
norum erat, quando ftetit 
in confpecìu regis Pharao- 
nis ) : & circuivit omnes re- 
giones Aìgypti . 

47. Venitque fertilitas fe- 
ptem annorum ; & in mani- 
pulos redatte .fegetes con- 
gregata funt in horrea Asgy- 
pti . 

48. Omnis etiam frugum 
abundantia in fingulis urbi- 
bus condita eft < 

49. Tantaque fuit abun- 
dantia tritici, utarenxmaris 
coxquaretur, & copia men- 
furam excederet. 

50. * Nati funtautem Jo- 
feph filii duo antequam ve- 
ni ret fames : quos peperit ei 
Afeneth lilia Putiphare fa- 
cerdotis Heiiopoleos . 

* Inf. 46. 20. 48. 5. 

. 51. Vocavitque nomen 
primogeniti Manalles, di- 
ccns: Oblivifci mefecitDeus 
omnium laborum meorum, 
fcdomus patris mei. 

5 2. Nomgn quoque fecun- 
di appellavit Ephraim , di- 
cens - Crefcere me fecit Deus 
in terra paupertatis mex . 
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4 6 . ( Or egli a ve a treni an- 
ni , allorché fu condotto davan- 
ti al re Faraone ) : ed ei fece 
il giro di tutte le provincie 
deli Egitto . 

47. E venne la fertilità di 
fette aiuti : e i grani legati in 
manipoli furono ratinati ne 
granai deli Egitto . 

48. 7 ’utta ancor l' abbon- 
danza delle biade fu ripojla 
in ciafcbeduna delle città . 

, 49. E tanto grande fui ab- 
bondanza del grano , cbe ugua- 
glio l' arena del mare , e la 
quantità non potea mijurarfi. 

50 . E nacquero a Giujeppe 
due figliuoli prima cbe veni tfe 
la carejtìa: i quali furono a 
lui partoriti da AJenetb fi- 
gliuola di Putifare Jacerdote 
d Heiiopoli . 

51. E al primogenito pojè 
il nome di Manafje , dicendo : 
Dio mi ha fatto dimenticare 
dì tutte le a fflizioni fojfertt iti 
(afa del padre mio . 

52. Al fecondo poi diede il 
nome di Ephraim , dicendo . Il 
Signore mi ha fatto crefcere 
nella terra , dove io era povero. 



Aggi di tutto 1’ Egitto , ma anche come i più nobili ; onde dal 
lor ceto nc fu innalzato più d’ uno al regno . Così li vede , che 
fu grande P onore fatto a Giufeppe in fargli fpofarc una figlia 
di uno di que’ facerdoti . ' 

Verf. 47. 1 grani legati in manipoli se. Il grano nella fua fpiga 
fi conferva meglio , e più lungamente. 

Verf. 51. Mauajje : Colui , che fa dimenticare. 
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53. Igitur tranfa&is fe- 
ptem ubertatis annis , qui 
/uerant in vEgypto > 

54. CoEperunt venire fe- 
ptem anni inopi*, quosprx- 
dixerat Jofeph , & in univer- 
foorbe fames prxvaluit: in 
cunda autem terra ./Egypti 
panis erat . 

S 5 . Qua efuriente, clama- 
vi populus adPharaonem, 
alimenta petens . Quibus ille 
refpondit : Ite ad Jofeph , &c 
quidquid ipfe vobisdixerit, 
facite . 

56. Crefcebat autem quo- 
tidie fames in omni terra: 
aperuitque Jofeph univerfa 
horrea, & vendebat /Egy- 
ptiis : nam & illos oppreìfe- 
rat fames. 

57. Omnefque provinci* 
veniebantin zÈgyptum, ut 
emerent efcas , & malum 
inopi* temperarent . 



5 3 . P affati adunque i Jette 
anni di ubertà , che erano fiati 
nell' Egitto , 

54. Principiarono a venire 
i fette anni di carefiia predetti 
da Giujeppe , e la fame regnò 
per tutto il mondo : ma in tut- 
ta la terra d' Egitto v era 
del pane . 

55 .E quando gli Egiziani 
Jentirono la fame , il popolo al- 
zò le grida a Faraone , chie- 
dendo cibo: Ed egli rifpojeloro: 
Andate da Giufeppe , e fate 
tutto quello , eh' ei vi dirà . 

56. Or la fame crefieva ogni 
dì più in tutta la terra : e Giu- 
feppe aperfe tutti i Granai , e 
vendeva agli Egiziani ; peroc- 
ché fi trono avano aneli elfi alla 
fame . 

5 7 . E venivano tutte le pro- 
vinole in Egitto a comprar da 
mangiare , e trovar Jollievo al 
male della carefiia . 



Verf. si. Ephraim : Un » che fruttifica , che crcfce . 
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I fratelli di Giufieppe fretti dalla farne fono mandati 
dal padre in Egitto a comprare de' viveri ; e fono 
da Ini ricono fanti , e trattati duramente , e mejjì in 
prigione . Finalmente lafdato Simeone in carcere fi 
partono , e fenza fapcrlo riportano ciafcuno nel fuo 
fiacco il denaro inficine col grano . 



. , i 

.A.Udiens autemjacob. 



quod alimenta venderentur 
in -^jypto,dixit filiis fuis: 
Quare negli gitis ? 

2. Audivi , quod triticum 
venundetur in ./‘Etrypto : de- 
fcendite,&emite nobis ne- 
ceflaria , urpollìmus vivere, 
& non confumamur inopia . 

3 .Defcendentes igitur fVa- 
tres Jofeph decem , ut eme- 
rent frumento in Aìgypto. 

4. Boniamin domi retento 
a Jacob, qui dixerat fratri- 
bus ejus : Ne forte in itinere 

quidquam patiatur mali , 

; 

5. Ingrefli funt terram 
jfcgypti cum aliis,quiper- 
gebant ad emendum . Krat 
autem fames in terra Cha- 
naan . 

6. Et Jofeph eratprinceps 
in terra ALgypti , atquc ad 
ejus nutum frumento popu- 
lis vendebantur . Cumque 
adora (Tent eum fratres fui. 



1 . Jfit.Fi A Giacobbe avendo u- 
dito , che fi vendeva da man- 
giare in Egitto , diffè a' /noi 
figli noli : Perchè fiate a guar- 
darvi in vijo? 

z. Ho Jentito dire , che fi 
vende grano in Egitto : anda- 
te , e comprate quello , che ci 
bi fogna, affinchè poffiam vive- 
re , e non fiam con] unti dalla 
fame . 

3 . Andarono adunque dieci 
fratelli di Giuleppe in Egitto 
a comprare del frumento , 

4. EJfendofi Giacobbe rite- 
nuto Beniamin a cafa , avendo 
detto à fuoi fratelli : Che non 
gli J acceda qualche dif grazia 
nel viaggio , 

5 . Entrarono nella terra d' 
Egitto con altra gente , che an- 
dava a comprare. Perocché 
nella terra di Chanaan era la 
fame . 

6 . E Giu feppe dominava in 
Egitto , e a piacimento di lui 
fi vendevano d popoli le bia- 
de . E i fuoi fratelli aven- 
dolo adorato , 
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7. Htagnovifiet eos, quali 
*d alienos durius loqueba- 
tur , interrogans eos : Unde 
veniftis ? Qui refponder unt : 
De terra Chanaan , ut ema- 
01 ut vi&ui neceflaria . 

/ 

8. Et tamen fratres ipfe 
cognofcens , non eft cogni- 
tus ab eis . 

9. Recordatufque Ibmnio- 
fum , qux aliquando vide- 

•’ rat.aitadeos: Exploratores 
eftis : ut videatis infirmiora 
terrx , veniftis . 

1 o. Qui dixerunt : Non eft 
ita, domine; fed fervi tui 
venerunt , ut emerent cibos. 

1 1 . Omnes filii unius viri 
fumus: pacifici venimus,nec 
quidquam famuli tui ma- 
chinantur mali . 

1 2. Quibus ille refpondit: 
Aliter eft: immunità terrs 
hujus confiderare veniftis . 



7. Ed egli avendoli ricono- 
[cinti, parlava loro con qual- 
che durezza , come a jlr artieri » 
interrogandoli: D' onde fiete 
venuti ì Rijpofero : Dalla terra 
di Chanaan per comprare 
quello , che ci bijogna per vi- 
vere. 

8. E ri cono fendo egli i fra- 

telli , non fu però da e /fi ri - 
conofciuto . « 

9. E rammentandoli i fogni 
veduti una volta , diffe loro : 
voi fiete f pioni : fiete venuti a 
riconojcere i luoghi men fòrti 
del paeje. 

1 o. Di fero quelli : Signore, 
non è così ; ma i tuoi fervi Jono 
venuti a comprar da man- 
giare. 

1 1 . Siamo tutti figliuoli di 
uno fteffo uomo : fiam venuti a 
buon fine , e niffitn male tra- 
mano i fervi tuoi . 

1 2. Rijpoje loro: La cofa b 
ben diverfa: fiete venuti ad 
qffervare i luoghi di queflo pae» 
Je men fortificati. 





A~NN 0 TAZIO NE 

% \V-v - • • • 1 ... 

' 1 Verf. 6. E i fuoì fratelli avendolo adorato . Così quelli fratelli 
cominciano a verificare fenra faperlo i fogni del loro fratello . 

Verf. 9. Voi fiete [pioni . Giufeppe parla così per provare i 
fratelli , e per condurli palio palio a dargli nuova del padre , e 
del fratello rimafo a cafa / onde benché egli fappia che i fratelli 
non fono fpioni , dimoftra , che tali li crederà , fe non danno 
buon conto dell’ efler loro . Piccola mortificatone rifpetto a 
quello , che elfi avean fatto verfo di lui . 
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CAP. XVII. 3«5 

1 3. At illi , Daodecim, 13. Ma quelli , Siamo , dif~ 

inquiunt, fervi lui, fratres J ero, noi tuoi Jervi , dodici fra- 
fumus, filli viri unius in ter- telli ,, figliuoli d' uno ftejjòuorfto 
ra Chanaan : minimus cum nella terra di Cbanaan. il piè 
patre noftro eft , alius non eft piccolo è con nojiro padre , ( al - 
iuper . tra più non è • 

14. Hoc eft, ?it, quod 14. La cvja , di \$ egli, è, 

locutus funi : Exploratores come ho detto : Siete jpioni . 
eftis . . . 

1 5. Jam nunc experi men* 15. Io fin d' adejjò vi met- 
* tum veftri capiam : per fai ut ter'o alla prova: per la / aiuta 

tem Pharaonis nonegredie- di Faraone voi non partirete 
minihinc.donec veniatfra- di qua , [ìnoa tanto che venga, 
ter verter minimas. il fratello vojlro più piccolo., 

1 d.Mittite ex vobis unum, 16. Mandate uno di voi, che 

& adducat eum : vos autem qua lo conduca: e voi ftaret eia 
eritis in vinculis, donec prò- catene, fino a tanto che fia ma- 
bentur» quxdixiftis , utrum nifejìo ,fe vero ,0 faljojia qnel- 
vera , an falla fint : alioquin lo , che avete detto : altrimenti 
\per falutem Pharaonis ex- voi per la ( alate di Faraone 
(ploratores eftis . Jiete / pioni . 



( V erf. 1 4. , 15 .La cofa ... è , come ho detto : Siete [pioui , ec. Voi 
dite , che liete dodici fratelli figliuoli di un folo padre , e che un 
piccol fratello è reftato a cafa , e l’altro morì. Io non credo 
nulla di tutto quello , fe voi non mi fate toccar con mano 1» ve- 
rità . Andate , e menatemi quel fratello piccolo , che dite effere 
tellato a cafa . Cosi ( dice il Grifoftomo ) volea aflìcurarfi , eh’ 
ci non averterò trattato il fecondo figliuolo di Rachele , come 
; avean trattato il primo . 

Verf. 1 6 Per la [alate di Faraone . Alcuni in quelle parole 
'riconofcono una veemente affermazione, c afl'everanza piut- 
tollo , che un giuramento; ma quand’ anche elle contenerteli* 
un vero giuramento , potè Giufeppe giurare per la falute di 
Faraone fuo benefattore , a cui dovi-a tutto il rifperto , e 1’ a- 
morc , venerando nella creatura il Creatore , da cui Faraone 
Uvea ricevuto la rcal poterti , e tutta la Tua grandezza . Coti 
Gesù Crifto c’infcgna.chc chi giurava pel cielo, perla terra, cc. 
fecondo il comune ufo delle nazioni , c l’intenzione di chi facea 
tal giuramento, giurava pel loro Creatore , Mattò, xxxm. ai. 
J Martiri di Gesù Crifto foffrirono la morte piuttorto , che giu- 
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1 7. Tradidit ergo illos cu- 
ftodixtribus diebus. 

1 fi . Die autem tertio edu- 
£tis de carcere , aie ; Facite » 
qux dixi ,&c vivetis : Deum 
enim timeo. 

19. Si pacifici eftis, frater 
veder unus ligetur in carce- 
re : vos autem abite , & ferte 
frumenta * qux emiftis , in 
domos veftras , 

20. * Et fratrem veftrum 
minimum ad ine adducite , 
ut poflim veftros probare fer- 
mones, & non moriamini . 
Fecerunt , ut dixerat, 

* Infr. 43.5. 

2 1 . Et locuti funt ad !nvi- 
cem: Merito hxc patimur, 
quia peccavimus in fratrem 
noftrum, videntes anguftiam 
animx illius, dum depreca- 
retur nos, & non audi vimus : 
idcirco venit fuper nos ifta 
tribulatio . 



1 7. Li fece adunque metter 
in prigione per tre giorni . 

li. E il terzo giorno fatti- 
gli ujcir dalla carcere , diffe: 
Fate quello , che ho detto , e fa- 
rete Jalvi.perocchè io temo Dio. 

1 9. Se avete buone intenzio- 
ni , uno di voi fratelli ftia le- 
gato tn prigione: e voi altri 
andate , e portate il frumento* 
che avete comprato , alle ver 
Jire caje. 

20 .E conducetemi il voflrn 
fratello più-piccolo, affinchè io 
poffa effere chiarito di quel , 
che dite, e non fiate condannati 
a morire . Fecero , coni egli 
ave a detto, 

zi. E fi di fiero Ì uno all ' al- 
tro : Con ragione [offriamo que- 
fto , perchè peccammo contro il 
noftro fratello , vedendo le an+ 
gufi e del fino cuore , mentr et 
ci pregava , e noi non afcoltam* 
mo : per quefto è venuta foprtt 
di noi tribolazione . 



rare pel genio degl’ imperatori idolatri ; ma la ragione fi fu , 
perchè un tal giuramento veniva a riconofcere una fpccie d| 
idolatria, mentre fàceafi lo ftcfib giuramento per l’imperatore » 
come per un dio . Ma nifiuno ha finora immaginato , che forte 
ne’ tempi di Giufeppc una tal frenesia ne’ principi d’ Egitto» 
di afpirare agli onori divini . Simili giuramenti li trovano , 
I. Reg. 1. 26 . , xvii. sy. , xxv. 26. 

Verf. 2 1 . Con ragione /offriamo quefto . Oflcrva s. Gregorio , che 
la pena apre gli occhi , che avea chiuft la colpa . E il Grifofiomo .« 
Come un ubbriaco quando fi e caricato di molto vino non /iute alcun 
male , ma lo fatte di poi ; cosi il peccato ,fino a tanto che fia con fu- 
mato , qua/i denfa caligine , ottenebra la mente ; ma di poi fi lev a 
fu la cofiienza , e più crudamente di qnulfifia accufatore roda ls 
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CAP. 

22. E quibus unus Ruben, 
alt : Numqnid non dixi vo- 
bis : * Nolite peccare in pue- 
rum : & non audiftis me ? en 
fanguis ejus exquiritur. 

* Sup. 37 - 2 ». 

23. Nefciebant autem , 
quod intelligeret Jofeph : eò 
quodper interpretem loque- 
retur ad eos. ' 

24. Avertitque feparum- 
per , & flevit : & reverfus 
locutus eft ad eos. 

25. Tollenfque Simeon, 
& ligans illis proefentibus , 
juffit miniftris , ut implerent 
eorurn faccos tritico, & re- 
ponerent pecunias fingulo- 
rum in facculis fuis , datis 
fupra cibariis in viam: qui 
fecerunt ita . 

26. At illi portantes fru- 
menta in afinis fuis , profeti 
funt. 
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22. Uno di e fi Ruben , di fi- 
fe : Non vel di fi' io : Non pec-s 
cute contro il fanciullo: e voi 
non mi defie retta ? ecco che del 
Jangue di lui fi fa vendetta . 

2 3 . E non Capevano di e fere 
intefi da Giujeppe ; perocché 
quejli parlava loro per inter- 
prete . 

24. Ed egli fi volfe per un 
poco in altra parte , e pianje: 
e tornò, e parlò con e (fi. 

2 5 . E fatto pigliare , e le- 
gare Simeone fitto de' loro oc- 
chi, ordinò a miniftri , che em- 
pie fier di grano le loro J acca , 
e rimette (fero il denaro di eia- 
fi bedano nel filo fiacco, dando 
loro di più de' viveri pel viag- 
gio ; e quelli fecer così . 

2 6 . E quelli portando fopra 
i loro afini il grano, fi n an- 
darono . 



mente, mofrando T indegnità del male , che fi è fatto . Notili , che 
eran già corfi ventiduc , o ventitré anni dal tempo , in cui era 
ftaro venduto Giufeppe ; contuttociò non aveano pocuto ancora 
feordarfi dell’ atroce delitto . 

Verf. 23. Parlava loro per interprete . Non fi vede , che i fi* 

S liuoli di Giacobbe aveflcr bifogno d’interprete per eflere inteli 
agli Egiziani ; ma Giufeppe o per grandezza , o piuctoflo per- 
chè i fratelli noi riconofceilero alla voce , o alla pronunzia , par* 
lava loro per via d’ interprete . 

Verf. 25. E fatto pigliare , e legare Simeone ec. Egli dovea e fi- 
fere flato uno de’ più fieri perfecutori di Giufeppe ; ma fi può 
anche credere di Giufeppe , che dopo quella dimoflrazione dì 
jigore trattafie Simeone con tutta la maggior carità . 

Peni. T$m. /, V 
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27. Apertoque unus Tac- 
co, ut daret jumento pabu- 
lum in diverforio, contem- 
platus pecuniam inorefac- 
•culi 

28. Dixit fratribus fuis : 
Reddita eft mihi pecunia , 
en habetur in Tacco . Et ob- 
ftupeTatli, turbatique mutuo 
dixerunt:Quidnam eft hoc, 
quod Tecit nobis Deus? 

29. Veneruntque ad Ja- 
cob patrem Tuum in terram 
Chanaan , & narraverunt ei 
omnia , qui accidiflent libi , 
dicentes : 

30. Locutus eft nobis do- 
minus terra dure , & putavit 
iios exploratores elTe provin- 
cia:. 

31. Cui reTpondimus: Pa- 
ciftci Tumus, nec ullas moli- 
in ur inftdias. 

3 2 . Duodecim fratres uno 
patre geniti Tumus: unus non 
eft Tu per; mintmus cum pa- 
tre noftro eft in terra Cha- 
naan . 

3 3 . Qui ait nobis : Sic pro- 
babo, q uod pacifici fitis: Fra- 
trem veftrum unumdimitti- 
tcapudtne, &cibariadomi- 
bus vcftris neceflaria Tumi- 
te, & abite: 

1 Fratremque veftrum 
mum adducite ad me. 
Vi iciam, quod non fitis ex- 



27 .E avendo ano di loro 
aperto il fiacco per dar da man- 
giare al Juoa/ìno all' albergo , 
pffervando il denaro alla bocca 
del Jacco 

28. Diffe a' fuoi fratelli: 
Mi è fiato r caduto il denaro , 
eccolo qui nel Jacco . E fiupe- 
fatti , e twbati di fiero /’ uno 
all' altro : Che è mai quello , 
che ha Dio fatto a noi? 

29. E gianjera a cafa di 
Giacobbe loro padre nella terra 
di Chanaan , e a lui racconta- 
rono tutto quello , che era loro 
avvenuto , dicendo : 

30. Il fi gnor e di quella ter- 

ra ci ha parlato con durezza , 
e ha creduto , che andajjìmo a 
Jpiare pel paefe , . 

3 1 . Gli abbinili rifipufio : 
Noi Jìamo uomini di pace , e 
non macchiniamo nulla di cat- 
tivo . 

3 2 . Siam dodici fratelli nati 
tutti di un ijìefib padre : uno 
più non è ; il più piccolo e con 
nojlro padre nella terra di Cha- 
naan . 

3 3 . Quegli ci ha detto ; Mi 
chiarirò in quefto modo , Je voi 
Jìete uomini di pace : Lajciate 
prefio di me un vojlru fratello , 
e prendete quel-, che bijogna di 
viveri per le vofire famiglie , 
e partitevi : 

34. E conducete a me il fra- 
tello vojlro più piccolo, onde io 
conofica, che non jìetcj pioni » e 
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CAP . 

ploratores , & iftum , qui te- 
netur in vinculis, recipere 
poiUtis; ac deinceps, qux 
vultis, emendi habeatis li- 
centiam . 

35. His di&is, cum fra- 
menta effunderent, fìngali 
repererunt in ore faccorum 
ligatas pecunias, exterritif- 
que fimul omnibus, 

36. Dixit pater Jacob: 
Abfque liberis me erte feci- 
ftis;Jofeph non eli fuper, 
Simeon tenetur in vinculis, 
& Beniamin auferetis: in me 
hsec omnia mala recider unt. 

3 7. Cui refpondit Ruben : 
Duos filios meos interfice, fi 
non reduxero .illum tibi : 
trade illum in manu mea , & 
ego eum tibi reftituam . 

38. At ille, Non defcen- 
det, inquit, filius meus vo- 
bifcum : frater ejus mortuus 
eli, & ipfe folusremanfit: fi 
quid ei adverfi acciderit in 
terra, ad quam pergitis, de- 
ducetis canos meos eum do- 
lore ad inferos . 
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voi ricuperiate quello , che ri- 
mane in prigione ; e abbiate di 
poi permi/fione di comprare 
quello , che vorrete . 

3 5. Dette che ebbero qttefle 
cofe , votando i grani , trovò 
ognun di loro rinvolto il dena~ 
ro alla bocca del Jacco . ed ef- 
Jendo fuori di le , , 

3 6 . Di fé il padre Giacobbe : 
Voi ni avete condotto ad e/fer 
fenza figli noli : Giufeppe non 
'è più , Simeone è in catene , e 
mi torrete Beniamin : jopra di 
me ricadono tutte quefie Jcia ' 
gare. 

3 7. Rifpofe a lui Ruben: Uc- 
cidi due de' miei figliuoli , Jè 
io non lo riconduco a te : conje- 
gnalo a me, ed io te lo refiituirò.- 

3 8 . Ma quegli , Non verrà , 
diffe , il mio figlio con voi: Juo 
fratello fi morì , ed egli è rima- 
Jo (olo: Je alcuna coja avverrà 
di finìjìro a lui nella terra , do- 
ve andate , precipiterete col do- 
lore nel jepolcro la mia vec- 
chiaia . 



Verf. 35. Effondo tutti fuori di Je . Eglino avean già trovata: 
il denaro alla bocca del lacco di ciafcheduno , come fi vede 
cap. xliii. 2. ; ma probabilmente non vollero far conofccre al 
padre d’ eflerfene accorti prima , perche ei non gli fgridafie di 
aion averlo riportato a chi avea dato loro il grano : quindi di- 
Uioftrano di recarne forprefi , e sbigottiti . 

V a 
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CAPO XLIII. * ■ 

I fatelli di Gtufeppe con gran pena ottengono dal pa- 
dre , che ritornando in Egitto con doni , e col doppio 
del denaro vada con ejji anche Beniamino . Sono in- 
vitati a un convito , e tratto fuor di prigione Snueon, 
banchettano tutti con Gittfeppc . 



l.JlNterim fames omnem 
terram vehementer preme- 
bat. 

2. Confumtifque cibis , 
quos ex i£gyptodetulerant, 
dixit Jacob ad iìlios fuos : 
Revertimini, 6 c emice nobis 
pauxillum efearum. 

3. Refpondit Judas-: De- 
nuntiavit nobis vir ille fub 
atteftatione iurisjurandi , di- 
cens: Non videbitis faciem 
meam, nififratremveftrum 
minimum adduxeritis vobif- 
cum. 

4. Si ergo vis eum mitte- 
re nobifeum, pergemus pa- 
riter, 6 c ememus tibinecef- 
faria : 

5 . Sin autem non vis , non 
ibimus: vir enim, ut fxpe 
diximus, denuntiavit nobis, 
dicens: * Non videbitis fa- 
ciem meam abfque fratre 
veftro minimo. * Sup. 42. 20. 

6 . Dixit ei Ifrael : In meam 
hoc feciftis miferiam, utin- 
dicaretis ei , & alium habere 
yos fratrem . 



1. Jt* Rat tanto Infame vef- 
fava crudelmente tuttala ter- 
ra. 

1. E confumati i viveri, che 
ave ano portati d' Egitto, di fé 
Giacobbe d Juoi figli: Tornate 
a comprarci qualche poco da 
mangiare . 

3. Rijpofe Giuda: Quell 
uomo c intimo con giuramento» 
dicendo : Non vedrete la mia 
faccia , Je non menate con voi 
il fratello vojìro più piccolo . 

4. Se adunque tu vuoi man- 
darlo con noi , anderemo injie- 
me , e compreremo quello , che 
t i b ijogna: 

5 . Se tu non vuoi , non nu- 
deremo : perchè quell' uomo , 
come abbiam detto più volte , 
ci ha intimato , e ha detto ; 
Non vedrete la mia faccia (en-, 
za il fratellovvjlro più piccolo . 

6 . Drjfe a lui /Jraele : Per 
mia Jventura avete fatto fa- 
pere a colui , che avevate an- 
cora un altro fratello. 



1 
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CAP. 

7. At illi refponderunt : 
Interrogavi! nos homo per 
ordinem noftram proge- 
niem : li pater viveret : fi ha- 
beremus fratrem : & nos re- 
fpondimus ci confequenter 
juxta id, qaod fueratfcifci- 
tatas: numquid fare pote- 
ramus, quod didurus eflet: 
Adducite fratrem veftrum 
vobifcum ? 

8. Judas quoque dixit pa- 
tri fuo: Mitte puerum me- 
cam, ut proficifcamur, &c 
poffimus vivere, ne moria- 
mur nos, & parvuli noftri. 

9. *Ego fufcipiopuerum : 
de manu mea require illum : 
nifi reduxero, & reddidero 
eum tibi, ero peccati reus 
in re omni tempore . 

* Infr. 44. 32. 

t o. Si non interceflìfiet di- 
latio, jam vice altera venif- 
femus. 

1 i .Igiturlfrael pater eo- 
ram dixit ad eos : Si fic ne- 
cefle eft , facite , quod v ultis: 
fumite de optimis terrx fru- 
ftibus in vafis veftris; & de- 
ferte viro muncra, modicum 
refinx , 6: mellis , & floracis , 
ftades , & terebinthi , & amy- 
gdalarum. 



XL 1 IL 3oj> 

7. Ma quelli rijpofero r 
Quell' uomo c interrogò per 
ordine intorno a tutta la m- 
ftra fiirpe : Je il padre era vi- 
vo ìfe avevamo altro fratello ; 
e noi gli rifpondevamo a tenore 
delle Jue ricerche: potevamo 
noi fapere , eh' eifoffe per dire : 
Conducete con voi il vuftro fra- 
tello ? 

8 . Diffe ancor Giuda a fio 
padre: Manda con me il fan- 
ciullo: affinché partiamo ', e pofi 
fiamo (alvar la vita, e non muo- 
iamo noi, einoflri pargoletti . 

9. Io entro mallevadore pel 
fanciullo : fammene render 
conto : s' io noi riconduco , e noi 
rendo a te, farò per Jempre 
reo di peccato contro di te . 

10. Se non fojfimo fiati a ba- 
da , faremmo già ritornati la 
feconda volta. 

1 1 . Difjè adunque ad e (fi 
il padre loro If racle: Se hi fo- 
gna così , fiate quel , che volete : 
prendete ne'voftri vafi de' frut- 
ti più lodati di quefio paefe ; e 
portategli in dono a quell'uo- 
mo , un po' di refina , e di miele f 
e dello fior ace , e della mirra, e 
del terebinto, e delle mandorle. 



ANNOTAZIONI., 

Vcrf. 8. Manda con me il fanciullo . Gli Ebrei davano al fi-* 
gliuolo minore il nome di fanciullo fcnzi badare all’ età . Ceni»-» 
min avea ventiquattro anni . 
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. 1 2. Pecumam quoque du- 

plicem ferte vobifcum ; & 
illam , quam inveniftis in 
facculis, reportate, ne forte 
errore fadum fit : 

1 3.Sed&fratrem veftrum 
tollite, & ite ad virum. 

1 4.Deus autem meus omni- 
potens faciat vobis eum pla- 
cabilem , & remittat vobif- 
, cum fratrem veftrum , quem 
tener,. & hunc Beniamin. 
Ego autem quafi orbatus 
.abfque liberis ero. 

i>. Tulerunt ergo viri 
munera , & pecuniam dupli- 
cem, &i Beniamin, defcen- 
deruntque inzEgyptum, & 
. iteterunt coram Jofeph. 

1 6. Quos cum illc vidi (let, 
& Beniamin fimul, prxcepit 
difpenfatori domus fux, di- 
cens:Introduc viros domum, 
& occide vidimas , & inltrue 
convivium : quoniain me- 
cum funt comefturi meridie. 



12. Portate anche con voi 
il doppio del denaro ; e ripor- 
tate t/ucllo , che avete trovato 
ne' facchi , cheforj e non jia jiato 
sbaglio . 

i 3 . Ma prendete ancora il 
vojiru fratello: e andate a tro- 
var quell' uomo . 

14. E H mio Dio onnipoten- 
te vel renda propizio, e riman- 
di con voi quel vojìro fratello, 
che ha nelle mani , e quefio Be- 
ni ami ». Io poi (arò come uomo 
rimajo privo di figliuoli . 

1 5. Prefero adunque quegli 
i doni , e il doppio del denaro , 
e Beniamin , e calarono in E- 
gitto , e fi prejentarono a Giu - 
feppe . 

1 6. E quegli avendoli ve- 
duti , e infieme con efift Beuta - * 
min , diede ordine al Juo muf- 
firò di caja , dicendo : Conduci 
cofioro in enfia , e uccidi le vit- 
time , e prepara il convito : pe- 
rocché quefii mungeranno (t 
mezzogiorno con me. 



Verf. \ 6 . Uccidi le vittime, e prepara ec. Vittime fono qui 
detti > come in altri luoghi, gli animali uccifi per farne ban- 
chetto. Ma dee rifletterli, che predo gli Ebrei anche prima 
della legge il fangue degli animali , che fi uccidevano , era ri- 
ferbatoal Signore , Geo. ix. 4. 5 Quindi il motivo di dar il nome 
di vittima agli animali fcannari per ufo anche domeftico . Nella 
Jcgge poi fu comandato , che fi conducelfero alla porta del ta- 
bernacolo le bellie , che uno volca ammazzare per mangiarle » 
Levìt. xvu. j <>. 7. 
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CAP. 

17. Fecit ille, quod (ibi 
fuerat imperatimi , & intro- 
duxit viros domani. 

1 8. Ibique exterriti dixe- 
runt mutuo: Propter pecu- 
niam, quain retulimusprius 
in faccis noftris, introduci! 
fumus: ut devolvat in nos 
calumniam , & violenter fu- 
bjiciatfervituti& nos,&afi- 
nos noftros . 

19. Quamobrem in ipfis 
foribus accedentes ad di- 
fpenfatorem domus 

20. Locuti funt : Oramus , 

domine , ut audias nos. * Jam 
ante defcendimus.» ut eme- 
reinus efcas: * Sup. 42. 3. 

21. Quibus emtis , cuni 
venifl'emus ad diverforium, 
aperuimus (accos noftros , & 
invenimus pecuniam in ore 
faccorum , quam nunc eo- 
deinpondere reportavimus. 

22. Sed&aliud attulimus 
arjrentum , ut ematnus, quse 
nobis, necefiaria funt: non 
eft in noftra confcientiaquis 
pofuerit eam in marfupiis 
noftris . 



XLiir. 31 1 

1 7 . Fece egli quello , che gli 
era [lato itnpofio , e condujfe co- 
loro dentro la cafa . 

1 8. Ed ivi pieni di paura 
dicean tra di loro : Per ragion 
del denaro, che riportammo già 
ne' rnjlri J.iccbi ,Jiam condotti 
qua dentro: volendo egli ag- 
gravarci con quejla calunnia 
per ridurre violentemente in 
ijcbiavità noi , e i nofiri afini . 

1 9. Per la qual coja Julia 
fteffa porta fi accofiarono al 
maejìro di cafa , 

20. E diJ]èro:Ti preghiamo, 
fignore , che ci afcolti. Siam già 
venuti altra volta a comprar 
da vivere : 

21 .E compratone , giunti 
che fummo all' albergo, aprim- 
mo i nofiri face hi , e trovammo 
il denaro alla bocca de' Jaccbi , 
il quale abbiamo ora riportato 
dello fieffò pejo . 

22 . E abbi amo ancor porta- 
to altro denaro per comprare 
quello, che ci bijogna: noi non 
Jappiamo chi rimettejfe quello 
nelle nufire borfe . 



Verf. 18. Noi , e i nofiri afini . Gli antichi contavano nella fa- 
miglia i più utili animali domeftici. Così Efiodo mette in mazzo 
colla moglia , e ’l marito il bue aratore . 

Verf. ai. Nelle nofire borfe. Dal verfetto 3 j. del capo pre- 
cedente , e da quello luogo intendiamo , come 1’ argento , 0 fia 
denaro contavali a borfe , come fi fa anche in oggi in levante , 
e che in tante borfe avean pagato i figliuoli di Giacobbe il grano 
comprato, e quelle borfe tali quali futon rimefle ne’ loro lac- 
chi ; onde dove la Volgata ha ligatas pecunias . che fi è tradotto 



* 
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2 3 . At ille refpondit : Pax 
vobifcum , nolite timere : 
Deus verter, & Deus patris 
veltri dedit vobis thefauros 
in l'accis veftris: nam pecu- 
niam, quarr dediftis mihi, 
probatam ego habeo. Edu- 
xitque ad eos Simeon • 

24. Et introducìis domum, 
attulit aquam, & laverunt 
pedes fuos, deditque pabu- 
lum afinis eorum. 

2 5 . Illi vero parabant mu- 
rerà , donec ingrederetur 
Jofeph meridie: audierant 
enim , quod ibi comefturi ef- 
fent panem. 

aó.Igituringreflus eft Jo- 
feph domum fuam , obtule- 
runtqueei miniera, tenentes 
in manibus fuis, Scadorave- 
runt proni in terram . 

27. Afille, clementer re- 
falutatis eis , interrogavit 
tos, dicens :Salvusneeft pa- 
ter verter fenex, de quo di- 
Xeratis mihi? adhuc vivit? 

28. Qui refponderunt : So- 
fpcs eli: fervustuus pater no- 
fter ; adhuc vivit. Et incur- 
vati adoraverunt eum . 



2 3 . Ma quegli rifpofe : Pace 
con voi , non temete : il vofiro 
Dio , e il Dio del padre vofiro 
ha pofio que' te (ori ne' vojtri fiac- 
chi perocché il denaro , che de- 
fie a me , lo ho io in buona mo- 
neta. E condu/Jegli a veder 
Simeone . 

24. Ed entrati che furono 
nella caja , porto dell acqua , 
e lavarono i loro piedi , e diede 
da mangiare a' loro afini . 

2 5 . Ed eglino approntavano 
i regali , per quando fioffe ve- 
nuto Giujeppe a mezzogiorno 
perocché avevano udito , come 
ivi doveatu mangiare . 

2 6. Entro dunque Giufippe 
in caja Jua,e quegli offerirono 
a lui i doni , prejentandoli colle 
loro matti, e lo adorarono in- 
chinandoli Jino a terra . 

1 7 . Ma egli , renduto lorai 
benignamente il (aiuto , gl' in- 
terrogò , dicendo : il vecchio pa- 
dre vofiro, di cui mi parlafie , 
è egli Jano ? vive egli ancora ? 

28. Rifp ofero: Sta bene il 
tuo fervo il padre nofiro ; et 
vive tuttora . E incurva tifi lo 
adorarono . 



il denaro rinvolto , fi potrebbe tradurre il denaro imhorfato , if 
denaro nelle borfe . Di quelle borie è fatta menzione in Aggeo , 
cap. r. 6. 

V crf. 23.// denaro , che defle a me , lo ho io ec. Io ricevei il vo- 
stro denaro , e benché ve 1’ abbia renduto , lo tengo per pagato 
a me lealmente . 



V 
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29. Attollens autem Jo- 
feph oculos vidit Bcniamin 
fratrem fuum uterinum , & 
ait:Ifteeft frater verter par- 
vulus, de quo dixeratis mi- 
hi? Et rurfum , Deus, in- 
quit, mifereaturtui, filimi. 

50. Feftinavitque , quia 
commota fueranr vifcera 
ejus fuper fratre Tuo, & e- 
rumpebant lacrymx & in- 
troiens cubiculum flevit. 

3 1 . Rurfuinque Iota facie 
egreflus continuit le: & ait: 
ponite panes . 

3 2. Quibus appofitis feor- 
fum Jofeph, & feorfum fra- 
tribus, -^gyptif quoque, qui 
vefcebantur fimul, feorfum 
( illicitum eft enim -^gyptiis 
comedcre cum Hebrxis, & 
profan um putant hujufce- 
modi convivium), 

33. Sederunt coram eo, 
primogenitus juxta primo- 
genita fua , & minimus juxta 
xtatem fuam . Et miraban- 
tur nimis . 



X L III. 313 

29. Ma Giufppe alzatigli 
occhi vide beniamin Juo fra- 
tello uterino , e diffe : E' egli 
quefti il fratei voflro più pic- 
colo, di cui mi avevate peria- 
to ? E foggiani e : Abbia Dio 
mifericordia di te , figlio mio . 

30 . E in fretta fi ritirò , 
perchè le vi f cere di lui fi erano 
commojfe a caufa del fuo fra- 
tello, e gli (cappavano le la- 
grime : ed entrato in camera 
pianfe . 

li. E di poi lavatojì la fac- 
cia venne fiora, c (i f e forza, 
e diffe : Porti fi da mangiare . 

32 .E imbandita che fa la 
menfa a parte per Giufeppe , 
ed anche a parte per gli Egi- 
ziani, cbemangiavano infìeme , 
e a parte pe' fratelli ( perocché 
non è lecito agli Egiziani di 
mangiar cogli Ebrei , e profa- 
no credono tal convito ) , 

3 3 . Sederono alla deflra di 
lui il primogenito fecondo la fua 
maggioranza , e il più piccolo 
fecondo la fua età . E recava- 
no maravigliati oltre modo , 



Verf. 31. Non è Ir cito agli Egiziani di mangiar cogli Ebrei . Si 
fa, che gli Egiziani fuggivano di mangiare co’ forcilicri in 
generale; onde non è meraviglia , che crcdeflero illecito di 
mangiar cogli Ebrei- Traile varie cagioni, che fogliono ad- 
durli di quella loro ripugnanza, crederei, chela più vera folTe il 
faperli dagli Egiziani , che le altre nazioni mangiavano di con- 
tinuo certi animali , c altre cofe, dalle quali li afteneva tutto 
E Egitto , che le adorava come tante divinità . Quindi la gene- 
rale proibizione di mangiare colle altre nazioni riguardare da 
elfi cerne impure , e fpreazatrici de’ loro, dei - 
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34. Samtis partibus , quas 34. Ricevendo le porzioni , 
ah eo acceperant : ma jorq ue che eran loro mandate da lui : 
pars venit Beniamin , ira ut e la porzione maggiore , che 
quinque partibus excederet. era cinque volte più graffa fu 
Biberuntque, & inebriati per Beniamino . E bevvero , e 
funt cum eo . fi efilararono con lui . 




Verf. 33 . Re- [lavano maravigliati tc. L’ordine , col quale eran» 
Bari fatti ledere cialcuno fecondo la fua età , e l’umanità di 
Giufeppe , c il cangiamento grande di feena li tenea quali 
fuori di fc. 

Verf 34 Ricevendo le porzioni . . . la porzione maggiore, ce. 
Giufeppe mandò ad ognuno de’ fratelli la porzione fecondo 
1' ufo di que’ tempi . Ne’ conviti generalmente davanfi da co- 
lui, che era il capo di tavola , le porzioni uguali aciafcunode* 
convitati ; ma alle perfone di maggior conto li dava la porzione 
più grolla . Così fece Giufeppe riguardo a Beniamino . 

Bevvero , e fi efilararono . Letteralmente s' inebriarono ; ma 
dee intenderfi nel modo , che abbiamo tradotto, perchè non può 
fupporli veruna intemperanza ne’ fratelli , che mangiavano in 
un tai luogo , e dinanzi a un fignore così grande non conofciuto 
pel loro fratello , e in tali circollanze . Nello Beffo fenfo è ufato 
il verbo inebri arfiva altri luoghi della Scrittura. Vedi Cant. v. 1 . 
Agg. 1 . 6. , Joan. xi. io. 
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Giufeppe comanda , che ìa fua coppa fia nafco/la nel facco 
di Beniamin : e di poi fattala trovare , a’ f ratelli fatti 
tornare indietro rimprovera il furto . Ma Giuda fi 
o/ferifce ad ejfere /chiavo in luogo di Beniamin . 



1. jr Kxcepit autem Jofeph 
difpenfatori domus fax, di- 
cens: lmple faccos eorum 
frumento, quantum poflunt 
capere; & pone pecuniam 
•fingulorum in fummitate 
facci . 

2.Scyphum aurem meum 
argenteum, & pretium,quod 
dedit tritici , pone in ore fac- 
ci junioris.Fadumque e A: ita. 

3. Et orto mane, dimilfi 
■funt cum afinis fuis. 

4. Jamque urbem exie- 
rant , & procefl'erantpaullu- 
lum : tunc Jofeph, accerfito 
difpenfatore domus , Surge, 
inquit,& perfequere viros, 
& apprehenfis dicito : Quare 
reddidiilis malum prò bono? 



1 • £ Omandò poi Giufeppe al 
/ho maejlro di cafa , e di/Je : 
Riempi i loro f ticchi di grano , 
quanto pojjon capirne ; e il de- 
naro di ciafcheduno mettilo al- 
la bocca del Jacco . 

2. Eia mia coppa d' argen- 
to col prezzo dato pel grano 
mettila in cima del Jacco del 
più giovine . E così fu fatto . 

3 .E venuto il mattino, furon 
lafciati partire co' loro afilli . 

4. Ed eran già 11 (citi della 
città , e avean fatto un po' di 
Jtrada , allorché Giujeppe chia- 
mato a Je il maejlro di ca/a , 
Su via , dijfe , va dietro a co • 
loro , e raggiuntili dirai Per 
qual motivo avete venduto ma- 
le per bene ? 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Mettila in cima del facco del più giovine . Volle con 
quello Giufeppe venir in chiaro , fc i fratelli smallerò vera- 
mente Beniamino, ovvero gli portadcro invidia particolar- 
mente dopo la parzialità , eh’ egli avea dimoHraca verfo di lui 
nel convito. A quello fine potè egli recare un breve travaglio 
a Beniamino , il quale noi meritava ; e a quello fine ancora mo- 
Hrò di credere , che i fratelli aveller rubata la coppa . Quindi 
s. Agoflino Hello pretende , non edere Hata veruna menzogna 
nelle parole fatte dite dal roaeftro di cafa a' fratelli . 
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<;. Scyphus, quem furati 5. La coppa , che avite nt- 
eftis, ipfe eft, in quo bibit beta, e quella , alla quale beve 
dominus meus , & in quoau- il fignor mio , e colla quale è 
gurari folet : peflimam rem f olito di fare gli auguri : pef 
feciftis . fima coja avete voi fatto . 

6 . Fecit ille, ut juflerat. 6 • Efeguì egli il comando. 

Et apprehenfis per ordinem E raggiuntili ripete parola per 
locutus eft. parola. 

7. Qui refponderunt : Qua- 7 . Rifpofer quelli : Per qual 

re fic loquitur dominus no- motivo così parla il fignor no- 
fter, ut fervi tui tantum fla- ftro , qua fi i tuoi fervi aveffer 
gitii commiferint ? commejfa sì grande fcellcr ag- 

gine ? 

8 . Pecuniam , quam inve* 8. Il denaro ritrovato nella 

nimus in fummitate ficco- cima de' jacchir.oi loriportam- 
rum, reportavimus ad tede mo a te dalla terra di Cha- 
rerra Chanaan : & quomodo naan : e come dopo di ciò fui 
confequens eft, ut furati fi- vero, che noi abbiamo rubato 
mus dedomo domini tui au- di caja del tuo padrone oro , 0 

rum, vel argentum? argentai 

9. Apud quemeumque 9. PrcjJ'o chiunque de' tuoi 
fuerit inventum fervorum fervi fi trovi quel , che tu cer- 
tuorum, quod quxris, mo- chi , egli muoia: e noi faremo 
riatur: & nos erimus fervi fchiavi del fignor nofiro . 
domirii noftri . 



* • / 

Vcrf. Colla quale è [olito di fare gli attgttrj . E’ fiato già of- 
fervaro dà vari Interpreti, che la pirola augurio, e augurare 
non Tempre fignifica indovinamento magico , c fuperfiiziofo . 

utti fapevano , che Giufeppe era fiato innalzato al pofio , in 
c ri fi trovava , per la Tua perizia , e virtù nell’ interpretare i 
f.'gni , e prefagire il futuro . Giufeppe , il quale non era ancor 
tempo , che fi faccffe conofcere a* fratelli , fa dire ad erti , che 
la coppa , che hanno rubata , era quella ufata da lui , allorché 
dovea interpretare alcun fogno , facendo con effa delle libagioni 
a ÌJ10 . Quella fpofizionemi fembra affai chiara ; c certamente 
G:u Teppe nonvolea nè pur per giuoco farli credere mago , o in- 
cantator Egiziano . 
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10. Qui dixit eis: Fiat 
juxta veftram fententiam : 
apud quemcumq ue faerit in- 
ventimi, ipfe fit fervus meus; 
vos auteirt eritis innoxii . 

1 1 . Itaque feftinato depo- 
nentes in terram faccos, ape- 
ruerunt finguli. 

1 2. Quos fcrutatus , inci- 
piens a majore ufque ad mi- 
nimum , invenit fcyphum in 
facco Beniamin. 

1 3 . At illi , fciflis veftibus, 
oncratilque rurfum afìnis , 
reverfi funt in oppidum . 

14. Priinufque Judas cum 
fratribus ingreflus eft ad Jo- 
feph ( necdum enim de loco 
abierat ) , omnefque ante 
eum pariter in terram cor- 
ruerunt. 

1 5 . Quibusille ait : Cur fic 
agere voluiftis? an ignora- 
tis, quod non fitfimilis mei 
in augurandi fcientiq ? 

16. Cui Judas, Quid re- 
fpondebimus , inquit, domi- 
no meo? vclquid loquemur, 
aut jufte poterimus obtende- 
re ? Deus invenit iniquita- 
tcm fervorum tuorum: en 
omnes fervi fumus domini 
mei, & nos, 6c apud quem 
inventus eft fcyphus. 



XLIV. 317 

1 o. Quegli diffe loro : Fac- 
ciali come voi avete Jeatenzi et- 
to: preffo chiunque fi trovi , 
egli Ita mio Jchiavo ; voialtri 
poi farete lenza colpa . 

1 1 . Gettati adunque in tut- 
ta fretta a terra i face hi , gli 
aprirono un dopo /’ altro . 

1 2. E quegli avendoli fru- 
gati , principiando da quel del 
maggiore fino a quel del più 
piccolo , trovò la coppa nel facco 
di Beniamino. 

13. Ma quegli , Jìr acci ai e fi 
le vejìi , e ricaricati gli afini , 
fe ne tornarono in città . 

1 4. E Giuda il primo entrò 
ine a fa di Giufeppe (perocché 
non era fino allora ujcito di lì ) , 
e fi prujirò inficine con tutti i 
fratelli per terra dinanzi a 
lui . 

1 5 . Egli dijfe loro : Per qual 
motivo avete voi voluto trat- 
tar così ? non Japete , che nifi 
fino è fimile a ine nella feten- 
za d' indovinare * 

1 6. E Giuda a lui , Che ri - 
fiponderem noi , dijfe , al fi gnor 
mio ? ovvero che diremo , 0 qual 
porteremo gì afta fu fa ? Dio ha 
fcpertai iniquità de' tuoi fer- 
vi: ecco che noi fiam tutti Jchia- 
vi del ftgnor no/lro , e noi , e 
quegli , prejjo di cui fi è trovata 
la coppa . 



Vcrf. 1 6. Dio ba /coperta /' iniquità de tuoi fervi : ec. Giuda 
conofeendo, cheda prefunzione del furto era contro Beniamino, 
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1 7 . Refpondit Jofeph : 
Ablìt a me , ut fic agam : qui 
furatus eli fcyphum, ipfe 
fit fervus meus; vos autem 
abite liberi ad patrem ve- 
lini rr. . 

1 8. Accedens autem pro- 
pius Judas conlìdenter ait: 
Oro, domine mi, loquatur 
fervus tuus verbum in auri- 
bus tuis,.& ne irafcaris fa- 
mulo tuo : tu es enim poli 
Pharaonem 

19. Dominus meus. * In- 
terrogarti prius fervos tuos : 
Habetis patrem, aut fra- 
trem ? Supr. 42. 1 1. , & 1 3. 

20. Et nos refpondimus 
libi domino meo: EH nobis 
pater lenex , & puer parvu- 
lus, qui in fenecìute illius na- 
tus eli, cujus uterinus frater 
mortuus eli : & ipfum folum 
habet mater fua ; pater vero 
tenere diligrit eum. 

2 1 . Dixillique fervis tuis : 
Adducite eum ad me , & po- 
tiani oculos meos fuperillum. 



1 7. Rifpofe Giufeppe-.Guàr- 
dimi il cielo dal far così : co- 
lui , che bt i rubato la mia cop- 
pa , ei fi a mio Jc biavo; w poi 
andatevene franchi al padre 
vofiro . 

1 8. Ma fatto fi più dapprefià 
Giuda animofamente diffe : 
Concedi di grazia , fignor mio , 
al tuo Jervo , eh' egli ti parli , a 
non ti adirare col tuo j chiavo : 
perocché tu dopo Faraone (ei 

19. Il fignor mio . Tu do- 
ni andafii già a ' tuoi Jervi : A- 
vete il padre , 0 altro fratello ? ’ 

20. E noi rifondemmo a te 
fignor mio ■ Abbiamo il padre 
vecchio , e un fanciullo più pic- 
colo , H quale è nato a lui in 
fua vecchiaia , di cui un fra- 
tello Uterino morì : e quefti fola 
rimaje di fua madre;e il padre 
lo ama teneramente . 

2 1 . E tu dicefii a' tuoi fer- 
vi : Conducetelo a me, e io lo 
vedrò volentieri . 



qualunque motivo abbia di dubitare della verità dello Hello 
furto , vuol piutrofto prendere fopra di fe , c fopra de’ fuoi fra- 
telli la colpa , che moiirarc fofpetto verlo di alcun altro . Ma li 
olfervi a quello palio 1’ umiltà , e la carità di quelli fratelli , e 
come il cuor loro è mutato da quel , ch’era prima . Qual tene- 
rezza- verfo del padre , qual impegno per riaver Beniamino! 
Della grande eloquenza, di quella eloquenza, che parla al cuore, 
e lo muove , e lo sforza , di quell’ eloquenza il primo elempiare 
ella è la parola dettata da Dto . 
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22. Suggeflìmus domino 2 z. Noi replicammo al fi gnor 

mco: Non poteftpuer relin- nojìro: Non può il fanciullo 
quere patrenWuum : lì eniin Jcoftarfi dal Juo padre: perchè 
illuni dimiferit, morietur . uve fi parti (je , quegli morrà. 

2 3 . * Et dixifti fervis tuis : 23 .E tu dicefti a' tuoi Jer- 

Nifi veneritfrater veder mi- vi: Se non verrà il fratello 
nimus vobifcum, non vide- vofiro minore con voi, non ve- 
glivi amplius faciem meam . drete più. la mia faccia . 

* Supr. 43. 3., & 5. 

24. Cum ergo afcendifle- 24. Effendo noi dunque ar- 
mus ad famulum tuum pa- rivati a caja del tue fervo il 
trem noftrum, narravimus padre no/ìro , raccontammo a 
ei omnia , qua; locutuseftdo- lui tutto quello , che il fignor 
minus meus. mio ave a detto . 

2 5 . Et dixit pater nofter : 2 $ . E noftro padre ci diffè : 

Revertimini, &emite nobis Tornate a comprare un poco 
parum tritici . di grano . 

26. Cui diximus: Ire non jó. Dicemmo a lui : Non 
poliumus : fi frater nofter po/fiamo andare: Je il fratello 
minimus defcenderit nobif- nojlro più piccolovcrrà con noi, 
cum, proficifcemur fimul: partiremo infierite : altrimenti 
alioquin ilio abfente , non fenza di luì non abbiamo ar - 
audemus videre faciem viri, dire di mirar la faccia di 

quell' uomo. 

27. Ad qua: illerefpondit: 27. A quefio egli rifpofe : 

Vos fcitis, quod duos genue- Voi Japete, come due ne par- 
rit ir.ihi uxor mea . tori a me quella mia moglie . 

28. Egreflus eft unus, & 28. Uno ujcì di cafa, e mi 

dixiftis: * Beftia devoravit dìcefie : Unafieralo ha divòra- 
eum; & huc ufque non com- to: e jìnord non compare . 
paret . *Supr. 3 7. 20. , & 3 3 . 

29. Si tuleritis & iftum , & 29. Sevi pigliate anche qae- 

aliquid ei in via conti gerir, fio, e che qualche coja f acceda 
deducetis canos meos cum a lui pel viaggio, precipiterete 
mcerore ad inferos. colla trijìezza la mia vecchia- 

ia nel Jepolcro . 

30. Igitur fi intravero ad 30. Se io pertanto tornerò 
fervum tuum patrem no- al padi e nojlro tuo fervo, e che 
ftrum , & puer dcfuerit (cum manghi il fanciullo ( ficcarne 



■ 
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anima illius ex hujus anima 
pendeat ) , 

31. Videritque,eum non 
effe nobifcum, morietur, & 
deducent famuli tui canos 
ejus cum dolore ad inferos . 

32. Ego proprie fervus 
ttfu$ firn , qui in meam hunc 
recepì fulem , & fpopondi di- 
cens : * Nifi reduxero eum , 
peccati reus ero in patrem 
meum omni tempore. 

* Snpr. 43. 9. 

3 3 . Maneboitaque fervus 
tuus prò puero in minifterid 
domini mei : & puer afcen- 
dat cum fratribus fuis. 

34. Non enim poffum re- 
dire ad patrem meum , ab- 
fente puero : ne calamitatis , 
qui oppreffura eft patrem 
meum , teftis afliftam . 



dall'anima di qiteflo pende /’ 4 * 
nima di lui ) , 

3 1 .leggendo egli , chcquejli 
non è con noi, morrà , e i tuoi 
fervi precipiteranno coll' a ffli- 
zione la Jua vecchiaia nel Je- 
polcro . 

32. Sia io flefjo tuo proprio 
Jchiavo , io, che falla mia fede 
ho ricevuto queflo garzone , e 
ne entrai mallevadore , dicen- 
do : Se io noi riconduco , (arò 
per Jempre reo di peccato con- 
tro del padre mio . 

3 3 . Re fiero adunque io tuo 
fervo a Jervigi del fignor mio 
in luogo del fanciullo : cquefti 
Je ne vada co'fuoi fratelli. 

34. Perocché non pofs io 
tornare al padre mio fenza il 
fanciullo : non volendo ejfere 
teflimone della mi feria , ch$ 
, opprimerà il padre mio « 



> 
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321 



Giufeppe fi dìi a cono fere fi fratelli , e sbigottiti , come 
etimo , gli abbraccia , eli bada . Faraone pieno di 
ai ì. grezza con tutta la fua cafa ordina , che fi faccia 
ventre il padre con tutta la fua famiglia in Egitto . 
La fcjh cofa ordina Giufeppe : e fatti molti doni 
a fratelli, li rimanda a! padre . 



i . J^i On fé poterar ul rra co- 
hibere Jofeph, multiscoram 
aftantibus : unde prxcepit, 
ut egredercntur cunéii fo- 
ras, & nuli us interedet alie- 
nus agnitioni mutux. 

i. Elevavitque vocem 
cuna fletu: quam audierunt 
JEgyptii, omnifque domus 
Pharaonis . 

3. Et dixit fratribus fuis: 
Ego fum Jofeph : adhuc pa- 
ter meus vivit? Non pote- 
rant refpondere fratres ni- 
nno terrore perterriti . 



1. dy On poteva più conte- 
nerli Giufeppe, molti e fèndo 
d intorno a lui ; per la qual 
cu) a ordinò , che tutti fi riti- 
r afferò , affinché ni (fimo fra- 
ni ero foffeprejente, mentre ad 
ejft fi dava a cono (cere . 

2 . E piangendo alzò la voce : 
t fu udita dagli Egiziani, e 
da tutta la caja di Faraone -, 

3 . E diffe a' Juoi fratelli: lo 
fon Giujeppe: vive tuttora il 
padre mio? Non potè ano dargli 
rijpo/la r fratelli per t eccef- 
Jivo sbigottimento . 



A NN 0 T A Z I 0 N I 

Verf. 3. lo fon Giufeppe . Chi può fpicgare la confufione , lo 
^ordimento , il terrore , che dovette cagionar quella voce nel 
cuore di que’ poveri fratelli ? Ma Giufeppe fa quanto può per 
incoraggirli . Così Gesù Criflo dopo la fua rifurrezionc facen- 
doli vedere ammantato di gloria a’ fuoi amici gli Apolio'i , i 
quali lo aveano già abbandonato , e negato , dice : Jon io, non 
temete . Lue. xxiv. 3 6. 

Pent. Tom, l, X 
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4. Adquos illeclemenrer, 
Accedite , inquit , ad me . Et 
cum accefiìtTent prope,* Ego 
fam, ait, Jofeph frater ve- 
rter , quem vendidiftis in JE- 
gyptum. 

5. Nolite pavere, neque 
vobis durum elTe videatur, 
quod vendidiftis me in his 
regionibus: * prò falute enim 
veftra mifit me Deus ante 
vos in ^Etryptum . 

* Infra 50. 20. 

6 . Biennium eft enim, 
quod coepit fames effe in ter- 
ra: & adhuc quinque anni 
reftant, quibus nec arari po- 
terit, nec meti. 



4. Ma egli con benignità dif- 
fe lotv : Apprejfatevi a me .E 
quando gltfuron dappreflo , Io 
Jono , dijj'e , Giuseppe vojìro fra- 
tello-, che voi vendejle per C 
Egitto - 

5 . Non temete , e non vi 
fembri dura cofa /’ avermi ven- 
duto per quejlo paeje : perocché 
per vqflra Jalute mandommi 
Dio innanzi a voi in Egitto . 

6 . Imperocché jono due anni , 
che la faine ha principiato nel 
paeje : e rimangono ancora cin- 
que anni , ne' quali non Ji po- 
trà arare , né mietere . 



Verf. 5. F. non vi fembri dura cofa /’ avermi venduto tc. Giu- 
seppe non proibifee a’ fratelli di affliggerli ,e d’avere un giufto 
orrore del loro fallo ; ma teme gli eccelli , e cerca di mitigare 
il loro dolore col far vedere il bene , che ha faputo trarre la 
Previdenza dalla loro fcelleraggine , per ragion del qual bene 
fu permefla da Dio la vendita , che avean fatto di lui . Così il 
Principe degli Apoftoli parlando del fecondo Giufeppe , Atti 
II. 23. 24. ec. .dice : Quefli per determinato configlio , eprefcicuza 
di Dio effe u do flato tradito , voi trafiggendolo per le mani degli empi 

10 uccidere . . . Quefio Gesù lo rifufeitò Iddio . . . Ff aitato egli 
adunque , e ricevuta dal Padre la protneffa dello Spirito Santo , lo 
ha ditfufi) , quale voi lo vedete , e udite . . ■ Sappia dunque tutta la 
enfia d' Ifraele , che Dio ha cofìituito Sipiore , e Cri fio quefio Gesù , 

11 quale voi avete crocififfo . Ma tornando a Giufeppe, il Grifo- 
ftomo così interpreta le fue parole : Quella fervitù mi ha me- 
ritato quefio principato ; la vendita mi ha innalzato a quefa glo- 
ria ; quella a fflizione e fiata per me caufa di tanto onore ; queir in- 
vidia mi ba partorito tanta grandezza . Afcoltiamo noi quefie 
cofe , anzi non le afcoltiamo folameute ; ma imitiamole , e confo • 
Homo quelli , che ci han recato afflizione , non imputando loro quel , 
che han fatto contro di noi , e ogni cofa Jòpportaudo con gran carità, 
come quefl' uomo ammirando , hom. 64. 



Digitized by Google 



CAP. 

7. PrsmifitquemeDomi- 
nus, ut refervemini fuper 
terram, Se efcas ad viven- 
dum habere poflltis. 

8. Non veftro confitto, fed 
Dei voluntate huc miflus 
fum , qui fecit me quafi 
patrem Pharaonis , & domi- 
num univerfx domus ejus, 
.ac principem in omni terra 
iEgypti . 

9. Feftinate , & afcendite 
ad patrem meum , oc dicetis 
ei: Hxc mandat filius tuus 
Jofeph : Deus fecit me domi- 
num univerfx terrx ALgy- 
pti : defcende ad me ; ne mo- 
reris . 

10. Et habitabis in terra 
Geffen, erifquejuxta me tu, 
& fitti .tui, & fitti filiorum 
tuorum , oves tux , & armen- 
ta tua , Se univerfa , qux pof- 
fides . 



XLV. 31? 

7. E 7 Signore mi manfifi 
innanzi , affinchè voi fiate (ai- 
vati (alla terra , e po/fiate aver 
cibo per conjcrvarc la vita . 

8. Non per vofiro con figlio 
fono fiato mandato qua , ma per 
volere di Dio , il quale mi ha 
venduto quafi il padre di Fa- 
raone , e padrone di tutta la 
Jua cafa , e principe in tutta 
la terra fi Egitto . 

9. Speditevi , e andate a 
mio padre , e ditegli : Quefte 
cojc ti manda a dire Giujeppe 
tuo figlio : Dio mi ha fatto fi- 
gnor e di tutta Interra fi Egit- 
to : vieni da me ; non porre ine 
dugio . 

1 o. E abiterai nella terra 
di Geffen , e far ai vi ci no a me 
tu , e i tuoi figliuoli , e i figlinoli 
de' tuoi figliuoli , le tue pecore, 
e i tuoi armenti , e tutto quel- 
lo-, che poffiedi. 



Verf. 6 Non fi potrà arare , uè mietere . Si è già oflcrvato , che 
ne’luoghi più balli , c umidi predo al Nilo fi leminava , e qual- 
che cola fi raccoglieva . Vedi cap. xlvii 19. ; ma ciò era sì poca 
cofa , che Giufeppe noi contava per un foccorfo 

Verf. 8. Quafi il padre di Faraone . Così il re di Tiro dà al fuo 
ifincipal configliere il titolo di padre fuo , 2. Paralìp. u. 13., 
cf Aman è chiamato padre di Artaferfe , Efiber xn. 6. , e 
gl’ imperatori Romani davano il titolo di padre al prefetto 
.del pretorio . 

Verf. io. Abiterai nella terra di Geffen . Secondo s. Girolamo 
' 111 nome di Gefien viene da una voce , che ligaifica piaggia , per- 
'l è in quell’ angolo vicino all’ Arabia cadeva della pioggia , 
\ che non avveniva in tutto il refto dell’ Egitto . La cittì 

icipale del paefe di GciTcn era Ramefle, 

X z 
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1 i.Ibiquete pafcam (ad- 
huc enim quinque anni refi- 
dui funt fainis ), ne & tu pe- 
reas,&domus tua, & omnia, 
qux poflldes. 

1 2. En oculi veftri , & o- 
culi fratris mei Beniamin , 
vident, quod os meum Io- 
quatur ad vos. 

13. Nuntiate patri meo 
univerfam gloriam meam, 
& cunda , q ux vidiftis in M- 
gypto : feftinate , & adduci- 
le eum ad me. 

14. Cumque amplexatus 
recidifiet in collum Benia- 
min fratris fui, flevir, ilio 
quoque fimiliter flentefuper 
collum ejus . 

1 5. Ofculatufque eli Jo- 
feph omnes fratres fuos, & 
plora vit fuper fingulos : poli: 
quxaufi funt loqui ad eum . 

16. Audirumque efi, & 
celebri fermone vulgatum 
in aula regis: Venerunt fra- 
tres Jofeph : & gavifus eft 
Pharao, atque omnisfami- 
lia ejus. 

17. Dixitque ad Jofeph, 
ut imperaret fratribus fuis, 
dicens: Onerantes jumenta 
ite in terram Chanaan ; 



11 .E ivi ti fomenterò ( pe- 
rocché vi reftano tuttora cinque 
anni di fame ) , affinchè non pc- 
rifea tu, e la tua caja,e tutto 
quello , che puffi e di . 

1 2 . Ecco che gli occhi vofiri , 
e gli occhi del fratello mio Be- 
niamino veggono , che Jonio,che 
di mia bocca vi parlo . 

13. Raccontate al padre 
mio tutta la mi a glori a, e tutto 
quello , che veduto avete in 
Egitto : a ffrettatevi , e condu- 
cetelo a me . 

14. E lajciando/i cadere fui 
collo del Jrto fratello Beniamino 
pianje , piangendo ugualmente 
anche quefiijul collo di lui . 

I 5 . E baciò Giuseppe tutti 
ì Juoi fratelli, e pianje ad uno 
ad uno con ejji: dopo di ciò pre- 
Jer fidanza di parlare con lui . 

16. Efi finti dire , e divol- 
gojfi dì bocca in bocca per la 
reggia di Faraone: Sono ve- 
nuti i fratelli di Giufippe \ e 
Faraone , e tutta la Jua fami- 
glia ne provò gran piacere . 

17. E di [fi aGiuJeppe , che 
comandale, e diceffi a' fiioij 
fratelli : Caricate i vofiri gir fi 
menti , e andate nella ten\i> 
di Chanaan ; 



Vcrf. 



2. e 1 6 . Tutto quello ragionamento di Giufeppe fpiraj 



una bontà di cuore così grande , e divina , che per quello Iato' 
ancora egli merita di rapprefentare colui , il quale non ebbe a f 
fdegno di cffcrc chiamato l’amico de’ peccatori , e di dichiarare»! 
«he per quelli egli era venuto dal cielo in terra . 



CAP. XLV. 325 

1 8. Et tollite inde patrem 1 8. E di là prendete il pa~ 

veftrum, & cognationem , & dre wftro , e la fua famigliar 
venite ad me : & ego dabo e venite da me : e io vi darò 
vobis omnia bonazEgypti, ut tutti i beni deli Egitto , e vi 
comedatis medullam terree, nutrirete del midollo- della 
, terra . • 

19. Pricipe etiam.uttol- 19. Ordina ancora, che 

lant plauftra de terra zEgy- prendano carri dalla terra d' 
pti ad fubveftionem parvu- Egitto per trajportare i piccoli 
loruin fuorum , ac conju- loro figli , e le donne , e dirai 
gum , & dicito : Tollite pa- loro : Prendete il padre vojiro , 
trem veftrum, & properate e affrettatevi , e venite con 
quantocius venientes. tutta celerità. 

20. Ncc dimittatis quid- 20. E. non vi date pena di 

quam de fupclledili veftra ; non portare tutti ivoflri uten- 
quia omnes opeszEsrypti ve- fli; perocché tutte le ricchezze 
"ftrje erunt. dell’ Egitto faranno voflre . 

11. Feceruntque ftlii I- 21. E i figliuoli d’ //racle 
frael , ut eis mandatum fue- fecero , coni era lor comandato. 
rat. Quibas dedit Jofeph E Giu leppo diede loro de’ car- 
plauftra fecundum Pharao- ri , conforme avea ordinato l a- 
ti is imperium , & cibaria in raone, c i viveri pel viaggio . 
itinere. 

22. Singulis quoque prò- 22. E ordino ancora , che 

ferri juflit binas ftolas: Be- foffero meffe fuori due vefi per 
niamin vero dedit trecentos ognuno di c/fi : e a Beniamin 
argenteos cum quinque fto- diede trecento monete et ar~ 
lis optimis: gento con cinque ottime vefli . 

2 3 . Tantundem pecunia , 23. Altrettanto denaro , e 

& veftium mittens patri fuo, altrettante velli mando afta 
addens & afinos decem , qui padre colla giunta di dieci afi- 
fubveherent ex omnibus di- ni , che portavano d’ ogni fotta 
vitiis vEgypti, & totidem afi- delle ricchezze et Egitto, a 
nas, triticum in itinere pa- altrettante afne cariche di 
nefque portantes. grano, e di pane pel viaggio. 

24. Dimifit ergo fratres 24. Licenzio adunque i 
fuos , & proficilcentibus ait : fratelli , e mentre flavano per 
Ne irafeamini in via . partire dijfe : Non fieno di - 

Jpufe tra voi per viaggio . 
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z 5 . Qui afcendentes ex.dì- 
gypto venerunr in tèrram 
Chanaan ad patrem fuum 
Jacob : 

2 6. Et nuntiaverunt ei, 
dicentes : Jofeph filius tuus 
vivit , & ipfe dominatur in 
omni terra iEgypti . Quo au- s 
dito Jacob , quafi de gravi 
fomno evigilans , tamen non 
credebat eis. 

2 7.Uliecontra referebant 
omnem ordinem rei . Cum- 
quevidifletplauftra, & uni- 
verfa , qu$ miferat, revixit 
fpiritus ejus, 

28. Et ait : Sufficit mihi, 
fi adhuc Jofeph filius meus 
vivit: vadam, & videbo il- 
luni antequam moriar . 



2 5 . Qiielli partiti dalt E- 
gitto giuri (ero al padre lori 
Giacobbe nella terra di Cha- 
naan : 

2 6 . E gli dieder le nuove , e 
di (fero : Giujeppe il tuo figlio 
vive , ed egli è padrone in tut- 
ta la terra d' Egitto . Udita la 
qual coja Giacobbe quafi da 
profondo formo fvegliandofi , 
non preftava perii fede ad effi . 

27. Ma quelli tutta r ac con- 
taron la ferie delle cofe . E 
quando ebbe egli veduti i car- 
ri , e tutte le cofe , che quegli 
ave a mandate , fit ravvivò il 
Juo fpirito , 

2 8 . E dijfe : a me bafia , che 
fi a ancor invitaGiufeppe mio 
figlio : anderò , e lo vedrò pri- 
ma di morire . 



Verf. 24. Non fieno tra voi . La carità di Giufeppe penfa 
a tutto. Egli teme, che decorrendo per viaggio fopra quello, 
che era avvenuto , non fuccedelTcro altercazioni , cercando o- 
gnuno di comparir innocente , o men reo in quello , che era 
dato fatto contro il fratello . 
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Giacobbe , dopo avergli Dio rinnovellate le promefje , 
fcende in Egitto con tutti i fuoi figli , e nipoti , de' 
quali fi regijlrano i nomi . Gmfeppe va loro incontro , 
e gli efitrta , che dicano a Faraone ,Je efjere pafiori 
di pecore . 



1 .IPllofe&ufquelfrael cum 
•mnibus, qus habebat, ve- 
nie ad puteum juramenti : & 
maftatisibi viftimis Deopa- 
tris fui Ifaac, 

z. Audiviteum pervifio- 
nem nocìis vocantem fé, & 
dicentem (ibi : Jacob , Jacob: 
cui refpondit: Ecce adfum. 



3. Ait illi Deus: Ego fum 
fortiflìmus Deus patris tui : 
noli timere; defeende in Ai- 
gyptum ; quia in gentem ma- 
gnani faciam te ibi . 

4. Ego defeendam tecum 
illue , & ego inde adducam te 
revertentem : Jofeph quo- 
que ponet manus fuas fuper 
oculos tuos. 



1. JiT Art ito ifraele con tutto 
quello , che aveva , giunje al 
po zzo del giuramento : e ivi 
avendo immolato vittime al 
Dio del padre Juo fiacco , 

2. Udì in vi firme di notte 
tempo uno , che lo chiamava , 
e gli diceva: Giacobbe » Gia- 
cobbe : a cui egli rijpoje : Ec- 
comi qui . 

3. Dijfegli Dio: Io fono il 
Dio forti/fimo del padre tuo : 
non temere : va in E fitto ; pe- 
rocché ivi ti Jar'o capo di una 
gran nazione . 

4. Io verro teco colà , e ti 
farò guida nel tuo ritorno di 
là: Giufeppc ancora chiuderà 
a te gli occhi . 



ANNOTAZIONI 

Vei f. r. Al pozzo del giuramento . A Berfabea . Vedi c. xxi. 31. 
Verf. 4. E ti girò guida nel tuo ritorno di là Prom erta adem- 
piuta nel ritorno de’ poderi di Giacobbe alla terra di Chanaan. 
Egli dello dopo la Tua morte fu riportato nella medefima terra , 
Geli. l. 5. 
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5.Surrexitaurem Jacob a 
puteo j tiramenti : * tulerunt- 
que cum fìlli cumparvulis, 
& uxoribus fuis in plauftris, 
qua: miferat Pharao ad por- 
tandumfenem, *A(l. 7.1$. 

6. Et omnia , qux poffedc- 
rat in terra Chanaan: * ve- 
mrque in aEgyptum cum 
omni Temine Tuo , *Jof. 24. 4. 

PJal 1 04. 2 3 . Ifa. 52.4. 

7. Filii ejus, & nepotes, 
fìliae » Se cunda fimul proge- 
nies . 

8. Hacc funt autem nomi- 
na filiorum Ifrael, qui in- 
grelìi funt in zEgyptum, ipfe 
cum liberis fuis : Primogeni- 
ta? Ruben. 

* Exod. 14. Nu- 

vier. 26.5. 1 . Par. 5.1.3. 



5. E alzoffì Giacobbe dal 
pozzo del giuramento : e ijuoi 
figliuoli lo mifero co' bambini , 
e le donne fu carri mandati 
da Faraone per trafportare il 
vecchio , 

6. E tutto quello , che puf 
(edera nella terra di Chanaan: 
ed egli giunje in Egitto con 
tutta la Juafiirpe , 

7 . Co'fuoi figlinoli , e co' ni- 
poti , e figlie , e tutta injieme 
la dipendenza . 

8. E quefli fino i nomi de' 
figliuoli a IJraele , z quali en- 
trarono in Egitto , egli co'Juoi 
figlinoli. De' quali il primoge- 
nito Ruben. 

v 






I 



9. Filii Ruben: Henoch, 
& Phallu, & Hefron, & 
Charmi . 

1 o. * Filii Simeon: Jamuel, 
& Janiin,& Ahod,& Jachin, 
& Sohar, & Saul filiusCha- 
naanitidis . * Exod. 6. 1 5. 



9. Figliuoli di Ruben : He * 
voch , e Phallu , ed Hefron , e 
Charmi . 

1 o. Figlinoli di Simeon : 
Jamuel , e Jamin , e Ahod, e 
Jachin, e Sohar, e Saul figliuolo 
di unaChananea . 



Par. 4. 24. 



Verf. 7. E figlie ■ Giacobbe non avea altra Figliuola , che 
Dina ; onde il pruralc farebbe meflo per il fingolare , come 
nel verfetto aj. , e in molti altri luoghi ; ovvero s’ inten- 
derà la figliuola Dina, c le nipoti figlie de’ figliuoli . 

Verf S. Non:: de' figliuoli iC Ifraele , / quali entrarono in Egit- 
to . S. Agoftino, e molti dotti Interpreti avvertono, che non 
erano ancora tutti nati quelli, che fono qui deferirti della 
difccnilenza di Giacobbe, per efempio parte de’ figliuoli di 
Bcniamin , e quelli di FharCs , i quali nacquero nell’ Egitto . 
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11. * Filli Levi : Gerfon* 
& Caath, & Merari . 

• * i. Par. 6 . i. 

1 2. * Filii Juda : Her, & 
Onan , & Seia , & Phares , & 
Zara : mortui funt autem 
Her, & Onan in terra Cha- 
naan. Natique funt filii Pha- 
res Herfon, & Hamul. 

* i. Par. 2. 3. , & 4. 21. 

1 3 . * Filii I (Tacitar : Tito- 
la, & Phua, & Job, & Sem- 
ron. * 1. Par. 7. 1. 

14. Filii Zàbulon : Sared, 
& Elon , &: Jahelel . 

1 5. Hi filii Lix, quos ge- 
nuit iit Mefopotantia Sy- 
rix cum Dina filia fu;t:oniites 
anime filiorum cjus , & fi- 
liarunt trigintatres . 

1 6. Filii Gad : Sephion , & 
Haggi , & Suni , & Efebon , & 
Heri , & Arodi , & Ardi . 

17. * Filii Afer: Jamne, 

& Jefua>& JefTui, & Beria, 
Sara quoque foror eorum . 
Filii Beria : Heber , & Mel- 
chiel : * 1. Par. 7. 30. 

18. Hi filii Zelphx,quam 
dedit Laban Lix filix fux : 
& hosgenuit Jacob, fedecim 
ananas. 

19. Filii Rachel uxoris Ja- 
cob : Joleph , & Beniamin . 

20. *Natiquc funt Jofeph 
filii in terra Aìgypti , quos 
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1 1 . Figliuoli di Levi : Ger - 
fon , e Caatb , e Merari 

1 2. Figliuoli di Giuda: Her, 
e Onan, e Seia , e Pbares, e 
Zara : tira Her , ed Onan mori- 
rono nella terra di Cbanaan . 
E a Phares nacquero i figliuoli 
Hefron , e Hamul . 

1 3 . Figliuoli di IJJacbar : 
Thola, e Pbua, e Job, eSem- 
ron . 

14. Figliuoli di Zàbulon: 
Sared , ed Elon , e Jahelel . 

1 5. Quejli l uno i figliuoli 
di Lia partoriti da lei nella 
Mejopotamia della Siria infic- 
ine con Dinafua figlia: tutte 
le anime de' fuoi figliuoli , e 
figlie trcntatre . 

16. Figliuoli di Gad : Se- 
pbion, e Haggi , e Suni, ed 
Ejebon , ed Heri , c Arodi , e 
Ardi . 

17. Figliuoli di Afer: Ja- 
mne , e jejua, e Je/fui , e Beria , 
e anche Sara loro (orella: fi- 
gliuoli di Beria : Heber , e 
Mclchiel . 

1 8. Quefli fono i figliuoli di 
Zelpba data da Laban a Lia 
Jua figlia : e quefli li generò 
Giacobbe fedi ci anime . 

19. Figliuoli di kac bel mo- 
glie di Giacobbe : Giujeppe , e 
Beniamin . 

20. E Giujeppe ebbe per fi- 
gliuoli nella terrà di Egitto 






b 
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genuit ci Afeneth , filia Pu- 
tiphare facerdotis Heliopo- 
leos : Manafles , & Ephraim . 

* Suf>.^i.$o. Infr.afi.e,. 

ii. Filii Beniamini* Bela, 
& Bechor , & Asbel , & Gera , 
& Naaman , & Echi , & Ros , 
& Mophim , & Ophim , & A- 
red. * i. Par. 7.6.,dr 8. i. 

22. Hi filii Rachel, quos 
genuit Jacob : omnes animx 
quatuordecim . 

2 j . Filii Dan : Hufim , 

24. Filii Nephtali : Jafiel , 
& Guni , & Jefer , & Sallem . 

’j.HifiliiBalx.quamde- 
ditLaban Racheli filixfux: 
& hos genuit Jacob : omnes 
animx ieptem. 

2 6. Cun&x animx, qux 
ingrell’x funt cum Jacob in 
Aìgyptum, & egreflx funt 
de femore illius, abfque u- 
xoribus filiorum ejus,fexa- 
ginta fex. 



Manajje, ed Ephraim partori- 
tigli da A Jeneth , figliuola di 
Putifare Jacerdote di Helio- 
poli . 

2 1 . Figliuoli di Beni amiti : 
Bela , e Bechor, e Asbel , e 
Gera , e Naaman , ed Echi , 

? Ros , e Mophim , e Ophim , 
e Ared . 

’ n- Quefii fonai figliuoli di 
Rachele, e di Giacobbe : in tut- 
to quattordici anime . 

2 3 . Figliuoli di Dan : Hu- | 

firn . 

24. Figliuoli di Nephtali : 
Jafiel , e Guni , e Jejer, e Sal- 
lem . 

251 Qnefti fono figliuoli di 
Baia data da Laban a Jua fi- 
glia Rachele ; e quejti difcejero 
da Giacobbe: in tutto Jette 
anitrte . 

2 6 . Tutte le anime , che an- 
darono in Egitto con Giacobbe » 
dijcendenti da lui , tolte le mo- 
gli de ' fimi JigliuoliJeJfanta fei. 



Veri*. 16. Tutte le anime . . .feffauta fei . Non erano in quello 
numero nè Giacobbe , nè Giufeppe co’ Tuoi figliuoli , che erari 
già in Egitto. Si contano trentadue figliuoli dilcefi da Lia, 
ledici da Zclpha , undici da Rachela , e lette da Baia . 

Verf. 27. Furou fettunta. Comprefo Giacobbe, c Giufep- 
pe , e i due figli di Giufeppe . I LXX. ne contano fettan- 
tacinque : lo fielTo numero fi ha negli Atti, cap. vip 14., 
dove li è parlato della origine di tal divario . 
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CAP. 

a 7. Filli autem Jofeph, qui 
nati funt ei in terra z£gypti, 
animi dui . * Omnes animi 
domus Jacob, qui ingrelfx 
funt in ^£gyptum , fuere fe- 
ptilaginta . Deut. 10.22. 

38. Mifit autem Judam 
ante fe ad Jofeph, ut nun- 
tiaret ei, & occurreret in 
Geiren . 

29. Quo cum pervèniflet , 
junào Jofeph curru fuo a- 
fcendit obviam patri fuo ad 
eumdem locum : videnfque 
eum, irruit fuper collum 
ejus, & inter amplexus fle 1 
vit . 

30. Dixitque pater ad Jo- 
feph: Jam Ixtus moriar, quia 
vidi faciem tuam , & fuper- 
ftitem te relinquo. 

3 1 . At ille locutus eli ad 
fratres fuos, & ad omnem 
domum patris fui: Afcen- 
dam , & nuntiabo Pharaoni , 
dicamque ei : Fratres mei , 
& domus patris mei, qui 
erant in terra Chanaan, ve- 
nerunt ad me: 

3 2. Et funt viri paltores 
ovium , curamque habent 
alendorum gregum : pecora 
fua , & armenta, & omnia , 
qui habere potuerunt, ad- 
duxerunt fecum. 

33. Cumque vocaverit 
vos, & dixerit : quod eli opus 
vellrum ? 
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27. I figliuoli di Giujeppe 
nati a lui in Egitto , due ani- 
me . Tutte le anime della caja 
di Giacobbe , che entrarono iu 
Egitto , furon Jet tanta . 

28. E ( Giacobbe) / pedi a- 
vanti di Je Giuda a Giujeppe 
fer avvi/ orlo , che venifie in- 
contro a lui in GeJJien . 

29. E quand' ei vi fu arri- 
vato , Giujeppe fatto attacca- 
re il fuo cocchio andò fino all » 
JleJJo luogo incontro al padre : 
e quando lo vide , fi lafciò an- 
dare Jul collo di lui , e abbrac- 
ciatolo pianje . 

30. EH padre diffe a Giu- 
feppe : Ora io morrò contento , 
perchè ho vedutala tua faccia , 
e ti la/cio dopo di me . 

3 1 . Ma quegli di/fe a' fuoi 
fratelli , e a tutta la fami gli a 
del padre Juo : Anderò a re- 
car la nuova a Faraone , e gli 
dirò : I miei fratelli , e la fa- 
miglia del padre mio , che era- 
no nella terra di Chanaan , fo- 
no venuti da me : 

3 2. E fono uomini p afiori dì 
pecore , e fi occupano a mante- 
nere de' greggi : hanno condotto 
Jeco il loro bejliame , e gli ar- 
menti, e tutto quello , che po- 
tevano avere . 

3 3 . E quand' egli vi chia- 
merà , e vi dirà: Qual mejliere 
è il vojlro ? 
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34. Refpondebitis : Viri 
partores famus fervi tui ab 
infantia noftra ufque inprae- 
fens , & nos , & patres noftri . 
Hate autem dicctis, ut habi- 
tare poflìtis in terra Geften : 
quia deferta ntur ^Egyptii 
omnes paftorcs ovium. 



34. Voi ridonderete : Noi 
fervi tuoi Jìamo pajlori dalla 
noftra infanzia firn a queft'ora, 
e noi , e i padri nojlri . E ciò 
voi direte, affinchè poffiate abi- 
tare nella terra di GeJJèn : 
perchè gli Egiziani hanno in 
abbominazione tutti i pajiori 
di pecore . 



Verf. 34. Rifponderetc: Noi fervi tuo: fiamo pa fiori ec. E' qui 
molto da offervarfi l’umiltà di Giufeppe, il quale fi fpaccia 
pubblicamente per fratello di pallori , profeltione poco mcn 
ebe dilònorara nell’ Egitto . Ma con quella umiltà dà ancora 
un faggio di fomma prudenza : i fratelli dichiaratili pallori 
potranno più facilmente far uniti tra loro, e aver mcn® 
occafionc di trattare cogli Egiziani , c mantenendoli nella 
loro femplicità non contrarranno i collumi di quelli : potranno 
ottenere il paefe di Geflfen ottimo per le paliurc , e comodo 
al ritorno nella Chananca . 

Gli Egiziani hanno in abbominazione tutti i pa/ìori di pecore . 
Comunemente credcli , che quella avverfione nafcelTc dall’ulo 
de’ pallori di uccidere le pecore, e mangiarne le carni. Or 
gli Egiziani le adoravano , come vedeli , Exod vili. z 6 . ; man- 
tenevan però delle pecore ( cap . xt.vji. 17. ), ma per avere 
il latte , c la lana , c venderle agli itranicri . 
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CAPO XLVII. 

«■ V • 

I 

Giufeppe y fatto fapere a Faraone l' arrivo del padre , 
e de’ f ratelli , conduce il padre co' / 'noi figliuoli alla 
prrfcnza di lui : e conceduta ad ejfì per loro abita- 
zione la terra di Gejjbn , Faraone gli alimenta pel 
tempo della carejtia . La fame preme in tal guifa 
l' Egitto , che venduti i bejtiami ,fon cojlretti a ven- 
dere anche i terreni ; donde ne avviene , chela quinta 
parte de' frutti è ceduta a' re d’ Egitto in perpetuo , 
eccettuate le p )p fiotti de' facer doti . Dieta fette anni 
dopo Giacoooe diventato riccbtjfimo, e vicino a mo- 
rire fi fa promettere con giuramento da Giujcppe , 
che lo fcppelltfca nella C banane a . 

i.In greflus ergo Jofeph 
nuntiavitPharaoni, dicens: 

Pater meus, & fratres , oves 
eorum, & armenti, & cun- 
tìa , qux pollldent, venerunt 
de terra Chanaan: ecce 

confiftunt in terra Gelfen . 

2. Extremos quoque fra- 
trum fuorum quinque viros 
conftituit coratn rege : 



j. Ndò adunque Giufeppe 
a dire a Faraone : Mio padrey 
e i miei fratelli colle loro pe- 
core , c armenti , e con tutto 
quello , che hanno , fono venuti 
dalla terra di Chanaan , e già 
fono fermi nella terra di GeJ- 
fen . 

2. E preferito inferno al re 
cinque perjone , gli ultimi de' 
(noi fratelli : 



ANNOTAZIONI 

Vcrf. 2. Cinque perfone , gli ultimi de' fìtoi fratelli . Quella 
maniera di parlare dinota , che Giufeppe non fcell’c tra’ fra- 
telli quelli di perfonalc più vantaggiato; ma o prefe quell: , 
che gli capitarono i primi davanti , come fpiega il Varahlo, 
c altri ; ovvero prefe quelli , die erano mcn viftofi , e da dar 
meno nell’ occhio per la bellezza del corpo , affinchè a Fa- 
raone non venifle voglia di fervirfene nella milizia , o alla I 

corte; lo che non volca Giufeppe per timore, che i fratelli 
non prendeflero le ufanzé degli Egiziani Vedi Ferer . 
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5. Quos ille interroga vit: 
Quid habetis operis? Re- 
fponAerunt: Paftoresovium 
fumus fervi tui & nos,& pa- 
tres noftri. 

4. Ad peregrinandum in 
terra tua venimus; quoniam 
non eft herba gregibus fer- 
vorum tuorum.ingravefcen- 
te fame in terra Chanaan : 
petimufque, ut e(Te nos ju- 
beas fervos tuos in terra Gef- 
fen . 

5. Dixit itaque rex ad Jo- 
feph: Pater tuus, & fratres 
tui venerunt ad te . 

6. Terra zEgypti in con- 
fpc&u tuo eft : in optimo lo- 
co fac cos habitare , & trade 
eis terram Geffen . Quod fi 
nofti in eis effe viros indu- 
ftrios, conftitue illos magi- 
ftros pecorum meorum . 

7. Poft hxc introduxit Jo- 
feph patrem fuum ad regem, 
& ftatuit eum coram eo : qui 
•benedicens illi, 

8. Et interrogatus ab eo: 
Quot funt dies annorum vi- 
tx tux? 

9. Refpondit: Dies pere- 
grinationis mex centum tri- 
ginta annorum funt, parvi , 
& mali,& non pervenerunt 
ufquead dies patrum meo- 
rum, quibusperegrinatifunt. 



3. A' quali quegli doman- 
do : Qual mejiiere avete ? Ri- 
fpofero: Siam pa fiori di pecore 
tuoi Jervi e noi , e i padri 
noftri . 

4. Siam venuti a Jìar pel- 
legrini nella tua terra ; per- 
chè non vi è erba pe' greggi 
de' tuoi jervi nella terra di 
Chanaan , e la fame va crejcen- 
do : e noi preghiamo , che co- 
mandi a noi tuoi Jervi di Jlare 
nella terra di Geffen. 

5. Diffe pertanto il re a 
Giujeppe: Tuo padre , e ituoi 
fratelli fono venuti a trovarti: 

6 . La terra d' Egitto è di- 
nanzi a te: fa, che abitino in 
ottimo luogo , e dà ad efft la 
terra di Geffèn . Che fe cono- 
fi tra di loro degli uomini di 
capacità, eleggili Joprint caden- 
ti de' miei beffi ami . 

7. Dipoi Giufeppe conduffe 
fuo padre aire , e lo preferito 
a lui : Giacobbe auguro a lui 
ogni bene . 

8. E interrogato da lui : 
Quanti Jono i tuoi armi ? 

9. Rifpofe: I giorni del 
mio pellegrinaggio Jono cento 
treni anni , pochi , e cattivi , e 
non agguagliano il tempo del 
pellegrinaggio de' padri miei . 



Verf. 6. La terra if hgitto • dinanzi a te . Ti offcnfco tutto 
l'Egitto; fcegli la parte, che più ti piace. 



Digitized by Google 



CAP. 

i o. Et, benedico rege , e- 
greHus e fi foras. 

1 1 . Jofeph vero patri , & 
fratribus fuis dedit pofleflio- 
nem in iEgypto in optimo 
teme loco , RameflTes , ut 
prxceperat Pharao . 

1 2. Et alebat eo«, omnem- 
que domum patris fui , prx- 
bens cibaria fingulis . 

1 3 . In toto enim orbe pa- 
nis deerat , & opprefierat fa- 
mes terram , tnaxime ^Egy- 
pti , & Chanaan . 

1 4. E quibus omnem pecu- 
niam congregavit pio ven- 
ditione frumenti, & intulit 
eain in xrarium regis . 

1 5. Cumquc defeciflet e- 
mtoribuspretium.vcnitcun- 
tìa zEgyptus ad Jofeph , di- 
cens : Da nobis panes : quare 
mori mu r coram te, deficien- 
te pecunia? 
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10. E, augurato ogni bene 
al re, fi ritirò . 

1 1 . Giujeppe poi diede al 
padre, e a' Juoi fratelli in E- 
gitto una tenuta in luogo buo- 
ni fimo in Ramejjés , come uvea 
comandato Faraone. 

12. Ed ci dava da man- 
giare ad e fi, e a tutta la fa- 
miglia di Juu padre , dando a 
ciajcbeduno di che cibarfi . 

1 3 . Perocché mancava il 
pane in tutto il mondo , e la 
fame opprimeva la terra pria - 
xipalmente dell' Egitto , e di 
Chanaan . 

1 4. De' quali ( paefi) Giu- 
feppe preje tutto il denaro pel 
fr amento venduto , e lo ripofe 
nell' erario del re . 

15 Ei compratori non aven- 
do più moneta , tutto /’ Egitto 
andò a trovar Giujeppe , di- 
cendo : Dacci del pane : per 
qual motivo morremo fagli oc- 
chi tuoi per mancanza di de- 
naro ì 



Vcrf. 9. I giorni del mio pellegrinaggio . Letteralmente 11 
vita di Giacobbe fu un pellegrinaggio continuo, come fi c 
veduto ; ma in un altro fenfo , a cui mirava principalmente 
il fanto Patriarca , egli come turti i giulti non fi confiderava 
fe non come foreftiere fu quella terra , afpirando alia vera 
patria , che è il cielo . Vedi quello , che fi è detto , Heb. xi. 13. 
Gli anni , che egli avea vifiuto , erano pochi in paragone delle 
lunghe vite degli antichi Patriarchi , ed erano Itati anni cat- 
tivi , cioè pieni di grandi afflizioni . 

Verf. 1 r. hi RameJJès . In quella parte del paefe di GefTen , 
dove di poi gl’ IiVacliri edificarano la città , cui diedero il 
nome di Ramcflcs . Così s. Girolamo . 
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1 6. Qutbus IIIc refpondit : 
Adducite pecora vedrà , & 
dabo vobis prò eis cibos , lì 
pretiumnon habetis. 

' 1 7*Qute cumadduxiflent, 
dedit eis alimenta prò equis , 
& ovibus,& bobus, & a finis: 
fuftentavitque eos ilio anno 
prò commu catione pccorum. 

18. Venerunt quoque an- 
no fecundo , & dixerunt ei : 
Non celabimus dominum 
nollrum , quod , deficiente 
pecunia, pecora fimul defe- 
cerunt:nec clam te cfi,quod 
abfque corporibus, & terra 
nihil habeainus . 

19. Cur ergo moriemur, 
tevidente? & nos, & terra 
noftra tui erimus: eme nos in 
fervitutemregiam, &pnbe 
l'emina, ne, pereunte cultore, 
redigatur terra in folicudi- 
nem. 

20. Emit igitur Jofeph 0- 
mnem terram ALgypti, ven- 
dentibus fingulispofielfiones 
fuas prce magnitudine famis : 
fubjecirque eam Pharaoni , 

2 1 . Et cun&os populos e jus 
a novilfimis terminis ALgy- 
pti ufque ad extremos iìnes 
ejus. 



16. Rifpofe loro: Menate i 
vofiri be{lì ami , e in cambio di 
quejli vi darò da mangiare , fe 
non avete moneta . 

17 -E quegli avendoli me- 
nati , diede loro da vivere in 
cambio de' cavalli , e delle pe- 
core , e de' buoi , e degli a fini : 
e quell' anno li fofientò colla 
permuta de' bejliami . 

1 8. Tornarono ancora il fe- 
condo anno , e gli di fiero . Noi 
non celeremo al figuor nojlro , 
che, mancato il denaro, fono 
mancati infieme i be/liami : 0 
tu ben vedi, che oltre i corpi , 
e la terra non abbiam nulla . 

19. Perche adunque morre- 
mo noi, veggente te? e noi , e 
la noftra terra faremo tuoi : 
compraci per i [chiavi del re , 
e dacci da Jeminare , affinchè , 
periti i coltivatori , non fi ri- 
duca la terra in deferto . 

20. Comprò adunque Gin - 
feppe tutta la terra (C Egitto > 
vendendo ognuno le file pofief- 
fioni pel rigor della fame : e la 
rendè foggetta a Faraone , 

2 1 . Infieme con tutti i po- 
poli da un eflremità dell' Er 
gitto fino all altra. 



Verf. 18. Tornarono il fecondo anno. Intendcfi il fecondo 
anno dopo la permuta de’ beduini , che era il quarto , o il 
quinto della gran ca tedia . 
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CAP. 

2 2.Prxterterram facerdo- 
tum , qux a rege tradita fue- 
rateis : quibus, & ftatuta ci- 
baria ex horreis publicis prs- 
bebantur; & idcirco non funt 
compulfi vendere poflefììo- 
nes fuas . 

2 3 . Dixit ergo Jofeph ad 
populos : En , ut cernitis , & 
vos , & terram veftram Pha- 
rao poflidef accipite fe- 
mina, & ferite agros, 

24. Ut fruges haberepof- 
fìtis. Quintam partem regi 
dabitis : quatuor reliquas 
permitto vobis in fementem, 
& in cibum familiis , & libe- 
ris veftris . 

2 5. Quirefponderunt: Sa- 
lus noftra in manu tua eft: 
l’efpiciat nos tantum domi- 
nus nofter , & Isti ferviemus 
regi. 
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2 2 . Eccettuata la terra de ’ 
Jacerdoti data loro dal re : a 
quali fi davano da' pubblici 
granai i viveri ; e perciò non 
furon corretti a vendere le tura 
tenute . 

2 3 . Diffe adunque Giufeppe 
a ’ popoli : Ecco che , come ve- 
dete , Faraone è padrone di 
voi , e della voftra terra : pren- 
dete da Jeminare, e Jeminate 
i campi , 

24. Affinché pojfiate racco- 
gliere . Darete al re il quin- 
to : le altre quattro pani le 
Inficio a voi per Jeminare , e 
per mantenere le famiglie , e 
i figliuoli vojlri . ' 

2 5 . Rifpofer quelli . La no- 
firn fallite è nelle tue manie 
folamente rivolga a nov lo 
figuardo il (ìgnor noftro , e jer- 
v iremo con piacere al re . 



Verf. 21 • lufieme con tutti i popoli da un' eftremità de IP Egitto 
alP altra . Il re cflendo divenuto padrone di tutta le terre , 
c fin de’ belli ami , i popoli erano divenuti fuoi fchiavi, non 
avendo proprietà nemmen di un palmo di terreno . Quello 
ftefib fatto è indicato anche da autori profani . 

Verf. 12. Eccettuata la terra de' facendoti ec. I facerdoti 
ricevendo da’ granai del re il vivere in quegli anni calami- 
tofi , non furon perciò corretti a vendere le loro pofTelfioni . 
E' notato , che quelle poffeffioni i facerdoti le avcano avute 
dal re; lo che non dovrà intenderli di quel re, che regnava 
'allora , ma di alcun altro affai più antico Diodoro di Sicilia 
fcrive.cheil terzo de’ terreni del paefe fu aflegnato da Offri 
a' facerdoti , affinchè ne fpendeffer l’ entrate ne’ facrifizi , 
e nel culto degli dei . 

Verf. 25. Sei virano con piacere al re . Saremo volentieri noi» 
fudditi , ma fchiavi di Faraone . 

Peni. Tom. /. Y 



Digitized by Coogle 




338 GENESI . 

26. Ex eo tempore ufque 26. Da quel tempi fino al 
in prxfentem tliem in uni- dì d oggi in tutta la terra d 
verfa terra -dBgypti regibus Egitto fi paga il quinto a’ re - 
quinta pars folvitur; & fa- gi : lo che e divenuto come leg- 
ftum eft quali in legem , abf- ge , eccettuata la terra Jacer- 
que terra facerdot^li, qui dotale , che è libera da quefia 
liberaabhacconditionefuit. Jervitù . 

27. Habitavit ergo Ifrael 27 . Abitò adunque ifraele 

in ^gypto , id eft , in terra in Egitto , cioè nella terra di 
Geflen , & pofl'edit eam : au- GeJJen , e ne fu poff'e jJore , e s' 
fìqfque eft, & multiplicatus ingrandì, e moltiplicò formi- 
nimis . pira . 

z 8 . Et vixit in ea decem , 28 .Ed ivi egli viffe per di- 

&feptem annis: facìique funt ciaffette anni : e tutto il tempo 
omnes dies vitx illius, cen- di fua vita fu di anni cento 
tumquadragintafepteman- quaranta fette. 
jioruro . 

29. Cumque appropin- 29. E reggendo , che fi ap- 
quare cerneret diem mortis predava il giorno della fua 
fux, vocavit filium fuum morte , chiamò il Juo figliuolo 
Jofeph, &dixit ad eum:Si Giufeppe, e gli dijje : Se ho 
inveni gratiam in cofpettu trovato grazia dinanzi a te , 
tuo, * pone manum ruam poni la tua mano fitto lamia 
fub femore meo : Sz facies copia: e tiferai meco df tua 
mihi mifericordiam , & ve- bontà , e fedeltà , e non darai 
ritatem , ut non fepelias me a me fepoltura in Egitto . 
in iEgypto: * Sup. 24. 2. 



V erf. 16. Si paga il quinto a' regi . Così era al tempo di Mosè ; 
e così continuò ad elTere in appreflo , come vien raccontato da 
JErodoto , Diodoro , Giufeppe , e s. Clemente d* AldTandria . 

Veri’, 29. Poni la tua ma»o fitto la mia cofiia. Vedi cap. 
xxiv. 2. 

Non darai a me fepoltura in Egitto. Lo fteflo leggcli di 
Giufeppe, cap. l, 24. Giacobbe (come gli altri Patriarchi) 
muore nella fede ; poiché eleggendoli la fepoltura nella terra 
di Chanaan dimoftra la fua ferma credenta alle promefle di 
Dio, delle quali rimira da lungi l’adempimento, e negli 
animi de’ fuoi poderi ravviva la ftefla fede , affin di tenerli 
dilUccati da’ beni, c dagli allettamenti deli’ Egitto, c di* 
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30. Ma io don?; irò co’ padri 
miei , e tu mi torrai da quella 
terra , e mi riporrai nel Sepol- 
cro de' miei maggiori . Rifpofe 
Giujeppe : Io farò quel , che 
hai comandato . 

3 1 . Ed egli : Fanne adun- 
que a me giuramento . E aven- 
do quegli giurato , Ijraele ri- 
volto al capo del letticciuolv 
adorò Dio • 



fpodi ad udire la voce di Dio , e feguirla , allorché egli 
vorrà , eh’ ei ritornino in Chanaan . Giacobbe vuol edere fe- 
polto in quella terra , nella quale ripofano i piidìmi Cuoi pro- 
genitori Àbramo, e Ifacco , in quella terra , nella quale fola 
farà un dì il vero culto di Dio , e il fuo tempio; in quella 
terra , nella quale egli fa , che dee nafeere , morire , ed edere 
fepolto , e rifufeitare il Crido ; in quella terra fperata dalla 
fua fede , nella quale era una figuia , e un pegno della patria 
celefte , in quella terra volle eflcr fepolto . Giacobbe morto 
( dice un antico Interprete ) diede a ' vivi /’ efempio , che nella 
Speranza della patria cele/le amajfero il pegno dell' eterna ere- 
dità . 

Verf 30. Ma io dormirò co' padri miei. Profcflione chia- 
ridima dell’immortalità dell’anima . 

Verf. 31. Ifraele rivolto al capo del lettìccìuolo adorò Dio. 
I LXX. lederò : Ifraele adorò la fommità del baflone di lui .* 
e quello padò è riferito dall’ Apollolo ( Ilebr. xi. 11 ) fe- 
condo quella verdone , la quale era in ufo a’ fuoi tempi , e 
il fenfo di queda lezione egli è , che Giacobbe rendette e- 
fleriormente onore alla potedà di Giufeppe ; ma interior- 
mente adorò la regia potedà di Crido rapprefentara da Giu- 
feppe , che ne era dgura . Vedi le note a quello luogo nella 
lettera agli Ebrei. 



CAP. 

3o.Sed dormiameum pa- 
tribusmeis,& auferas mede 
terra hac, condafque in fe- 
pulcro majorum meorum . 
Cui refpondie Jofeph : Ego 
faciam , quod julììfti. 

3 1. Et ille, Jura ergo, in- 
quit, mihi. Quo jurante, 
adoravit Ifrael Deum con- 
verfusadleSuli caput . 



Y i 
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CAPO XLVI II. 



Giufeppe vifita Giacobbe ammalato : c quefii adotta , e 
benedice i due figliuoli di lui , Ai.ua/fe , ed Ephraim , 
e benché vi fi opponga Giufeppe , il minore anteporle 
al maggiore. Dà finalmente a Giufeppe una porzione 
di più che a’ fratelli . 



j. XXls ita tranfa&is, nun- 
tiatumeftJofeph,quod «cgro- 
tar.etpaterfuus: qui,aflum- 
tis duobus filiis, Manafle, & 
Ephraim, ireperrexit. 

2. Ditlumqueeftfeni : Ec- 
ce filiustuusjofephvenitad 
te . Qui confortatus fedii in 
leidulo- 

3. Et ingreflTo ad fe ait: 
Deus omnipotens * apparuit 
miliiinLuza,quaeeftin terra 
Chanaan : henedixitque mi- 
hi ; * S//p. 28. 13. 

4. Et ait : Ego te augebo , 
&mu!tiplicabo,&faciam te 
in turbas populorum : dabo- 
que tibi terrina hanc , & fe- 
mini tuo poli te in polTeflio- 
nera fempiternam. 



1 . JU Opo che quefle cofe fu- 
rono in tal giti fa avvenute , 
Giufeppe ebbe nuova, come {no 
padre era ammalato: ed egli 
prefi con Jei due figliuoli , Ma- 
nale , ed Ephraim , andò in 
fretta da lui . 

2. E fu detto al vecchio : 
Ecco che il tuo figlio Giufeppe 
viene a trovarti . Ed egli ri- 
pigliate le forze fi poje a fe- 
dere fui letticciuolo . 

3 . E quando quegli fu en- 
trato gli di (fe : Dio onnipotente 
mi apparve a Luza, che è nella 
terra di Chanaan , e mi bene- 

dijfc: 

4. E diffe : Io t ingrandirò » 
e ti moltiplicherò , e ti farò 
capo di una turba di popoli •, 
e darò quefla terra a te, e alla 
tua ftirpe dopo dìfe in domi - 
aio Jempiterno , 

51 



ANNOTAZIONI 



Verf. 4. In dominio fetnpiterno . I difeendenti di Giacobbe 
pofl'cdettero la terra di Chanaan fino alla venuta del Criflo; 
1 figliuoli d’ Abramo d’ Ila eco , e di Giacobbe , fecondo lo 
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CAP. 

■ 5. Duo ergo filii tui, qui 
* nati funt tibi in terra zEgy- 
pti , antequam huc venirem 
ad te, mei erunt : t Ephraim, 
& ManafTes , ficut Ruben , & 
Simeon reputabuntur mihi. 

* Sup. 41 . 50 . f Jof. 1 j. 

7. & 29. 

6. Reliquos autem, quos 
genueris poli eos, tui erunt, 
& nomine fratrum fuorum 
vocabuntur in pofleflìonibus 
fuis . 

7. Mihi enim, quando ve- 
niebam de Mefopotamia, * 
mortua eft Rachel in terra 
Chanaan in ipfo itinere, erat- 
que vernum tempus: & in- 
grediebar Ephratam, & fe- 
pelivi eam iuxta viamEphra- 
tae, qua: alio nomine appel- 
lata Bethlehem . 

* Sup . 35. 19. 
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5 . I due figliuoli adunque, 
che ti Jono nati nella terra 
d' Egitto , prima eh' io venijjì 
a trovarti , Jaranno miei: k- 
phraim , e Manaffe faran te- 
nuti per miei come Ruben , 9 
Simeon . 

6. Gli altri poi, cheti ver- 
ranno dopo di quejli , faranno 
tuoi , e porteranno il nome de' 
loro fratelli nella terra , che 
ognun di quejli pof édera . 

7 . Imperocché quando io ve- 
niva dalla Mefopotamia , mi 
morì Rachele nella terra di 
Chanaan nello ftefjb viaggio , 
ed era tempo di primavera , 
Jlando io per entrare in Ephra- 
ta.elaf e p pelli i prejfo la jìrada 
di Ephrata , che con altro no- 
me è detta Bethlehem . 



fpirito , pofi'cderanno in eterno quella terra , di cui fu figura 
la CTiananea . 

Notili ancora , che quelle parole, darh qvefla terra a te , 
e alla tua flirpe dopo di te in floniinio fempitcruo , letteralmente 
pofTono intenderli, che quello dominio non avrà fine lino a 
tanto che duri la nazione , a cui quello dominio è (lato pro- 
mcllo ; perchè le quella nazione folle dillrutta , e ccflalTe 
di e (Ter un popolo , c una r pubblica , ella non potrebbe pofic- 
dcr più quella terra : tale è il cafo degli Ebrei. 

Verf. Saranno miei. Io gli adotto per miei figliuoli,? 
miei faranno non meno , che Ruben , c Simeon . Nomina 
quelli come maggiori di età di tutti gli altri; onde s’in- 
tende, che fe que’ figliuoli di Giuleppe fono agguagliati a 
Ruben , c Simeon , molto più agli altri . Quindi eglino fa- 
ranno capi di due tribù diverte , c avranno non una porzione 
( come larcbbc avvenuto , fc fi fofier confidcrati come rap- 
prefentanti la perfona di Giufeppe ) ; ma due porzioni didimo 
avranno nella terra di Chanaan . 

1 
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8. Vidensaurem filio? ejus 
dixit ad ca.Ti : Qui funt liti ? 

9. Refpondit : Filii mei 
funt,quos donavit mihiDeus 
in hoc loco. Adduc, in- 
quit, eos ad me, ut benedi- 
cam illis. 

1 o. Oculi enim Ifrael cali- 
gabant prx minia fenedute, 
& dare videre non poterat . 
Applicitòfque ad fé deofcu- 
latus, & circumplexus eos, 

1 i.Dixitad filìum fuum : 
Non fum fraudatus afpedu 
tuo-; infuper oftendit mihi 
Deus femen tuum . 



ESI 

8. E mirando i fiuti figli , 
dijfie a lui Quejlt chi fono ? 

9 Rifp'.je : Sono i mie / fi- 
gliuoli donatimi da Dio in que- 
sto paefe . Fa , che fi appi e/fi ut 
a me ( difis egli ) , affinchè io 
li benedica , 

i o. Imperocché gli occhi di 
ifraele fi erano ottenebrati per 
la gran vecchiaia, e non potè a 
vedere di flint amente . Ma ap- 
presati chefiuron quegli a lui , 
li bacio, e tenendoli traile fitte 
braccia , 

1 1 . Dil/è al fitto figlio : Non 
mi è flato negato di veder te : 
e di più Dio mi ha fiotto vedere 
la tua flirpe . 



Vcrf. 6 . Gli altri poi . . . porteranno il nome de loro fratelli . 
Saranno contati in una delle due tribù di Manaflc , e di 
Ephraim . Non veggiam , che Ginfeppe avefle altri figliuoli . 

Vcrf. 7 Imperocché quando io veniva dalla Mefopotamia , mi 
mori Rachele ec. Quelle parole rendono in primo luogo a ren- 
dere ragione a Giufeppe del motivo , per cui egli , che avea 
tanta premura di cfler fepolto co’ padri fuoi in Hcbron , avefle 
dato altra fepoltura alla cara fua fpofa , alla madre di Giu- 
feppe, Rachele- Or egli dice, che quando ella morì nel tor- 
nar, eh’ ei facea dalla Mefopotamia , era di primavera , nella 
quale Ragione malamente poflon falvarfi i cadaveri dalla cor- 
ru7Ìone ; e perciò la feppellì non in Ephrata , o Ila Betlemme , 
perchè non volle, che fofTc fepolta tragf idolatri , ma bensì 
filila ftrada, che mena a Betlemme . In fecondo luogo qucRe 
parole tendono a determinare la parte principale del retaggio , 
che avrà Ephraim nella terra di Chanaan, del qual retaggio 
avea in certo modo/prefo anticipatamente il poflelfola madre 
Rachele coll’ effere fepolta in quel luogo . 

Verf. X. Qtte/li chi fono ? Eflendofcgli indebolita la villa, 
non avea finora fapuro difccrnere, che fodero Ephraim, e 
ManalTc le due porfonc, che cran vicine a Giufeppe . 
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CAP. 

12. Camque tuliflet eos 
Jofeph de gremio patris, a- 
doravit pronus in terram « 

1 3 . Et pofuit Ephraim ad 
dexteram fuam, ideft,adfi- 
niflram Ifrael ; Manaffen ve- 
ro in lìniftra Tua, ad dexte- 
ram fcilicetpatris, applicuit- 
que ambos ad eum . 

1 4-Qui extendens rnanum 
dexteram pofuit fu per caput 
Ephraim minoris fra tris ; fi- 
niftram autem fuper caput 
Manaffe, qui major natu 
erat, commutans manus . 

i 5. * Benedixitque Jacob 
filiis Jofeph, &ait: Deus, in 
cujus confpeetu ambulave- 
runt patres mei Abraham , 
& Ifaac , Deus , qui pafcit me 
ab adolefcientia mea ufque 
in pnefentem diem : 

• * Hebr. 11. ai. , 1 
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1 2. E Giufeppe avendoli ri- 
pigliati dal Jeno del padre, fi 
inchinò fino a terra . 

1 3 .E pofe Ephraim alla fitti 
deftra , vale a dire alla fini- 
fira tf Ijraele , ManaJJe poi 
alla fuafinijira , cioè alla defira 
del padre , e fece che ambedue 
fi accofiaffero a lui. 

1 4. E d egli Jìefa la mano de- 
fira , la pofe fui capodiEphraim 
fratello minore ; e la finifira Jut 
capo di Manajfe , che era il 
maggiornato , trajponendo le 
mani . 

15. E Giacobbe benedice è 
figliuoli di Giujeppe, e diffèr 
Dio , alla prefenza del quale 
camminarono i padri miei A- 
bramo., e fiacco, Dio , che i 
mio pafiore dalla mia adole •* 
fcenza fino al dì it oggi: 



V erf. 1 1 . Avendoli ripigliati dal fieno del padre . Si erano 
inginocchiati dinanzi a Giacobbe; onde aveano il capone! 
fieno del vecchio ; e Giufeppe perchè non gli dettero pena , 
e perchè quelli li benediceffe , li fece alzare, e li pofe di- 
■anzi a Giacobbe . 

Verf. 14. Trafpaitcndo le mani . Ovvero : incrociando le mani . 

L’ Ebreo può tradurfi : con fiaviczza difipofe fitte mani . Quelli 
preferenza data al minor figliuolo era un legno , come avver- 
tono i Padri, della preferenza, che avrebbonoi Gentili fopra t 
Giudei . Ephraim , dice un antico Interprete , è figura di quelle 
nazioni , le quali per mezzo della croce di Cri fio , nel quale cre- 
dettero , fono preferite a ManaJJe , vale a dire a' Giudei .Vedi V 
Tertull. de Bapt. Offervano gl’ Interpreti , come nelle Scrit- 
ture li veggono molti figliuoli d’ età minore men confiderati 
negli occhi degli uomini, clTerc preferiti a’ maggiori d’ età a 
così Abele a Caino, Ifacco a Ifmaeles Giacobbe ad Efau , •>" 

Phares a Zara , Giufeppe a Ruben , Ephraim a Manaffe , Mosà 
ad Aronne, Davidde a’ fette fratelli . 
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16. # Angelus, qui eruit 
me de cundis malis , benedi- 
cat pueris iftis: 6c invocetur 
fuper eos nonren meum , no- 
mina quoque patrum meo- 
rum Abraham, & Ifaac, & 
crefcant in multicudinem 
fuper terra m. 

* Supr. 31.29.^ 32.2. 

Mattb. 18. io. 

1 7. Videns autem Jofeph, 
quod pofuillet pater fuus 
dexteram manum fuper ca- 
put Ephraim, graviter ac- 
cepit, & apprehenfam ma- 
num patris levare conatus 
eft de capite Ephraim, & 
transferre fuper caput Ma- 
nali e . 

1 8. Dixitque ad patrem : 
Non ita convenit, pater; 
quia hic eft primogenitus: 
pone dexteram tuam fuper 
caput ejus. 



1 6. L' Angelo , che mi ha li- 
berato da tutti i mali , benedi- 
ca quefìi fanciulli : ed ei por- 
tino il nome mio, e i nomi an- 
cora de' padri miei Abramo, e 
Ijacco , e moltiplichino Jopra la 
terra . 



j 7. Ma veggendo Giufeppe, 
come il padre avea polla la 
mano dejlra / opra il capo di 
Ephraim , ne ebbe pena gran- 
de , epre/a la mano del padre 
tentava di levarla dal capo di 
Ephraim , e trajportarla Jut 
capo di Manajje . 

18 .E di (fé al padre : Non 
va bene così , 0 padre ; perocché 
quejli è il primogenito . poni la 
tua dejlra Jul capo di lui . 



Verf. 16 V Angelo , che mi ha liberato ee. Ovvero .■ e quell ’ 
Angelo. Affai comunemente i Padri per quell’ Angelo inten- 
dono lo flefTo Dio e il titolo di fuo liberatore dato da Gia- 
cobbe a quell’ Angelo ne è un indizio affai forte ; e non è 
cofa inufitata nelle Scritture , che. Dio Ila chiamato con queflo 
nome , come pure che talora a un Angelo diali il nome di 
Dio. A Dio dunque domanda Giacobbe , che ratifichi ,e dia 
effetto alla benedizione , ch’egli con profetico fpirito darà 
ad Ephraim, e a Manafle. 

V erf. 1 8 . Non va bene così , 0 padre ; ec. Dio non avea ri- 
velato a Giufeppe quello , che avea rivelato a Giacobbe . Giu- 
feppe era anch’egli profeta ; ma Dio., che dà fui porzione 
a ciafcheduno fecondo eh’ ei vuole , difeuopre talvolta all’ uno 
quello , che all’ altro naiconde . 
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CAP. XIV III. ? 4 y 

j 9. Qui renucns ait : Scio 19. Ma quegli ricusò , e dif- 
fiU mijfcio: & ifte quidem Je : Lo fo , figlimi mio , lo fo: 
erit in populos*& multipli- e quefti ancora Jarà capo di po- 
cabitur; fed frater ejus mi- poli ,e moltiplicherà: ma il Ino 
nor , major erit ilio , Se femen fratello minore farà maggiore 



illius crefeet in gentes. 

20. Benedixirque eis in 
tempore ilio, dicens: In te 
benedicetur Ifrael , atque di- 
cetur : Faciat tibi Deus, ficuc 
Ephraim, & ficut Manafle. 
Conftituitque Ephraim ante 
Manafl'en . 

2 1 . Et ait adjofeph filium 
fuum : En ego morior,- & 
erit Deus vobifeum, redu- 
cetque vos ad terram pa- 
trum veftrorum . 

2 2. Do tibi * partem unam 



di lui ; e la fua fiirpe fi dilate- 
rà in nazioni . 

20. E allora li benedice, di- 
cendo : Tu (arai modello di be- 
nedizione in ifiaelc , e fi dirà : 
Faccia a te Dio , come ad 
Ephraim , e come a Manaffe. 
E poje Ephraim avanti a Ma- 
nu fe . 

zi. E dtfje a Giufeppe firn 
figlio: Ecco eh' io mi muoio , 
e Dio Jara con voi, e vi ri- 
condurrà alla terra de padri 
vofiri . 

22. Io do a te efclnfivamen- 



extrafratrestuos,quamtuli te a' tuoi fratelli quella por- 



Verf. 19. La fua fiirpe fi dilaterà in nazioni . La tribù di 
Ephraim fu effettivamente una delle più numerofe , e poflenti 
d’ Ifraele, e fu la prima nel regno delle dieci tribù. 

Verf. ai. Quella porzione , che io conquiftai Copragli Amor- 
rei . Quella porzione donata fpecialmcnte a Giufeppe è il campo 
comprato da Giacobbe, cap. xxxin. 19. Ma come dice egli , 
che quello campo lo couquiflò ec. ? La rifpofta , che fembra 

F iiù femplice , c anche coerente al tcfto facro , li c , che dopo 
a ftrage de’ Sichimiti Giacobbe temendo l’ ira de’ Chananei 
fi allontanò da que’ luoghi ; onde queflo campo fu occupato 
dagli Amorrei : per la qual cofa convenne a lui di ricupe- 
rarlo colla forza . 

Ma pongali mente alla fermezza invariabile della fede , 
che era in Giacobbe . Egli pellegrino in Egitto non fidamente 
riguarda come infallibile per la lua fiirpe il poffeffo diChanaan, 
ed ivi vuol cflerc fcpolto •, ma difpone in favor di Giufeppe , 
e- de’ fuoi difeendenti di una porzione dello ftefib paefe , la 
qual porzione non dovrà entrare nella dividono della fi ella 
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de mina + Amorrhxi in già- zione , che io conquifiai /òpra 
dio, & arca meo. gli Amorrei colla fpada , e 

*JoJ. 1 5 . 7 . & 1 6 . i . coll’ arco mio . 



terra di Chanaan ; lenza temere , che alcuno fi opponga a 
quello fmembramenro , o metta oftacolo all’ efecuzione di 
quella fua volontà : egli fa , eh’ è padrone di quella terra , 
e che può difporne, benché in tuttala fua vita nulla vi abbia 
avuto del fuo fuori di quel campo comprato col fuo denaro . 
Quanto onore ( fami permclTo di dirlo ) fa a Dio una tal fede ! 

CAPO XL1X. . 

Giacobbe moribondo benedice ad uno ad uno i figliuoli ; 
ma per alcuni la benedizione è cambiata in male- 
dizione , e riprenfione feveva . Predice ad elfi lecofe 
future , e finalmente dichiarato il luogo di fua Je~ 
poltura fen muore . 

Ocavit autem Jacob x. E Chiamò Giacobbe i 
filios fu os, & ait eis : * Con- Juoi figliuoli , e dijfe loro : Rau- 
grejamini, ut annuntiem, natevi , affinchè io vi annunzi 
quee ventura funt vobis in lecofe , che avoifuccederanno 
diebus novillìmis. ne giorni avvenire « 

* Deut . 3 3 . 6. 



A N N 0 T A Z I 0 N I 

Ver f, i. Chiamò Giacobbe i fiuoi figliuoli , ec. Notili 1’ anti- 
chi (limo coflume, fecondo il quale i padri prima di morire 
lafciavano i loro avvertimenti, e ricordi a* figliuoli , e poi li be- 
nedicevano : così fece Mosè , e Giofuè , e Tobia , e Mathathìa , 
c lo fteflo Crillo. Qui Giacobbe raunati i figliuoli annunzia 
loro le co fe , che avverranno ue' tempi avvenire ; vale a dire 
ne' tempi fufleguenti , e profiìmi, e remoti, nel quale an- 
nunzio contienfi anche un gran telbro di falutari avverti- 
menti 
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CAP. 

i . Congregamini , & audi- 
te, filii Jacob,, audite Ifrael 
patrem veftrum . 

3. Ruben primogenitus 
meus, tu fortitudo mea, & 
principium doloris mei : 
prior in donis> major in im- 
perio . 

4. EfFufus es, ficut aqua: 
non crefcas ; * quia afcendi- 
fti cubile patris tui , fic ma- 
cularti ftratum ejus. 

3 5. 22. i.Par.$.i. 
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2. Ramatevi, e afcoltate , 
figliuoli di Giacobbe , afcoltate 
Jjraele vofiro padre . 

3. Ruben mio primogenito , 
tu mia fortezza , e principio 
del mio dolore : il primo a 
doni , il pià grande in potefid . 

4. Tu ti fei difperfo, come- 
acqua : tu non crefcerai ; per- 
che fei J, alito fui letto del pa- 
dre tuo , e hai profanato il Juo 
talamo. 



% 



Vcrf.j. w/tf/òrfezztf. Primo frutto della mia più vegeta età. 

F principio del mio dolore . Sia perchè i figliuoli portano 
molte cure , e follecitudini a’ genitori , fia peli’ incerto com- 
mcflo da lui . L’ Ebreo può dare un altro fcnfo , e tradurli : 
principio di mia robuflezza , di mia fecondità , principio di figlino, 
lonza, come fono tradotte le ftcrte parole, Deuter.xxi. 17., 
c come qui leggono anche i LXX. 

Il primo a' doni . Il Caldeo , e le altre parafrafi , e s. Gi- 
rolamo , c comunemente gl’ Interpreti fotrintendono tu Jnrefli 
fiato ; onde dice Giacobbe : tu farefti flato il primo a' doni ; 
vale a dire a te come primogenito dovea fpettare il diritto 
della doppia pomone nella terra di Chanaan , e il facerdorio, 
al quale era anneflb il diritto di ricevere le obla7Ìoni . Quelli 
due diritti di primogenitura fon qui accennati colla parola 
doni: il terrò è quello, che fegue . 

Il più grande in poteflà . Il primogenito avea un quali 
principato fopra gli altri fratelli . Vedi Gen. xxvii. ìp. Così 
dovea edere *, ma pel peccato di Ruben la doppia pomone 
fu data a Giufeppe, cioè a’ fuoi figliuoli ; onde 1. Parai, v. t. 
fi dice trasferita la primogenitura da Ruben in Giufeppe, il 
facerdorio a Levi , l’ impero a Giuda . 

Verf. 4. Tu ti fei difperfo, cotfte acqua . Verfando da un 
vaio T acqua per terra , non rimane nel vafo neflùn fegno 
di quello , che ivi fu : così , dice Giacobbe , tu o Kuben , hai 
perduta tutta la tua dignità , e granderr.a , e nulla te n’ è 
rimafo ; perchè ti abbandonarti ad una brutale partione , e 
facerti oltraggio alla moglie del padre tuo . Si potrebbe forfè 
tradurre : ti J'ti fjaporato , come acqua ; come acqua , che bolle , 
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5. Simeon, &. Levi fratres, 
vafa iniquitatis bellantia. 

6 . In confilium eorum non 
veniat anima mea,& in cce- 
tu iliorum non fit gloria 
mea; # quia in furorefuo oc- 
ciiteruntvirum ,& in volun- 
tatefua fuffoderunt murum. 

* Supr. 34. 23. 

7. Maledi&us furor eo- 
rum, quia pertinax, & indi- 
gnano eorum , quia dura : * 
divi lana eos in Jacob, & 
difpergam eos in Ifrael . 

*joJ. 19. 1. & 21. i.&c. 



3 . Simeon , e Levi fratelli * 
Jlrumenti micidiali et iniquità. 

6. Non abbia parte a ' loro 
configli t anima mia, e la mia 
gloria non intervenga alle loro 
adunanze ; perche nel loro fu- 
ror e uccijero l' uomo , enei loro 
mal talento atterrarono la mir 
raglia . 

7. Maledetto il loro furore > 
perche ojlinato , e la loro inde- 
gnazione , perchè infle/Jibile : 

10 li dividerò in Giacobbe , e 

11 difpergerò in Ifraele. 



e fvapora fino a ridurli a nulla ; così ru per la tua indegna 
padìonc ti fei fvaporato, c qua/i annichilato in paragone di 
quello , che cri . 

Non crej cerai . La tua libidine farà punita anche colla 
flcrilità. Quindi la tribù di Ruben fu femprc poco (limata , 
c di fcarfo numero. Vedi Deuter. xxxn. 6 . 

Vcrf. 5. Simeon , e Levi fratelli . Simeon , c Levi fimilifllmi 
nella fiere'/.? a , « nella crudeltà, fono fratelli nel male. 

Strumenti micidiali d' iniquità . In tre parole deferivo il 
furore , e la frode ufata da quelli contro de’ Sichimiti . 

Verf. 6 . Non abùia parte a' loro configli l' anima mia . De- 
tellai , c decollo tuttora 1 perfidi , e crudeli loro difegni . 

E la mia gloria non intervenga ec. La mia gloria è qui 
1* ifleflo, che l'anima mia, come in vari luoghi de’ Salmi . 
( Pf. xxix. 13. , xv. 9. , vn 6 . ) Ripete con maggior forza il 
fentimento precedente: io fono (lato, e (laro fompre lontano 
dalle loro conventicole , nelle quali potè ordirli una sì or- 
ribil tragedia . 

Ucci fero f Uomo . Il fingolare pel plurale; ma qui quello 
{ingoiare ha forza particolare: parlali tuttora della (trage di 
quei di Sichem . 

E net loro mal talento atterrarono la muraglia . Non per- 
donarono nemmeno alle mura delle cafe , ede’ palagi , ovvero 
alle murar-fteflc della città . 

V erf. 7 lo li dividerò in Giacobbe , e li difpergerò in Ifraele . 
La loro unione nel mal fare la punirò col difpcrgerli nella terra 
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8 . Juda, te Iaudabuntfra- 
tres tui : manus tua in cer- 
vicibus inimicorum tuorum: 
adorabunt te fxlii patris tui • 

9. *Catulus leonis Juda: 
ad prxdam, fili mi, afcen- 
difti: requiefcens accubui- 
fti, ut leo, & quali leaena: 
quis fufcitabit eum? 

* 1. Par. 5. 2. 
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8. Giuda a te d arati laude 
ttuui fratelli : tu porrai la tua 
mano fui la cervice de ’ tuoi ne- 
mici : te adoreranno i figliuoli 
del padre tuo . 

9. Giuda giovi n l'ione tu , 
figlimi mio , fei corfo alla pre- 
da : poi ripujandoti ti Jei Jdra- 
iato , qual /ione, e qual lioneffs: 
chi anderà a fiuzzicarloì 



d’ Ifraele , e nella eredità di Giacobbe , e fcpararli gli uni dagli 
altri . La tribù di Levi fu dil'perfa pelle città alTegnare a’ Le- 
viti nelle terre dell’ altre tribù ; e alla tribù di Simeon toccò 
per fua parte un angolo nella tribù di Giuda , e quando quelli 
di Simcon crebbero di numero , andarono a cercarli delle terre 
nel deferto parte a Gador , e parte a Scir . Fir di 1. Paraiip. iv. 
27. 39. 42. Gli Ebrei dicono , che gli Scribi , c i maellri de’fan- 
ciulli venivano quali tutti da quella tribù , c per guadagnarli da 
vivere andavano chi in un luogo, e chi in un altro a fare fcuola. 
Così la difperlionc de’ Levici , e anche di quelli della tribù di 
Simeon tornò in vantaggio della religione , e della pietà ; onde 
la profezia di Giacobbe per un certo lato è una benedizione . 

Verf. 8. Giuda , a te daranno laude i tuoi fratelli . Allude al 
nome di Giuda , che vale , lodare , confejjare . La madre avea po- 
llo a lui quello nome per lignificare, che quello figliuolo era per 
lei argomento di dar lode a Dio: Giacobbe dice ora , eh’ egli 
inerita quello nome , perchè farà lodato , e celebrato da tutti i 
fratelli. Vedremo in quante occafioni quella tribù fi dilìinfe 
fopra le altre . Da quella nacque Daviddc , e Salomone , egli 
altri re fino alla cattività di Babilonia , c Zorobabele condottie- 
ro del popolo nel fuo ritorno della cattività ; c finalmente ella 
è oltre modo gloriofa per efTere nato di lei il Grillo . 

Tu porrai la tua mano fuila cervice de' tuoi nemici . Per pro- 
llrarli , gettargli a terra . 

Te adoreranno i figliuoli del padre tuo . Non dice i figliuoli 
di tua madre , ma i figliuoli del padre tuo , per lignificare , che 
tutti quanti i figliuoli di Giacobbe renderanno a lui onore, 
«fTcquio , come a primogenito. Rigorofamentc parlando^ 
quella profezia non ebbe il fuo pieno adempimento, fe non • 
in Grillo nato del fangue di Giuda , adora co da tutti gli uomini , 
come Dio , c Salvatore . 
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i o.* NON AUFERETUR 
fceptrumde Juda , & dax de 
femore ejus, donec veniat, 
qui mittendus eft, & ipfe 
erit expeftatio gentium . 

* Matti). 1.6. Joan. 1.45. 



io. Lo fcettro NON SA- 
RA' TOLTO Ha Giuda , e il 
condottiere de/lajiirpe di lut t 
fino a tanto che venga colui , 
che dee efjer mandato, ed 
et farà /’ efpettazione delle 
nazioni . 



Vcrf. 9. Giuda, gioviti Itone : tu , figlìuol mio , fei corfo alla 
preda . Parla qui de’ poderi di Giuda : quale è Giuda traili 
altri fratelli .tale dice che farà la tribù di Giuda traile altre 
tribù: ciò li verificò principalmente fotto Daviddc principe 
bellicofo , e conquidatele , e a lui , e alla fua tribù è otti- 
mamente adattata la fimilitudine d’ un giovin lione . 

Poi ripo fondati ti fei fdraiato , qual lione , e qual tioneffa . 
Il regno di Salomone fu un regno pacifico , ma rifpettato , 
eremuto da tutti ; come un lione, o una lionefla nonlafciano 
d’ incuter terrore , benché fatolli di preda fi dicno Idraiati 
per terra . 

Verf. io. Lo fcettro non farà tolto da Giuda . . . fino a tanta 
che venga colui , che dee ejjere mandato . Che in quelle parole 
fi contenga una certifiima predizione del Media , e un’ epoca 
infallibile di fua venuta , conila dalla tradizione non fola- 
mente della Chiefa crifliana , ma anche della Sinagoga . Tutte 
le parafrali Caldaiche convengono nel fenfo di quella profezìa ; 
e i più celebri Rabbini non folo antichi .ma anche i moderni . 

Noi vedremo la tribù di Giuda godere una fpecialc pre- 
minenza fopra le altre tribù , prima che folle re in Ifraele . 
Vedi Num. x. 14. , x>. 3. , vii. 11. , Jofue xvi. 1. , Jud. 1. a. Da 
Daviddc fino alla cattività di Babilonia tutti i re di Gerula- 
lemme furono della ftirpe di Giuda . Nel tempo della cattiviti 
troviamo de’ giudici della medefima ftirpe . Dan. xm. 4. Dopo 
il ritorno di Babilonia quella tribù ebbe tal predominio , che 
diede il nome a tutta la nazione degli Ebrei ; e i fuoi ot- 
timati ebbero autorità fuperiore nel linedrio, magillrato fu- 
premo, il quale, benché con autorità limitata da’ Romani, 
governò la nazione fino agli ultimi tempi . Se i Maccabei , 
che erano della tribù di Levi , governarono un tempo , e fe 
i capi del finedrio furono talora della ftefla tribù , la potcllà , 
che ebbero quelli , venne in elfi trasfufa dalla tribù di Giuda; 
la quale non perdè perciò il fuo impero , come noi perde un 
popolo libero , che fi elegga de’ confoli , e de’ rettori di altra 
nazione , i quali celi' autorità ricevuta da lui lo governino. 

i 
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CAP. 

i t . Ligans ad vineam p al- 
luni fuum , & ad vitcm , o fili 
mi, afinam faam. Lavabit 
in vino ftolam f'uam , & in 
fanguine uve pallium fuum. 



E' anche da ortervare, che dopo il ritorno dalla cattività i 
miferi avanzi dell’altre tribù fi unirono , e fi incorporarono con 
Giuda , e fecero con elfo un fol popolo. Così in Giuda rimafe 
lo fccttro fitto aliti venuta del Silob , o , come traduce il Caldeo , 
fitto alla venuta del Mejfia , a cui il regno appartiene . Da Gesù 
Crifto in poi Giud* non ha più nè flato , nè fcettro , nè autorità, 
e non è più un popolo . Gesù nato di quella tribù fonda il fuo 
nuovo regno , in cui raduna i Giudei fedeli , e le nazioni , le 
quali lo adorano come loro re , c loro Dio . Egli è il vero Silob , 
cioè il MejJ'o , o fia Ambajciadore fpedito da Dio con autorità fu- 
rema , e a quello fuo titolo alludefi in moltiflimi luoghi dell* 
vangelio , e di tutto il nuovo teflamento . Vedi Joan. ix. 7, ec. 

Ed ei farà l'efpett azione delle nazioni . Le nazioni correran- 
no a lui , come fe tutte lo averterò afpettato , e defidcrato . Al- 
cuni traducono 1 ’ Ebreo : a lui obbediranno le genti : altri .- a lui 
fi congregheranno , e fi aduneranno le genti : così in Aggeo , cap. 
il. 8. , il Melila dicefi il defidcrato da tutte le nazioni . 

Veri". 11. Egli legherà allaviguailfuoafinello,elafua tifi- 
no .. . alla vite . I Padri generalmente prendono quelle parole 
come fpettanti al Melila, di cui nel vei letto precedente ; ed è 
forza di confortare , che non parlandofi qui di Giuda , come ap- 
parile da queft’apoftrofe : Egli legherà . . . 0 figliaci mio ( o Giu- 
da) : ad altra perfona non può più naturalmente applicarfi quel- 
lo , che qui fi dice , fc non a quella , di cui orafi già cominciato 
-a parlare , cioè al Siloh . Del Melila adunque con figure profe- 
tiche ragiona Giacobbe , e dice, eh’ egli legherà col vincolo 
della fede il popolo Gentile alla fua vigna , vale a dire alla 
Chiefa , la quale de’ credenti Giudei fu primamente fotmara ; 
e la fua afina , vale a dire il popolo Ebreo avvezzo già al giogo 
■della legge , legherà alla fua vite , vale a dire a fc ftcflb ; pe- 
rocché egli è vera vite , come Ila fcritto , Joan. xv. r. 

Laverà la fua ve (le col vino ,e il fuo pallio col [angue deir uva , 
Vino, e fangue dell' uva fono la medefima cofa . Quello vino 
lignifica il fangue di Crillo fparfo da lui in tanta copia , che 
ne fu lavata non folo la verte interiore , cioè la carne di lui -, 
ma anche l’ citeriore velie , cioè la Chiefa . « 
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1 1 . Egli legherà alla vigna 
il fuo afinello , e la Jua afina , 
0 figlio mio , alla vite . Laverà 
la fua vefie col vino , e il fuo 
pallio col fangue dell' uva. 
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i 2. Pulcriores fune oculi 
ejusvino.&dentes ejus laide 
candidiores . 

1 3. Zàbulon in litore ma- 
ris habitabit, & in ftatione 
navium pertingens ufquead 
Sidcnent . 

14. IfTachar alìnus fortis 
accubans inrer terminos. 

15. Vidit requiem quod 
eflet bona, & terram quod 
optima : & fuppofuit hume- 
rum fuurn ad porrandum, 
faftufque eft tributis fer- 
viens . 



12. Gli occhi fuoi fon più 
belli del vino , e / Juoi denti 
più candidi del latte. 

I 3 . Zàbulon abiterà fui li- 
do del mare , e dove le navi 
hanno finzione , fi dilaterà fi- 
no a Sidone. 

1 4. Iffachar afino forte gia- 
cerà dentro i Juoi confini . 

i s . Egli ha con fiderato , co- 
me buona coja è il ripojo: e che 
la Jua terra è ottima : e ha 
piegato i Juoi omeri a portar 
pefi , e fi è Joggettato al tri-> 
bufo. 



Vcrf il. Gli occhi fuoi fon più belli del vino, e i fuoi denti pii 
candidi del latte . Defcrivcfi la fovrumana bellezza del Crido , e 
particolarmente dopo la fui rifurrezione . 

Vcrf. 1 3. Zàbulon abiterà fui lido del mare , ec Dugento anni 
prima della conquida della terra di Chanaan predice Giacobbe 
i luoghi , che dovean toccare in forte a’ fuoi poderi ; c Mosè , 
che tutte quede cofe racconta , non entrò nè pur egli nella, 
terra promefla , la quale folamentc dopo la fua morte fu con-. 
quidata , c divifa . Zàbulon più giovane è benedetto prima, 
d’ Iflacbar maggiore di età; e ciò da alcuni Interpreti fi crede 
fatto in grazia del Mefsla , il quale fu concepito in Nazareth » 
e dimorò molto tempo in Capharnaum , che erano 1’ una , <5. 
l’altra di queda tribù . 

Si dilaterà fino a Sidone . Intendefi non fino alla città di Si- 
done nella Fenicia , ma lino a’ confini della provincia chiamata. 
Sidone nelle Scritture , dal nome della città capitale, fi paefe 
di Zàbulon a occidente finiva al mare mediterraneo , c ad orien- 
te al mare di Tiberiadc. 

Verf. 14 , e 15. Ifjachar afino forte ec. Queda comparazione 
a’ tempi nodri parrebbe poco graziofa ; ma un eroe da Omero 
è paragonato a un afino perla fortezza , e per la pazienza ne’ 
travagli; Il . xn. E' noratoquì il naturale robudo.elaboriofo di 
quelli della tribù d’ IfTachar : e foggiunge , eh’ ei fi contente- 
ranno diredare ne’ loro confini , e lavorare in pace i loro buoni 
terreni , pagando anche un tributo a’ nemici piuttodo , che far 
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CAP. 

1 6 . Dan judicabit popu- 
lum fuum, ficut & alia tri- 
bus in Ifrael . 

1 7. Fiat Dan coluber in 
via , ceraftes in femita , mor- 
dens ungulas equi, ut cadat 
afcenfor ejus retro. 

18. SALUTARE tuum 
expeilabo, Domine. 



XLIX. 55? 

16. Dan giudicherà il fuu 
popolo , come qualunque altra 
tribù d' Ijraeìe , 

17. Divenga Dan un Ser- 
pente fullaftrada , nel fenderò 
un cerafte , che morde ( unghie 
del cavallo per far cadere il 
cavalieì'e all' indietro . 

1 8. LA SALUTEtua affet- 
terò io, 0 Signore. 



guerra per libera ri'ene . Vedi 1 .Paralìp- x 1.31. Alcuni (piegano 
un po’ diverfamente , e dicono , che Iflachar amò meglio di pa- 
gare un tributo al re d’ Ifraele , che andar a fervi re nella mili- 
zia , la quale godea l’efenzione dal triburo . Il paefe , che toccò 
«Ila tribù d’ llfachar , era maravigliofamente bello , e fertilif- 
fimo . 

Veri". 1 6. Da» giudicherà il (ito popolo , come ec. E' , come fe di- 
fi icefle : il giudice farà giudizio , ec., alludendoli qui al nome 
di Dan . Vedi cap. xxx. d. La tribù di Dan avrà de’ giudici del 
popolo d’ Ifraele, come avere li pofTa qualunque altra tribù . 
Non mancherà a lei quell’ onore ; benché Dan fia figliuolo di 
un’ ancella , e la fua tribù non fia delle più grandi . Gli Ebrei , 
c s. Girolamo , e molti dotti Interpreti vogliono , che qui lia ac- 
cennato Sanfone , e che di lui fi parli anche nel verferto feguen- 
te : egli eia di quella tribù , c fu uno de’ giudici d‘ Ifraele . 

Verf. 17. Divenga Dati uu ferpente j ulla /bada. Dan, cioè 
Sanfone , farà come un ferpente , il quale nafcolto lungo la 
Ilrada alTalifce improvvifamente i palfeggieri . 

Nel Jentiero cerafte , che morde ec. Il cerafte è un ferpente del 
color dell’ arena , cornuto ( donde il nome di cerafte ) , il quale 
non potendo offendere il cavaliere morde nel piede il cavallo 
per far cadere il cavaliere, e ucciderlo. Vedi Pii». Uh. 8. cap. 29. 
Così vuol fignificarfi , che Sanfone opererà cofe grandi anche 
più coll’ altuzia , che colla forza. Vedi il libro de’ Giudici . 
Non debbo però tacere , che quello verferto da molti Padii è 
intefo dell* Antichriflo, il quale debba nafccre da quella tri- 
bù , e combattere la Cliicfu non tanto colla forza , quanto coll’ 
aftuzia , e colle frodi , e con ogni maniera di feduzionc . Vedi 
quello , che abbiamo detto al capo vii. dell* Apocalifie , verf. 4. 

Ver f. 18. LA SALUTE tua affetterò io , o Signóre . Tcncrif- 
firna afpirazionedi Giacobbe , il quale pieno di fede , e di fpe- 
janza nel vero Liberator d’ Ifraele dall’ aver rammentato San- 
Pent. Tom. I. Z 



3. 
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19. Gad accin 3 us prxlia- 
bitur ante eum : & ipfe ac- 
cingetur retrorfum , 

20. Afer pingui* panis 
ejus , & pribebit delicias re- 
gibus . 

21. Nephtali, cervus e- 
mifius , & dans eloquia pul- 
critudinis . 



19. Gad armato di tutto 
punto combatterà dinanzi a> 
lui : e fi aUefiirà per tornare ' 
all indietro. 

20. Graffi) è il pane di Afer » 
e farà la delizia de' re . 

* * • 

21. Nephtali , cervo me (fio 
in libertà , egli pronunzia pa- 
role grazioje. 



fonc il terrore de’ nemici del ponol fuo prende occafione di vol- 
gerli nuovamente a Dio per domandargli quella vera falute , 
ovvero quel Salvatore , che viene da lui , eh’ egli manderà II 
Caldeo parafrasò in tal guifa : Io non afpetto la fallite di Gedeone 
figliuolo di Joas , la quale è fitti per nn tempo , nè la falute di San- 
fone figliuolo di Manne , la quale è tranfitoria ; ma afpetto la reden- 
zione del Cri fio figliuolo di David , il quale verrà a chiamare a fe t 
figliuoli d'IJ'raele : la redenzione di lui e bramata dall' anima mia . 
Non è inutile l’oflervare in qual modo gli antichi Ebrei inten- 
delToro le Scritture , prima che lo fpirito di cecità , e di errore 
*’ impofleflafle della Sinagoga. 

Verf. 19. Gad armato di tutto punto combatterà dinanzi a lui . 
Cioè dinanzi , ovvero innanzi aalfraele , di cui verf. 16. Sem- 
bra , che fi accenni quello, che leggiamo ne’Numeri ,cap. xxxn. 
17. , dove vedefi , come la tribù di Gad , e que’ di Ruben , e 
una parte della tribù di Manafle, elfendo fiata loro allignata 
Ja porzione di là dal Giordano , fi offerfero a pafTarequel fiume 
innanzi a tutti i loro fratelli per conquiflare la terra di Cha- 
paan . 

E fi allenirà per tornar all' indietro . Collocate le altre 
tribù ne* luoghi , che ad effe erano dcflinati , fe ne torneran- 
no que’ di Gad finalmente alle loro ftanze . Vedi Jofuexxn., 
c s. Girolamo. 

Verf 10. Graffò è il pane dì Afer. Giacobbe commenda i 
grani del paefe , che toccherà ad Afer . Mose aggiunge ( Deu- 
ter. xxxiii. ) eh’ egli abbonderà di olio preziofo ; e fi fa an- 
cora , che avea de’ vini eccellenti : tutto quello è efpreflo 
nobilmente con dire, che i frutti di quel paefe faran la deli- 
zia de’ re . 

Verf. a 1 . Nephtali , cervo meffo in libertà , re. Gli Ebrei , e con 
etti alcuni Interpreti riferifeono quelle parole a Barach , che 
era di quella tribù , il quale ebbe da principio la timidità del 
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CAP. 

22. *Filius accrefcens Jo- 
feph, filius accrefcens, ifc 
decorus afpedu : filix di- 
fcurrerunt faper murum, 

* Par. 5. 1. 

23. Sed exafperaverunt 
eum, & jurgari funt, invi- 
deruntque illi habentes ja- 
cula. 



XLIX. 355 

22. Figliuolo crescente Giu- 
seppe, figliuolo crejcente , y e 
bello di afpetto: le fanciulle 
curfero julle mura , 

2 3 . Ma lo amareggiarono , 
e contejero con lui , e gli porta- 
rono invidia i maejlri di tirar 
frecce . 



cervo; ma di poi nel perfeguitare i nemici imitò il cervo ftelFo 
nella celerità . Le graziole parole , eh’ ci pronunziò, fono il can- 
tico cantato da lui , e da Debora . Vedi Jud. iv. I LXX. lelTcro : 
Nepbtali e , come una pianta , che getta de' nuovi rami , e le meffé 
di cui fono buone . Nephtali avea quattro foli figliuoli , quando 
andò in Egitto , e la fua tribù era di quattrocento cinquantatre 
mila, e quattrocento uomini capaci di portar 1’ armi , quando 
ufcì dell’ Egitto; gran moltiplicazione è quella in poco più di 
dugenro anni. 

v'erf. zi. Figliuolo crefeente Giufeppe , figliuolo crefeente , ec. 
Giacobbe fi diffonde con particolare affetto nel benedire Giu-i 
lippe ; lo che egli fa non tanto per la tenerezza , eh’ egli avea 
verfo quello figliuolo dilerto, quanto per riguardo a colui , del 
quale fu sì bella , ed efpreffa figura Giufeppe e ne’ patimenti , 
e nella gloria. Alludendo qui al nomedi lui fi dice, ch’egli 
c un figliuolo , che va fempre di bene in meglio , profpera , 
e fi avanza; e così farà della fua tribù , o piuttolla delle due 
tribù, che da lui avranno origine, Ephraim , eManaffe ; egli 
foggiunge , che le fanciulle Egiziane prefe dall’avvenenza di 
lui correvano fu’ terrazzi , quand’ ei paffava , affin di vederlo . 
Quella particolarità non parrebbe degna della gravità patriar- 
cale di Giacobbe , s’ ella non fervifle a profetizzare l’ ardore , e 
l’ impegno , con cui correranno a Critfo le nazioni mofie dalle 
attrattive del più fpeciofo tra’figliuoli degli uomini , Pfahn. 44. 

Verf. 13. Ma lo amareggiarono , e conte fero con lui . L’Ebreo 
può tradurli : lo amareggiarono , e lo trafilerò ; nondimeno la 
nollra Volgata dà un ottimo fenfo : amareggiarono Giufeppe, 
evennero in rotta con lui que’maollri di frecce, quegli ar- 
cieri : così Giacobbe nomina que’ fuoi figliuoli , i quali co’ 
detti mordaci , colle derilioni , c colle calunnie atfiiflero l’ani- 
ina di Giufeppe , e finalmente lo gettaron nella cifterna , e lo 
venderono : così contro Crifto adoperaron le frecce della lin- 
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24. Sedit in forti arcus 
fjus, & difloluta lunt vin- 
cula brachioram , & ma- 
nuum illius per manas po- 
pentis Jacob: inde paftor e- 
greflus eft, lapis Ifrael. 

25. Deus patris tui erit 
adjator tuus, & Omnipotens 
feeneclicet tibi benedidioni- 
bus codi defuper.benedidio- 
nibus abyfll jacentis deor- 
fum, benedidionibus ube- 
rum , & vulv® , 



24. L' arco di lui ft appog- 
gii Jul ( Dio ) forte , e i lega - 
mi delle braccia , e delle mani 
di lui furono dijciolti per mano 
del polpute ( Dio ) di Giacob- 
be . indi ujcì egli pajlore , e pie- 
tra d' 1 /raele . 

2?. Il Dio del padre tuo 
farà tuo aiutatore, el' 0 >j ni pen- 
tente ti benedirà colle benedi- 
zioni di Ju alto del cielo , colle 
benedizioni dell' abijfo , che 
giace giù baffo , colle benedi- 
zioni delle mammelle , e degli 
uteri . 



P ua gli pbrei , c colla fpada della lingua 1’ uccifero prima , che 
_ ilato lo faceflc crocifiggere : e a Criito hanno relazione quelle 
parole del Patriarca . 

Vcrf. 14. L' arco di luì fi appoggiò fui ( Dio ) forte . Per l’ arca 
|ntendefi frequentemente la difefa : così qui dicefi : la difefa 
di Giufeppe posò tutta fopra 1’ afliltcnza del forte per eccel- 
lenza , cioè Dio . Vedi Job. xlix. io. 

E i legami delle braccia , e delle mani di lui furono di fciolti . 
Giufeppe traile catene non fu dimenticato da Dio: la fapienza 
eterna non abbandonò il giufo venduto , e incatenato , Sap. cap. x. 
La mano del poflcntc Dio di Giacobbe fu quella , che fjpezzò le 
patene di Giufeppe . ' . 

ludi egli ttfcì paf.orc , e pietra d' Ifraelc . Per quello , perchè 
ja mano dell’ Onnipotente era con lui , per quello egli da’ Puoi 
combattimenti , c travagli uficì rettore di popoli , e pietra fon- 
damentale d’ Ifraelc, cui egli falvò dalla farnese lo ftabilì in 
prtima terra . Giufeppe fu il lbftegno della nazione, guida de* 
fratelli , fermezza dei popolo , come li ha , Ecclefiaftici xlix. 17. 
Tutto £Ìò infinitamente megiioconviene a Grillo liberato dalla 
ntorte , c rifufeiraro per elfere pallore del nuovo popolo , q 
pietra fondamentale della nuova Chiefa . 

Verf. ay. folle benedizioni di fu alto del cielo. Colle bene» 
dizioni , che vengono di lafsù , cioè dal ciclo . 

Colle benedizioni dell ’ abijjo , che giace giù ba/J'o . Siccome colle 
benedizioni del ciclo s’intendono le piogge ; cosi colle bene- 
dizioni dell’abillb s’intendono le Porgenti , le ^uali da’ luoghi 
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GAP. 

ii?. Benedifliones patris 
tui confortane funt benedi- 
tìionibus patrum ejus; do- 
hec veniret defideriam col- 
liam xternorum : fiant in 
caoire Jofeph, & in vertice 
Nazarxi inrer fratres fuos; 



XLIX. §57 

i 6 . Le benedizioni del pd 2 - 
t ire tuo (orp.iffano quelle de 
padri di lui ; fino al Veni rè di 
lui , che è il defidèrìo de' colti 
eterni : pufino elle fitti capò ai 
Giufieppè , fitti capo di lui Na- 
zareno tra (noi fratelli ; 



— ■ . ■ ■ - a 

fotrèrranei forgono fuori , e featurifeono ad irrigare , è Fecon- 
dare la terra . 

Colle benedizioni delle mammelle , i defii uteri ; Intende!» 
la fecondità delie donne , e anche de’ beftiami , e l’ abbondanti 
del latte nelle madri per nutrire i loro parti : imperocché tuttcJ 
è dono, tutto è benedizione di Dio, il quale dona ad ogni 
in mento all’uomo anche quello, che fecondo le leggi della 
natura ordinate da lui fin da principio llabilì di concèdèrgli; 
Turte le benedizioni , che può dare il Cielo; tutte le berìéf 
dizioni , che può ricever la terra , convengono a Crillo ; iti etti 
piacque al padre , che abitajfe corporalmente tutta la pienezza dellti 
divinità , c da cui ricevè la Chiefa fua fpofa quell’ amniitabild 
fecondità , per cui è celebrata cotanto da Ifaia , cap. 4^; ; è fio': 
Verf. z 6 . Le benedizioni del padre tuo forpqjfauo ec. Tràllg 
varie fpofizioni di quello luogo quella mi è paruta li più fèriì- 
plice , e anche più adattata al teflo originale . Le benèdiZidni 1 
che io dò a te ( dice Giacobbe ) , forpaltaoo quelle ; onde io fili 
benedetto da’ padri miei: tu farai benedetto più dime, fòpri 
di me , e di me più felice ; 

Fino al venir di lui, eh* è il defiderio de' colli etèrni : éc: 
Debbo oflervarc, che dove nella noltra volgari fi ha aderte* 
douec veniret , in vari antichi manoferirti di erta fi h;l douec vé* 
ttiat . Tutte quelle benedizioni vengano fopri Giufeppe ; fopri 
di lui , eh' è Nazareno tra’ Tuoi fratelli ; fino a tanto che vèngi 
colui , eh’ è il defiderio de’ colli eterni , il quale ampliffim.i bc-* 
riedizione porterà a’ porteti di Giufeppe , e al mondo tutto .• 
Grillo è qui chiamato il defiderio de’ colli eterni ; Vale a dird 
degli Angoli, c di tutte le creature fpirituali ; in luti dic«? 
I* Apoftolo Pietro, desiderano gli Angeli di fi (fa re lo /guardo t 
Giufeppe è detto Nazareno tra' funi fratelli , che vuol dir fe pa- 
rato , ovvero coronato, e di /liuto tra’ Tuoi fratelli: egli fu fc- 
parato ; e dirtinto per la fua innocenza ; e per l’ efimia virtù < 
e fu coronato, vale a dire ebbe fuprema poterti in Egitcd . 
Quello nome itlertò ci rappella il Crirto, di cui fu figura Giù- 
feppe , il Grillo , che portò il nome di Nazareno , e fu fegregittf 
da tutti gli uomini , c coniacrato a Dio , c unto re , e pontefice < 
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27. Beniaminlupusrapax,. 27. Benjamin lupo rapace: 

mane comedet pnedam, «Se la mattina divorerà la preda t 
Vefpere dividet fpolia. e la Jera / partirà le ipoglie . 

28. Omnes hi in tribubus 2 6. Tutti quejii capi delle 

Ifrael duodeciin • Hxc locu- dodici tribù d’ Ijraele . Quefte 
tas cft eis pater faus, bene- coje dii] e loro il padre , e cia- 
dixitque lìngulisbenedicìio- fcheduno di effì benedice colla 
nibus propriis. propria Jua benedizione . 

29. Et pi'seepit eis, di- 29. Diede poi loro ordine , 

cens : Ego congregor ad po- dicendo : Io vo ad unirmi al 
pulum meum : fepelite me mio - popolo : jeppellitemi co * 
cum patribus meis in fpe- padri miei nella doppia fi- 
lmica duplici , qux eft in verna , che è nel campo di 
agro Ephron Hethxi, Ephron Hetheo , 

30. Contra Mambre in 3 o. Dirimpetto a Mambre 

terra Chanaan, *quam emit nella terra di Chanaan , la 
Abraham cum agro ab E- quale Abramo compro infieme 
phron Hethxo in pofleflìo- col campo da Ephron Hetheo 
nem fepulcri . * Supr. 23.17. per avervi un / epolcro . 

31. Ibi fepelierunt eum , 31. Ivi fu (epolto egli , e 

& Saram uxorem ejus,: ibi Sara Jua moglie: ivi fu /epolto 
fepultus eft Ifaac cum Re- ifacco con Rebecca Jua ni, glie: 
becca conjuge fua: ibi & Lia ivi fu Jeffolta anche Lia. 
condita jacet. 



Verf. 27. Bini amiu lupo rapace, la mattina ec. Dcfcrivefi il 
naturale indomabile, e fiero di quei della tribù di lieniamin 
col ritratto di un lupo , il quale al mattino fi divora la preda, 
e la fera torna a /partirne della nuova . Quello carattere de’ Be- 
marniti apparifee ift quello , che di elfi raccontafi ,Jud, cap. xx. 

Quali tutti i Padri Latini con s. Girolamo , e s. Agollxno, 
e alcuni anche de’ Padri Greci intendono quelle parole di Paolo 
Apollolonato di quella tribù , il quale la mattina , cioè ne’ Tuoi 
primi anni fu lupo rapace , perl'ecutor della Chiefa ; la fer» 
poi , vale a dire ne’ tempi vegnenti dopo la fua converfione, 
arricchì la Chiefa di molte conquide . 

Verf. 28. Ciajcheduno di effì benedijfé ec. Giacobbe non diede 
qui veruna benedizione a Ruben , nè a Simeon , nè a Levi ; ma 
la rrprenfione, eh’ ei fece loro, tiene luogo di benedizione, 
in quanto per quello nome s’ intendono i fentimcnti , e i ri- 
cordi di un padre vicino a morire . 



« . 
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CAP. 

32. Finitifque mandatis, 
quibus filios inftruebat, col- 
legit pedes fuos fuper ledtu- 
lum, &obiit: appofitufque 
eft ad populum fuum . 



XLIX. J59 

32. Finiti poi gli avverti- 
menti dati da lui per ì frazione 
de' figliuoli , raccolje i fuoi pie - / 
di nel le tticci itolo , e fi morì : e 
andò ad unirfi al fuo popolo . 



/ 



Veri*. 31 Raccolfe i fuoi piedi nel Icttìciuolo . Egli nel tempo, 
che parlava a’ figliuoli , fedeva fopr’ un lato del letto co’ piedi in 
fuora: finito che ebbe di parlare raccolfe i piedi nel letto, e rendè 
lo fpirito . Quella è la defemione di un uomo , il quale difpo- 
ncndoli a pigliar fonno accomoda le fue membra in quel fito , 
che più gli pare/ ma la morte del giudo non è altro, che 
un dolce fonno . Abbiamo in vari luoghi offervato , come quello 
gran Patriarca nella fua vita laboriofa , e piena di patimenti , 
c di affanni fu una figura di Gesù Crillo l’uomo de’ dolori , 
e provato ne’ travagli, come chiamollo Ifaia : quello, che io 
delidero , che li noti particolarmente in lui , fi è- la fede im- 
mobile , e fermiffima alle promeffe di Dio . Egli vede il figliuolo 
quali re in Egitto , vicn dato a lui in quel regno un paefe fer- 
tililfimo , e pieno d’ ogni bene : tutto quello non è capace d’in- 
tiepidire in lui il delidcrio di quella terra , nella quale volea 
Dio (labilità la fua dipendenza : egli non vuole nemmeno , 
che le lue offa rodino in Egitto; ma ordina , che fieno por-, 
tate nella terra di Chanaan , della quale non folo conferma, 
ad etti il dominio con quella difpofizione , ma molto più colla 
divifionc delle parti di effa tra’ fuoi figliuoli . 



Z4 



Digitized by Google 



GENESI 



360 



CAPO L. 



Giufeppe fatto imbai fumare il corpo del padre , e fatto 
il duolo funebt e , va co' femori d' Egitto a fippcllirlo 
nella terra diChanaan ; e avendo compiuta la cofa 
con grande folennità , abbraccia benignamente , e 
confola i fratelli, che temevan di fe a motivo delle 
pajj'ate ingiurie . Egli dopo aver ordinato , che nell 
ufcir dall' Egitto portiti feco le Jite ojjà nella terra 
, di Cbanaan , ripofa in pace . 



,.Vhm ccrnens Jofeph 
ruit luper faciem patris 
fìens, & deofculans eum . 

2. Prxcepitque fervis fuis 
medicis, ur aromatibus con- 
dirent patrem. 

3. Quibus jafla explenti- 
bus,tranfieruntquadragint.i 
dics: ifte quippe mos erat 
cadaverum conditorum: fle- 
■vitque eum Aìgyptus fe- 
ptuaginta diebus. 



!. (C/ò avendo veduto Giu - 
feppe fi gettò fòlla faccia del 
padre piangendo , e baciandolo . 

2. E ordinò a' medici fiioi 
fervi , che imbaljamajfero il 
padre . 

3. E quaranta giorni paca- 
rono , mentre quegli efeguiva- 
no puntualmente il Juo coman- 
do : imperocché così portava il 
coftume riguardo all' imbalfa- 
mare i cadaveri: e l'Egitto fa 
iti lutto per Jettanta giorni . 



ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Ordinò a' medici ... . che imbalfamaflero ee. L’ufo 
d' imbalfamare i cadaveri fu comuniffimo preflb gli Egiziani, 
da’ quali lo prefero gli Ebrei. Si vede, che quello meftiere 
d’ imbalfamare dovea cflere proprio de’ medici , i quali erano 
in numero grandilTimo nell’ Egitto , dove ogni fpecic di ma- 
lattia area i fuoi medici , che non s’ impacciavano, fe non di 
crucila. La manieri tenuta nell’ imbalfamare è deferitta da 
Érodotc , e da Strabene . E' notiflimo , come i corpi imbalfamati 
all’ Egiziana fi confcrvavano anche per molti fecoli ; anzi fino 
al dì d’ oggi fi trovano di quelli cadaveri , 0 mummie confer- 
vatc affai bene. 
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4. Et expletoplan&us tem- 
pore, locutus eft Jofeph ad 
familiari! Pharaonis :Si inve- 
iti gratiam in confpetlu ve- 
ltro, loquimini in auribus 
Pharaonis : 

5. Eo quod pater meus 
adjuraverit me, dicens: En 
morior; in fepulcro meo *, 
quod fodi mihi in terra Cha- 
•jiaan, fepelies me. Afcen- 
dam igitur , & fepeliam pa- 
trem meum, ac revertar, 

* Sup. 47. 29. 

6. Dixitque ei Pharao : 
Afcende , & fepeli patrem 
tuum, ficut adjuratus es. 

7. Quo afeendente, ierunt 
cum co otnnes fenes domus 
Pharaonis, cun&ique majo- 
res natu terrx zEgypti : 



4. E finito il tempo del duo- 
lo , dijje Giujcppe alla fami- 
glia di Faraone : Se io ho tro- 
vato grazia dinanzi a voi > 
infinuate a Faraone , 

5 . Che il padre mio facen- 
domi giurare di obbedhlo , mi 
diJJ'e : Io mi muoio ; tu mi Jep- 
pellìrai nella mia fepoltura , 
che mi favai nella terra di 
Chanaan . Anderò dunque a 
J appelli re il padre mio , e por 
tornerò . 

6 . E Faraone gli di (fé : Va, 
e Icppellijci il padre tuo , come 
promettejli con giuramento . 

7. Ed egli andò , e andarun 
con lui tutti gli anziani della 
caja di Faraone , e tutti i prin- 
cipali della terra <t Egitto : 



Verf. 3 .ET Egitto fu in lutto per fettanta giorni . Il lutto de* 
re d’Egitto non durava , le non due giorni di più, cioè fetran- 
raduc giorni. Si vede da ciò , come folle onorata la memoria 
di Giacobbe. I riti, o lia le Uravaganze , che li ollervavano 
dagli Egiziani nel lutto de’ privati , c de’ re , fono dclcrittc da 
Erodoto , da Pomponio Mela , e da Diodoro. 

Verf. 4. Diffe alla famiglia di Faraone : ce. Credei! , che Giu- 
feppe ufadc di tal mezzo per far intendere il fuo delidcrio a 
Faraone , perchè il tempo del lutto finito per gli altri , non of- 
fendo finito per lui , nc dovendo finire , fc non dopo la fcpoJ- 
tura del padre , non poteva egli contro il collumc prefentarù 
in abito di duolo dinanzi al re. Vedi cap. xli. 17. 

Verf. 5. Nella mia fepoltura , che mi f cavai ec. Si vede , che 
nella doppia caverna Giacobbe li era preparato il luogo , dove 
avea da riporli il fuo corpo . 

Verf. 7, Gli anziani della cafa di Faraone . Il titolo di anziano . 
riguarda non tanto l’ età , come la dignità . , 

Z 5 
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8. Domus Jofeph cum fra- 
tribus fais, abfqueparvulis, 
dcgregibus, atqnearmentis, 
qui dereliquerant in terra 
GefTen . 

9. Habuit quoque in co- 
mitatu currus, & equites: 
& faiìa eft turba non mo- 
dica . 

1 o. Veneruntque ad aream 
Atad , qux (ita eft trans Jor- 
danem : ubi celebranres ex- 
fequiasplan&u magno, atque 
vehementi impleverunt Ter 
ptem dies. 

11; Quod cum vidiflent 
habitatores terrx Chanaan 
dixerunt: Plan&us magnus 
eft ifte vEgyptiis. Et idcirco 
vocatnm eft nomen loci il- 
lius Plancìus aEgypti. 

1 z. Fecerunt ergo filii Ja- 
cob, ficut prxceperat eis: 

13. Et portantes eum in 
terram Chanaan , fepelie- 
runt eum in fpelunca dupli- 
ci , f quam emerat Abraham 
cum agro in pofl'eflionem 
fepulcri ab Ephron Hethxo 
contra faciem Mambre . 

* All. 7.16. f S:tp. z 3 . 1 ( 5 . 



ti. Eia cafe diGiufeppe co 
fnot fratelli , l a] dando i fan- 
ciulli , e i greggi , e gli armenti 
nella terra di Geffen. 

9. Ebbe ancora accompa- 
gnamento di carri , e di cava- 
lieri , e fu una non piccola 
turba . 

10. E ginn fero all' aia di 
Atad , che è fituata di là da{ 
Giordano : dove impiegarono 
Jette dì a celebrare il fune- 
rale con duolo grande , e pro- 
fondo . 

11. Lo che offervato avendo 
gli abitatori della terra di 
Cbanaan , dijjero : Gran duolo 
menano gli Egiziani. E per 
quejlo fu chiamato quel luogo 
il Duolo dell' Egitto. 

1 2 . Fecero adunque i figliuoli 
di Giacobbe , come egli ave a 
lor comandato . 

1 j . E portatolo nella terra 
di Chanaan , lo Jeppellirono nel- 
la doppia caverna , la quale 
Abramo avea comprata infie- 
me col campo dirimpetto a 
Mambre da EphronHetbeo per 
farne una Jcpoltura . 



Veri*. io. Ginu/'ero all' aia di Atad. La Volgata fcmbra , che 
ha prclo Atad per nome di un uomo , fc non debbe intenderli : 
giuìtjero all' aia detta Atad , o fi a delle J pine . S. Girolamo dice , 
che quello luogo ebbe di poi il nome di Bethagla . 

Situata di là dal Giordano . Sulla riva occidentale del 
Giordano . 
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1 4. Reverfufque eft Jofeph 
in zÈgyptum cura fratribus 
fuis, omni comitatu, fe- 
pulto parre . 

1 5. Quo mortuo, timentes 
fratres ejus, & mutuo collo* 
quentes : Ne forte memor fic 
injuris» quam paflus eli;, & 
reddat nobis orane raalura , 
quod fecimus, 

1 6. Manda verunt ei dicen- 
tes : Pater tuus praecepit no- 
bis antequam moreretur, 

1 7. Ut h*c tibi verbis il- 
lius dicererau9- Obfecro, ut 
oblivifcaris fceleris fratrura 
tuorum, & peccati» atque 
malitix, quam exercuerunt 
in te: nos quoque oramus, 
ut fervis Dei patris tui di- 
mittas iniquitatera hanc. 
Quibus auditis , iìevit Jo- 
feph . 

1 8. Vèneruntque ad eum 
fratres fui , & proni adora n- 
tes in terram,dixerunt: Ser- 
vi tui fumus . 

1 9. Quibus ille refpondit: 
Nolite timere : num Dei pof- 
fumus refiftere voluntati? 



>. L . 365 

14 .E Giujeppe torno in 
Egitto co' juoi fratelli , e con 
tutto il Juo accompagnamento , 
fepolto che fu il padre . 

l y. Dopo la morte del quale 
vivendo in timore i fratelli , e 
dicendo tra di loro : Chi Ja , 
eh' ei non fi ricordi dell' ingiu- 
ria [offèrta , e non voglia ren- 
derci tutto il male , che a liti 
facemmo ì 

1 6. Mandarono a dirgli : Il 
padre tuo prima di morire ci 
comandò , 

1 7. Che a nome fittoti dicef 
fimo : Di grazia poni in dimen- 
ticanza la Jceller aggine de' tuoi 
fratelli , e il peccato, e la ma- 
lizia tifata da loro contro di te : 
noi pure ti preghiamo di per- 
donare quefta iniquità a' fervi 
del Dio di tuo padre. Udito 
qitefio pianje Giujeppe . 

18. E andarono a trovarlo i 
fimi fratelli , e profirati per 
terra adorandolo , dijjero : Noi 
fiam tuoi Jervi . 

1 9. Rifpoje loro : Non teme- 
te : poffiam noi refifiere al vole- 
re di Dio ? 



Verf. 16. Mandarono a dirgli : Il padre tuo ec. Crcdcfi , che 
1 * imbafciaca la portalTe Beniamin , il quale non avea avuto ve- 
runa parte a quello , che era (lato fatto a Giufeppe ; e credei! 
ancora , che il timore faccia dire a quelli fratelli una menzo- 
gna . Giacobbe conofceva affai bene la manfuctudine , e la ca- 
rità di Giufeppe ; onde non temè , eh’ egli potere giammai 
penfare a vendicarli. 
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io. * Vos cogitarti de me 
malum ; led Deus verritillud 
in honam , ut exaltaret me,, 
ficut in praefentiarum cerni- 
tis, 6 i lìii vos faceret multos 
populos. * Sup. 45. 5. 

21. N'olite rimere: ego * 

pafcam vos, & parvulos ve-* 
ilros. Confolatufqueefteos, 
Si blande , ac leniter cft lo- 
cutus . * Sufi. 47. 1 2." 

22. Et habitavit inAìgy- 
pto ciiai ornili domo patris 
fui : vixitque centum decem 
annis. Et vidit Ephraim fi- 
lios ufque ad tertiam gene- 
rationem. * Filii quoque Ma- 
chir filii Manafle nari funt 
in genibus Jofeph . 

* Num. 32. 39. 

2 3 . Quibus tranlii&is, * lo- 
cutus cftfratribus fuis: Poli 
mortem meamDeusvifitabit 
vos, & afcendere vos faciet 
de terra irta ad terram.quam 
juravit Abraham, Ifaac, & 
Jacob. * Hcb. 11. 12» 



20. Voi facefte cattivi dife - 
fini contro di me: ma Dio li 
convertì in bene affine di efal- 
tarmi , come vedete di pref en- 
te, e JalVar molti popoli . 

•1 * , 

il. Non temete : io nudrirò 
voi , e i vofiri pargoletti . £ li 
confolò, e parlò loro con dol- 
cezza , e man juet udine . 

a. Ed egli abitò nell'Egit- 
to con tutta la famiglia del pa- 
dre fuo : e vi (fé cento dieci anni. 
E vide i figliuoli 1 di Ephraim 
fino alla terza generazione . / 
figliuoli ancora di Macbir fi- 
gliuolo di Manaffe furon pofti 
fui le ginocchia di Giufefifie • 

2 3 . Dopo tutte que(le cofe 
di (fé egli a' fuoi fratelli : Dia 
vi vifiterà dopo la mia morte , 
e far avvi p affare daquefla ter- 
ra alla terra fnomejja con giu- 
ramento ad Àbramo , ad ifac-' 
co-, c a Giacobbe. 

• n 



Ver. 19. Poliamo noi reftfttre al volere di Dio ì Giufeppe per 
confidare , e rianimarci fratelli vuole, che in tutto quello, 
eh’ è avvenuto riguardo a lui, confiderino le fole difpojizioni 
della Providcnra divina , la quale perniile il loro odio , c la lóro 
pcrfccurionc contro di lui per trarne quel gran bene , ch’ cfll 
vedevano; vale a dire perchè egli folle la fàlute di molti po- 
poli , e principalmente de’ fuoi lVelTì perlccutori . lì in quello 
ancora egli è limile a quel divino originale , di cui fu vivilìima 
copia in tutto il t$mpo di fua vita . 
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24. Cumque adjuraffet 
eos, atque dixillet: Deus vi- 
firahit vos: * afportate offa 
mea vobiftum de loco ilio: 

* Exud. 1 3. 1 9. Jo/. 24. 3 2. 

25. Mortuus eft , expletis 
cenrum decem viti fui an- 
nis. Et conditas aromaribus 
rcpofitus eft; in loculo in iE- 
gypto. 



3<5s 

24. £ fattili giurare , di» 
cendu : Quando Dio vi vifìterd, 
portate con voi da quefto luogo 
le mie offa: 

i$.Si morì , compiuti i cento 
dieci anni di fua vita. E itn~ 
balfamatofu ripojìo inttnacaf* 
fa nell' Egitto. 



Finisci il libro della Genesi. 



4 » 



Digitized by Google 




«V, 

*• * 

. . Digitized by Google 



3«7 

INDICE 

D JET CJL3PXTOX.X 

Che fi contengono in queflo Volume. 



D 



C APO I. JLJ Ella creazione del mondo ■ Diflinzione , e ornato 
delle cofe create . Formazione dell ' uomo > a cui Dio fottopone 
tutto quello , che ave a creato - -- -- -- -- - pag. i. ■ 
CAPO II. Dio, avendo compiuto in fei giorni il fuo lavoro , 
rìpofa il fettimo giorno, e lo benedice. Pone P uomo nel 
paradifo ornato di varie piante fruttifere , e di correnti - , 
torma dalla cofiola dell' uomo Èva per fuo muto ; e iftituifce 
il matrimonio - -- -- -- -- -- -- -- -- -- -14. 
CAPO III. Per frode del ferpente i progenitori trafgrcdifcono 
il comandamento di Dio . Promèjja del Meffta ■ Data a cia- 
Jcuuo di ejji la fua pena , fono cacciati dal paradifo - 26. 
CAPO 1 V. Adamo genera di Èva Caino , e Abele . L ’ empio Caino 
uccide il fratello Abele ; e punito da Dio mena vita di va- 
gabondo, e genera Enoc . Adamo parimente genera Setb fidi 
cui fu figliuolo L'.hos - -- -- -- -- -- -- -- -- jft. 
C APO V. Genealogia dì Adamo , e de' fuoi pofleri difcefi da Setb , 
ed anni della loro vita fino a Noè - -- -- -- -- 47. 
■ CAPO VI. / peccati de eli uomini caufa del diluvio . Noè è 
* trovato giu/lo , ed a lui è ordinata la fabbrica delf arca , 
nella quale fi / alvo egli , e tutte le fpecie degli animali 53- 
CAPO Vri. Entrato Noè co' fuoi nell' arca , le acque per cento 
cinquanta giorni fovercbiarouo le cime di tutti i monti , e 

fommer fero tutti Rii animali - - - - 59. 

CAPO Vili. Scemate a poco a poco le acque del diluvio , dopo 
aver meffo Jttori il corvo , e la colomba , Noè efce fuori con 
tutti quelli , cb' eran nelf arca : e alzato un altare offerifce 
a Dio olocaufii in rendimento di grazie : onde placato Dio 

V v promette , che non farà mai più il diluvio - 6;. 

CAPO IX. Dio benedice Noè , e i figli ; e ajjegua loro per cibo 
tutti gli animali infieme co' pejci , proibendo però il faugue . 
Il patto tra Dìo , e gli uomini del non mandar più le acque 
del diluvio è confermato coir iride . Cbr.m , cb' uvea fcbernito 
Noe nella fua ebbrezza , è maledetto nel figlio Chauaan , 
Seni , e lapbetb fiou benedetti - -- -- -- -- -- - 73, 



Digitized by Google 



5*8 

CAPO X. Genealogia de' figli di Noe, da' quali vennero le diverti 
nazioni dopo il diluvio, e nacquero tutti i mortali - - 74f. 

CAPO XI. Nella fabbrica della torre di Babel/e re/! a coufiufa la 
Juptrbia , e il linguaggio degli empi . Genealogia di Sem fino 
- ad Àbramo - 86 . 

CAPO XII. Àbramo obbedendo al comando di Dio , ricevute le 
promefe , abbandona la patria , e in compagnia di hot va 
pellegrino nel paefie di Coauaau , e fa J neri tizio al Signore iti 
Sicbem , e a Betbel . Indi portandoli' in Egitto per capoti 
della fatue , dà alla fu a màglie il nome di (ore Ila ; ed effendi 
ella /lata condotta via a cafia di Faraone , è pofeia fenduta 
a lui intatta - - - — - -- -- -- - ------- 93J 

CAPO XI il. Àbramo , e Lot tifici ti dall ’ t pitto fi pepavano a cr.ufia, 
della lov granile opulenza : e avendo t ot eletto di Ilare predò 
al Giordano , Àbramo abita nel paefie di Cbanaan , dove fono 
a Ini ripetute le promefe di Dio intorno alla moltiplicazione 
di fiua flirpe , e intorno al dominio dì quella terra - - 99. 

. CAPO XIV. Vinti i cinque re , e fiaccheggiata Sodoma, i quattro 
re vincitori menano f chiavo Lot colla maggior parte de' juoi S 
ina Àbramo iufiegue , e ripiglia i prigionieri , e la preda y 
c lieto della vittoria dà la decima a Melchificdccco , dal quale 
riceve la benedizione , e rende ozili co/a al re di Sodoma - 104. 

CAPO XV. Ad Abramo , che non [pera più fuccefione , Dio prò • 
mette un figliuolo , e Abramo credendo a lui è giuftificato , 
e per caparra delta terra promejja offerifee il fiacrifizio pre- 
Jcrittogli dal Signore . E' indicato a lui il futuro peliegri - 
Maggio della fua flirpe - -- -- -- -- — .... m. 

CAPO XVI. Agar è data in moglie ad Abramo da Sarai fua 
padrona : ma ella dopo di e fere divenuta madre difpregiava 
la padrona ; ed ejjendo fiata perciò ga fi gota , fi fuggi ; ma 
per comando dì un Angelo torno a joggettarji a S arai , e 
partorì Ifmaele - -- -- -- -- -- -- -- -- -- 1 16. 

CAPO XVII. Le promefe fon per ripetute ad Àbramo ; e a lui 1 
e a Sarai fono cangiati i nomi . La circoncifione e coman- 
data come fegno dell' alleanza . Prqmejfa di un figliuolo di 
Sara . Profperiti d 1 ifmaele . Abramo efeguifee il precetto 
della circoncifione - - - - — - -- -- -- -- -- - no. 

CAPO XVIII. tre Angeli accolti da Abramo come ofipiti pro- 
mettono un figliuolo di Sara ; e quefa perciò avendo ri fio , 
ue è riprefa . Predizione della rovina di Sod'/ma , per cui 
Abramo prega più volte - -- -- -- -- -- -- - 127/ 

CAPO XIX. Lot avendo accolti in fua cafic gli Angeli è mal- 
trattato da Sodomiti : ì liberato colla moglie , e colle dué 
figliuole dall' incendio di Sodoma , e perde per ifrada la mo- 
glie . Ubriacato commette incetto coll' una , c coW altra fi- 
gliuola , donde nacquero i Moabiti , e gli Anmmiti - 1 34» 



Digilized by Google 



369 

CAPO XX. Ad Àbramo pellegrino in Gerara è tolta la moglie s 
ma e rimandata intatta con gran doni per comando del Si~ 
gnore ; e alle orazioni di Àbramo è fenduta la fallita alla 
famiglia del re - - - - — — ------- — - - 143. 

CAPO XXI. Nafcita , e circoucifioue d' Ijacco : egli fu divezzato . 
lfmaele poi è cacciato di cafa inficine colla madre per vivere 
uè' dejerti . Abimelech fa alleanza con Abramo confermata 
con giuramento — — - - — 147. 

CAPO XXII. E' provata la fede , e l' obbedienza di Àbramo col 
comando df immolare il figliuolo , ma un Angelo lo ritiene 
dall’ immolarlo . Sono a lui per quefla infìgne obbedienza con- 
fermate di nuovo le prom effe : fi noverano i figliuoli di Sacbor 
fratello di Abramo - -- -- — - -- — - - - - - 154. 

CAPO XXIII. Si fa il lutto della morte di Sara , la quale 
efepolta nella doppia fpelonca , che Abramo compra a danaro 
contante da Ephron infieme col campo - - - i<So. 

CAPO XXIV. Il fervo di Abramo dopo aver prefiato giuramento 
è mandato nella Mefopotamia a cercare una moglie ad Ifacco : 
chiede dal Signore un figliale , e trova Rebecca , e col con/ enfi 
de’ genitori , e del fratello , e di lei la conduce ad Ifacco , 
ed egli la prende per fua moglie , e fi confila della perdita 
della madre - -- -- - — iój. 

CAPO XXV. Abramo a molti figliuoli avuti da Cetura dà de * 
doni ; e muore Inficiando fuo erede Ifacco . Muore anche 
lfmaele dopo aver generato dodici principi . Ifacco fa orazione 
per la moglie fterile , ed ella partorì fee due gemelli Efau , 
e Giacobbe , de' quali il maggiore vende al minore la primo- 
genitura ---- - — - -- -- -- -- -- -- -- 177. 

CAPO XXVI. Ifacco pellegrino in Gerara a confa della careflia . 
Promefià' della terra di Cbauaan , e benedizione del fime di 
lui . Abimelech lo riprende , perche ave a detto , che Rebecca 
era fua fior ella . EJJendo venuti a conte fa i loro pallori per 
le cificme , Abimelech fa alleanza con Ifacco . Efau prende 
delle mogli — - -- -- -- - 1 3^. 

CAPO XXVII. Giacobbe configliato dalla madre ottiene la be- 
nedizione in luogo di Efau ; e per metterlo al coperto dell’ira 
di lui , la madre lo eforta a ritirar fi ad tiara » prefo di 
Lab. tu — 

CAPO XXVIII. Giacobbe ricevuta la benedizione del padre , parte 
verfo la Mefopotamia . Vede in fogno una fiala , alla quale 
era appoggiato il Signore . Promefià a lui fatta di quella 
terra , e della moltiplicazione della fiirpe . Voto che egli fa al 
Signore nello fvegliarfi - -- -- - — - -- -- - — 20 1 . 

CAPO XXIX. Giacobbe accolto da Laban ferve a lui per patto 
fette anni per aver la figlia di lui Rachele . Gli vieti dato 
Lia in vece di quella ; ed egli è cojiretto a firvire per la 



Digìtized by Google 



370 

medefima fette altri anni . Rachele e ferite, * Lia partorì fce 

quattro fidinoli 
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meone , e Levi /ano f gridati dal padre - ------- - 24 6 . 

CAPO XXXV. Giacobbe dopo aver feppelliti preffo a Sichem 
gr idoli della fua gente , per comando del Signore fiale a Betbel : 
dove alzato un altare al Signore offerifee facrifizio , ed è con- 
fortato da una nuova apparizione di Dio . Morte di Debora, 
Nafcita di Beiiiornin colla morte di Rachele. Ruben com - 
mette inre/io con Baia . Novero de' figliuoli di Giacobbe , c 
morte d' I Jacco fuo padre - - - - . . . ... - - - 2; a.. 

CAPO XXXVÌ. EJau colle mogli , e figliuoli fi fepara dal fratello , 
perche /’ uno e t altro erano troppo ricchi . Genealogia de' 
figli uolidiFfau , e in quali paefi alitofiero ----- 259T 

CAPO XXXVII. Giufeppe per aver accufati di grave colpa i 
fratelli preffo del padre , e per avere raccontati i fuoi fogni 
fi tira addoffo T odio de' fratelli e vogliono ammazzarlo ; ma 
per coufiglio di Ruben lo gettano prima in una cifkma : 
indi fenza faputa di Ruben lo vendono agf Ifmaeliti . Il 
padre lo piange , credendolo uccifo da una fiera : Giufeppe 
frattanto in Egitto è venduto a Pu tifare ------ 267, 
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CAPO XXXVIII. Giuda avenda avuto tre figli di una moglie 
Chauauea , fece JpoJ'ar Thamar al primo , e al fecondo: dopo 
la morte di effi ebbe che fare con lei feuza faperlo , credendola 
donna di mala vita , e generò di lei Phares , e Zara 27?. 

CAPO XXXIX. Giufeppe e fendo in profpero flato nella cafa del 
padrone Putifare , ed ejjeudo a lui caro ■ e governando quefli la 
famiglia , per aver dif prezzata la padrona , che /avente lo ten- 
tava , è accujato dinanzi al padrone , e meffo in carcere , dove fi 
acqui [ia il favor del cu [lode ,il quale dà a lui la cura de' pri- 
gionieri --------------------- - a 81. 

CAPO XL. Giufeppe nella prigione interpreta i fogni de ’ due 
eunuchi di Faraone , e predice , che uuo fard re (Ut aito al 
primiero uffizio ; l' altro finirà la vita fui patiMo ; e tutte 
quefle coté fi avverarono nel di della unicità di faraone 18?. 

CAPO XLI. Non potendo alcuno interpretare i fogni di Faraone , 
gli J piega Giufeppe ; quindi è fatto foprinteu dente di tutto 
l' Egitto . Faraone gli dà per moglie A fette tb , dalla quale 
ha due figliuoli prima de' fette anni di care (Ha. Succede 
finalmente la fierilità alP abbondanza - -- -- -- - 191, 

CAPO XLII. 1 fratelli di Giufeppe fretti dalla fame furo man- 
dati dal padre in Egitto a comprare de' viveri y e fono da 
lui ricouojciuti , e trattati duramente T e wcfft in prigione. 
Finalmente Inficiato Simeone ia carcere fi partono , e Jenza 
faperlo riportano ciafcuno nel fuo facco il denaro infieme col 

■ Rrano - -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- 301. 

CAPO XLII!. I fratelli di Giuf ppe con gran pena ottengono 
dal padre , che ritornando in Egitto con doni , e col doppio 
del denaro vada con ejfi anche Beniamino . Sono invitati a 
■un convito , e tratto fuor di prigione Simeou , banchettano 
Tutti con Giu/cppe - -- -- -- -- -- -- -- -- -;oS. 

CAPO XL 1 V. Giufeppe comanda, che la fila coppa fin uafcofla 
nel facco di Beni amiti : e di poi fattala trovare, a' fratelli 
fatti tornare indietro rimprovera il furto . Ma Giuda fi offe- 
rifee ad ejjere J chiavo in luogo di Beniamiu ----- 515. 

CAPO XLV. Giu fppeft dà a cono feere a' fratelli , e sbigottiti, 
come erano , gli abbraccia, c li bacia . Par acne pi no di al- 
legrezza con tutta la fitta cafa ordina , che fi faccia venire il 
padre con tutta la fua famiglia in Egitto ■ La f.effa a fa ordina 
Giufeppe: e fatti molti doni a' fratelli, li rimanda al padre 311. 

CAPO XLV 1 . Giacobbe , dopo avergli Dio riuuovellate le pro - 
mejje , J bende in Egitto con tutti i fuoi figli , e nipoti , de' 
quali fi regi (lì ano i nomi . Giufeppe va loro incontro , e gii 
eforta , che dicano a E ar aorte , fé egere pa fiori di pecore 317 

CAPO XLVII. Giufeppe , fatto j opere a E araone P arrivo del 
padre, e de' fratelli , conduce il padre co' fuoi figliuoli alla 
prefenza di lui : e conceduta ad ejfi per loro abitazione la una 
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di Geffen , Faraone gli aUmcnta pel tempo della care/Tta . 
La f tinte preme in tal fui fa /’ Egitto , che venduti i hefliami , 
fon co tiretti a vendere anche i terreni ; donde ne avviene , 
che la quinta parte de' frutti è ceduta al re (T t. zitto in 
perpetuo , eccettuate le poUcQioui de facer doti . DiciaJJette anni 
dopo Giacobbe diventato ricchiljmio , e vicino a morire fi fa 
promettere con giuramento da Giujcppe , che lo feppellifca nella 
Ghanauea - -- ---------------- ... ^ 

CAPO XLV 1 II. Giufeppe vifit a Giacobbe ammalato :t quefli ndot- 
ta , e benedice i dite figliuoli di lui , Mandile , ed tphrann , 
t benché vi fi opponga Giujcppe , H minore antepone al mag - 
giore . Dà finalmente a Giufeppe una porzione di più che 
a fratelli - -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- - 34.0. 
CAPO XLIX. Giacobbe moribondo benedice ad uno ad uno i 
frittoli ; ma per alcuni la benedizione è cambiata in male- 
dizione , e riprendane leverà . Predice adefji le co fe future , 
e finalmente dichiarato il luogo di fu a fepoltura, feti muo - 
re i4 6- 

CAPO L. Giufeppe fatto imhalfamare il corpo del padre e fatto 
il duolo funebre , va co 1 Jcniori ci' Egitto a feppeltir lo nella 
terra di Ujanaan ; e avendo compiuta la co/ a con zratide 
jolennità , abbraccia benignamente , e confola i fratelli , che 
temevan di Je a motivo delle paffute ingiurie . teli dopo aver 
ordinato , che nell' ufeir dall' Egitto porti» feco le Jue offa 
• nella terra di Ujanaan , ripoja in pace ------ 3 
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